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AL SANTISSIMO E BEATISSIMO PADRE 


PAPA PIO IX 

PONTEFICE MASSIMO 


Sebbene nei beneficii e nelle grazie cbe Vo- 
stra Beatitudine dispensa, con tale un’effu- 
sione di bontà che ricorda l’amabilissimo Re- 
dentore di Cui in terra tiene le veci. Ella 
non desideri cbe il ben delle anime; un 
cuor nondimeno sensitivo e religioso non 
può, nè deve ommettere di attestarne la pro- 
pria devota riconoscenza. Sia pure cbe un 
sacro dovere or eccitar debba i figli di San 
Giovanni di Dio a ravvivare in sè di novello 


fervore lo spirito del proprio Instituto col- 
r imitazione del confratello Giovanni Gran- 
de, che Vostra Beatitudine innalzò all’onor 
degli altari ; essi però nel contemplare la ca- 
ra effigie e le rare virtù del medesimo non 
potranno lion ricordare ogni volta colla più 
tenera commozione il Nome di Vostra San- 
tità, che col decretarne la Beatificazione de- 
gnavasi di conceder loro dopo due secoli e 
mezzo di sospiri per esemplare e protettore 


questo Angelo, in tanta innocenza e carità sì 
umile da volersi soprannomare il Peccatore! 

Per questo stesso sentimento di ricono- 
scenza vivamente desiderando di veder asso- 
ciato anche alla Vita del Beato il venerando 
Nome di Vostra Santità, umiliarono le più 
ferventi suppliche perchè Ella ne volesse ag- 
gradire la Dedica. Confessano è vero, che di 
troppo sconveniente alla grandezza dell’ar- 
gomento non meno che alla sublime dignità 


del Vicario di Cristo apparir debba il det- 
talo di un ospitaliero, uso ad accomodare 
come i sentimenti e le proprie idee, cosi le 
parole e le espressioni ai poveri e infermi 
fra i quali solamente vive. Ma questi pove- 
ri e infermi, già delizie dell’istesso Beato, 
formando appunto le più preziose gemme 
die fregiar possano la Tiara de! Successor di 
Pietro; ed essendo principalmente al loro 
conforto e airedificazione di chi gli assiste 


diretto quanto fu scritto in questo libi*o; nò 
non temono di deporlo nella sua negletta 
semplicità ai Vostri Santissimi Piedi. 

Per quella paterna sollecitudine che ani- 
ma Vostra Santità per tutto il gregge di 
Gesù Cristo, si degni dunque di benedire 
cosi umile offerta e insieme con essa tutti i 
Religiosi dell’Ordine di S. Giovanni di Dio; 
i quali prostrati devotamente al bacio del 
Sacro Piede null’altro desiderano che di ot- 


tenere nella efficacia della Pontificia Bene- 
dizione quella celeste virtù che degni li ren- 
da e della sublime loro vocazione, e della 
protezione del Beato Confratello! 

Boma, dal Convento-spedale di S. Gio- 
vanni Calibita, il 2 Agosto 1853. 

Di Vostra Beatitudine 


Devot.'*^^ Obbed.^^^ Fi gito 
Fra Pietro Paolo Deiuua 
P riore Gener. deirOrdine di S. Gio\. di Dio. 


AL PIO E INDULGENTE LETTORE 


Se r ingenuità e l’imparzialità sono le doti più neces- 
sarie di qualunque storia e principalmente della Vita di 
un Santo; posso assicurarti appieno, o Lettor mio, che la 
seconda di queste qualità sia osservala nella presente bio- 
grafìa, se almen non mi tradì il tenero affetto che mi sento 
all’amabile carità del mio Venerabile Confratello. Anzi, 
se ben vi porrai mente , potrai accorgertene anche da te 
stesso; giacché fra le tante miserie umane, dì cui io pure 
vò pieno , potei mai sempre racconsolarmi in certa quale 
imparzialità da coscienza e da naturale probità coman- 
datami. 

Per r ingenuità e fedeltà di quanto espongo eccomi a 
dartene il più ampio rendiconto. Servirono alla compila- 
zione di questa Vita I.® i processi ìnstituiti nel 1629 e 1630 
nelle città spagnuole di Xerez, di Cadice e Cannona sopra 
la fama di santità , delle virtù e dei miracoli in genere; ed 
altresì i processi sulle virtù e sui miracoli in ispecie, non 
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che i (lue processi apostolici super non cnltu nel 1671 e nel 
1745 instituiti in Xerez in ordine alla causa di beatificazio- 
ne del Yen. Giov. Pecador; dei quali tutti conservasi copia 
autentica nella Secretoria Generale delfOrdiue: II." le va- 
rie posizioni stampate in Roma pi^r la S. Congregazione 
(hf Riti nella causa del Beato: III." la <( Chronologia Hospi- 
» talarìa y resumen historial de la sagrada Religion de San 
» Juan de Dios » scritta dal Padre Fr. Juan Santos sacer- 
dote dell’Ordine stesso, (‘dizione di Madrid del 1715 in due 

volumi: lY." (( Yida del Yen(‘rable Fr. Juan Pecador 

» esenta en el 1 665 por el Ilustrissimo Senor Don Gero- 
» nymo Mascarenas etc. Obispo de S(‘govia etc. Segunda 
» impression, Madrid 1763)): Y.®Bullarium Ordinis Sancti 
Joan. de Deo, Romae 1724. Servironmi per ultimo, e 
non poco nell’angustia del tempo mi facilitarono la com- 
pilazione di questo libro, le eruditi; e giudiziose memo- 
rie inedite che non ha guari dagli stessi succitati docu- 

» 

menti raccolse un carissimo mio confratello di sacerdozio 
e di provincia. 

Conosciute le fonti cui io attinsi le notizie per la pre- 
sente Yita, egli è giusto che dia ragione anche del metodo 
da me tenuto; dopo aver però anco da te implorata venia 
per tutto ciò che riguarda lo stile; stile in vero abba- 
stanza povero e negletto ! Pensando dunque che tale Yita 
principalmente verrà letta dai miei confratelli, dai pov(;ri 
infermi e da altra non numerosa classe di persone parte- 
cipanti per elezione od inclinazione alla religiosa carità 
dei primi e al sentimento di malinconia e di disinganno 
dei secondi; cercai in particolar modo di rendermi utile 
ad esse. Sul consiglio di pie e dotte persone, che nella mia 
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pochezza prestaroami amorosa assistenza, preferii tutta di 
seguito esporre la storia del Beato, per discorrere dappoi 
in altri due libri delle sue virtù e di quanto dopo la sua 
morte avvenne: avvisando così di meglio soddisfare alla 
pia curiosità di alcuni senza nuocere al sincero desiderio 
di imitazione e di perfezionamento degli altri. Temo però 
che sì da questi e sì da quelli far mi si possa rimprovero 
di aver troppo sovente parlato deirOrdine mio, delle nostre 
azioni, e di essermene fatto poco meno che panegirista. 
Egli ò però mestieri , o Lettor mio , che tu sappia che la 
vita del Beato cominciò e sviluppossi colla Congregazione 
di S. Giovanni di Dio ; e che era ben giusto farne cono- 
scere ai cari miei religiosi certe interessanti notizie se- 
polte quasi dissi in obblio per esser solo nella sopra citata 
cronologia, la quale oltreché scritti! in idioma spagnolo, è 
anche rara assai per non dire quasi ignota nei nostri con- 
venti italiani ; e ti dico invero che sì bella occasione di ri- 
cordarle colle stampe difficilmente può ritornar nel nostro 
Ordine ! Chi poi in un sc^colo così sensitivo e umanitario 
qual si dice il presente, vorrà a me solo farne delitto se 
mi diffondo in ben giusti elogii della mia propria Madre ; 
madre amorosa di tutte sorta d’infelici e di miserabili, le 
cui opere tanto onorano la Chiesa cattolica e tanto la di- 
stinguono dall’ arida sterilità delle chiese dissenzienti ? 
Ma comunque giudicherai tu questo mio procedere , deb- 
bo anche confessare che talvolta mi sono esteso più forse 
che non tollerasse il soggetto storico che trattava. Questo 
però il feci a bella posta per ricordar alla Nobilissima Na- 
zione Spagnuola, alla quale il Beato appartiene, le proprie 
glorie ; affinchè mentre essa così giustamente oggidì onora 
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quegli Angioli di carità che il grande S. Vincenzo de Pao- 
lis instituiva nella vicina Francia, non ripudii nè dimenti- 
chi nel tempo stesso quei figli un dì a lei si cari ed or di- 
spersi di S. Giovanni di Dio, che nati in seno a lei madre 
sì feconda dì tanti gloriosi Instituti, operavano prodìgi! di 
carità da rendersi in Roma oggetto di ammirazione a quel- 
lo stesso glorioso Apostolo della Linguadocca Vincenzo de 
Paolis, che quasi un secolo dopo S. Giovanni di Dio se ne 
faceva poi fimitatore e l’emulo in Francia. 

Anche i miracoli , le estasi , le* profezie e certe appa- 
renti contraddizioni fra uno spìrito di continua orazione e 
l’affaccendarsi della vita ospitaliera, che occorreranno nel 
decorso di questa storia , esigerebbero qualche anticipata 
osservazione. Ma la crederei inutile per te, mio buono e 
cattolico Lettore : perchè se colla tua ingenua rettitudine e 
non con i pregiudizii altrui leggerai quei tratti frequenti 
anzi che nò , i quali ne offriranno argomento , vi troverai 
alcuni schiarimenti che ponno bastare ad umil seguace del 
Vangelo. 

Darò fine pertanto a queste mie dichiarazioni con 
queiraltra che far deve ogni figlio obbediente della Santa 
Romana Chiesa in sìmili argomenti, protestando, cioè, dì 
voler rispettare le sue sante leggi, e di non attribuire che 
semplice autorità umana a tutto ciò che in questo libro 
si riferisce di prodigioso sia dei compagni del Beato, sia di 
molti altri religiosi dell’ Instiluto. Che se credei talvolta 
di chiamar io pure Venerabili alcuni di loro, il feci nel 
senso in cui lo permetteva lo stesso Decreto del Sommo 
Pontefice Urbano Vili, per riguardo ai soli titoli con cui 
alcuni Servi di Dio precedentemente venivano chiamati. 


LIBRO PRIMO 


NEL QUALE SI DISCORRE DELLE AZIONI DEL B. GIOVANNI PECADOR 
HNO ALLA PREZIOSA SUA MORTE. 


CAPITOLO I. 

Nascita e fanciullezza del Beato Giovami. 

Se si trattasse in questa narrazione di esaltare una ce- 
lebrità mondana dover nostro sarebbe di richiamare dalla 
polvere degli archivii quanto nella famiglia da cui il nostro 
Beato discende si ritrovasse d’illustre o in lettere, o in 
armi, o per qualsiasi altro motivo solito a fissare la super- 
ficiale ammirazione e le insane lodi di questa terra. Ma 
dovendo noi descrivere le eroiche virtù ed ammirande 
opere di un servo di Dio, che fu lutto nell’umiliarsi e nel- 
l’adoperarsi in isvariati atti di carità verso il prossimo , ed 
essendoci eziandio mestieri di riferire molte cose per tutte 
lumeggiare le virtù e le azioni del Beato, crediamo oppor- 
tuno di venir subito a parlare della sua nascita. 

Cannona piccola città della Spagna posta nella ricca 
Provincia dell’Andalusia a sole sei leghe da Siviglia, alla 
cui Diocesi appartiene, rinomata per monumenti antichi, 
fu la patria del nostro Beato. Cristoforo Grande ed Isabella 
Romano furono gli avventurati genitori suoi, i quali all’ono- 
ratezza de’ costumi unirono una sufficiente agiatezza: il 
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padre assai presto morì ; fu santa la fine della madre come 
più tardi vedremo. Nacque in giorno di sabbato il 6. marzo 
1546. e nel giorno quattordici di detto mese fu battezzato 
col nome di Giovanni nella sua parrocchia di S. Pietro. 
Governava la Chiesa universale il Sommo Pontefice Pao- 
lo III : regnava nelle Spagne Carlo V. ed era Arcivescovo di 
Siviglia D. Fr. Garzìa di Loayla Cardinale di S. Sabina, 
religioso dell'ordine di S. Domenico. 

Non mancarono alla nascita del Beato molte di quelle 
circostanze, che, sopratutto considerate dopo gli eventi suc- 
cessivi, non si può far a meno di chiamare prodigiose. 
Riferiva la madre che, trovandosi da tre giorni travagliata 
dalle doglie del parto e cercando sollievo e soccorso , 
mentre smaniosa correva per la casa venne a trovarsi nella 
stalla ; dove colpita da improvvisa e inusitata luce , nello 
sbigottimento quasi senza avvedersene depose in quel luogo 
il bambino, che parve anche nel modo di nascere destinato 
ad assomigliarsi a quel divino modello di umiltà, di po- 
vertà e di dolori che fu nostro Signor Gesù Cristo. Correva 
pur voce in Carmona esser nel dì del Battesimo avvenuto 
che la madrina nel ritornarsene a casa se ne andasse im- 
pensatamente col bambino nellospedale poco lontano dal- 
la stessa parrocchia, quasi direi con quella tto ad offrirlo 
agli infermi e a tutti gli infelici , comecché per loro allevar 
si dovesse chi tutto al loro bene si sarebbe sacrificato. 
Dopo tali segni non faccia maraviglia se il bambino se- 
guisse il penitente costume della madre, la quale senza pro- 
vare incommodo alcuno neppur vicina al parto lasciar vo- 
leva l’uso di digiunare il mercoledì , il venerdì e il sabbato. 
In que giorni una sola volta e al mezzo giorno soleva ri- 
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cercare il seno materno. Da tali principii non potevano 
non aspettarsi que’ miracoli di astinenza che dappoi pre- 
sentò. 

Con questi ed altri straordinarii indizii della speciale 
divina protezione passatasi da Giovanni l’età infantile , 
cominciarono a mostrarsi i tesori delle grazie con cui ven- 
ne prevenuta Tanima sua, per modo, che, quantunque a 
ciascuna età convenga il proprio frutto ed ì fanciulli per 
solito pensino ed operino da fanciulli, il Beato operava già 
da uomo consumato, e nel tempo in che cominciava a mo- 
strarsi al mondo faceva cose, quali i provetti non fanno 
neppure allorché trattasi di abbandonarlo. Aggiungasi a 
tutto ciò la bella indole che anco all esterno appariva e 
sopratutto la naturale vaghezza del volto. 

I genitori coltivarono si belle disposizioni di Giovanni 
con la loro cristiana educazione, ricordevoli che il vaso 
sente anche da vecchio l’odore di ciò che ancor nuovo vi 
fu versato, e che nulla ha maggior forza a conservare sul 
retto sentiero o a ritrarre dal vizio nell’adulta età un figlio, 
quanto ciò che coll’esempio e cogli insegnamenti gli insi- 
nuarono ne primi anni gli stessi genitori. Crebbe in età 
il fanciullino e con lui crebbe l’innocenza e l'inclinazione 
alla virtù. In tenera età l’affidarono per la necessaria istru- 
zione a un pio e capace sacerdote 'dell’ istessa loro parroc- 
chia di S. Pietro, di cui era anche il Sagrestano. Di questa 
circostanza prevalevasi il Beato per maggiormente colti- 
vare insieme allo studio anche la propria inclinazione alla 
pietà, e serviva alle Messe che in quella chiesa celebra- 
vansi e agli altri divini officii , e sapeva rendersi a tutti 
amabile per modo che il Rettore della medesima deter- 
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mina vasi d'indirizzario alla via ecclesiastica, e già divisava 
di quindi procurargli una Cappellania. Soleva Giovanni 
verso la sera trattenersi solo in Chiesa, e accese le candele 
ad una divota immagine di Maria SSma starvi pregando. 
Una volta il Sagrestano lo sorprese in quelFatto e trovando 
troppo splendida e soverchia quella sua devozione per 
l’economia della Chiesa ne lo garrì; sommessamente il 
divoto fanciullo rispose: Osservate, Signore, abbenchè ar- 
dano le candele innanzi alla Signora nostra, la cera però 
non si consuma. A tale risposta il Sagrestano si acchetò, e 
con maraviglia si riconobbe da molti esser vero quanto 
avesse detto il fanciullo con un’umile semplicità, che dava 
a credere di quasi neppure avvedersi del prodigio con cui 
fin d’allora Maria SSma voleva mostrargli quanto aggradisse 
la sua divozione. 

Spesso fu trovato scalzo e disciplinandosi nelle deser- 
te vie di qualche romitorio o in qualche rimoto angolo 
della casa : talvolta per mancanza di opportuno strumento 
percuotevasi con un mazzo di chiavi e per modo ferivasi, 
che rifuggendo dallo scoprirsi e farsi curare trovavasi poi 
con grandi piaghe, le quali non senza prodigio prestamente 
senza alcun rimedio guarivano. Ben si manifestava così la 
mano del supremo Artefice, che con modi superiori alla 
virtù degli anni lo disponeva a riporre ogni suo pensiero in 
Dio e a gettare i fondamenti di quella mortificazione, che 
doveva poscia condurlo a quell’altezza di tanto rara e stra- 
ordinària perfezione. Quelli infatti che con attenzione mi- 
ravano a tali azioni giudicarono esser questi raggi forieri 
di una luce, la quale poi un giorno si sarebbe a cento dop- 
pi moltiplicata nel mondo. 


CAPITOLO IL 


Virtuose pratiche con cui Giovanni santifica la sua ado- 
lescenza e prima gioventù : ultime memorie de' suoi ge- 
nitori. 

Quanto più il beato fanciullo andava crescendo negli 
anni , con tanto maggior cognizione e^ercitavasi in opere 
virtuose e sante, colle quali avvicendava- quegli studi! che 
faceva ; per i quali i genitori lasciavano ogni libertà al pio 
sacerdote cui l’avevano raccomandato, sebbene diversa- 
mente pensassero sullo stato cui egli desiderava indirizzario. 
Frequentava le chiese, assistendo con attenzione ai ser- 
moni sollecito di conformare i suoi costumi agli insegna- 
menti che da essi raccoglieva. Fra le sue divozioni quella 
inverso FAugustissimo Sacramento era in modo speciale 
ferventissima ; alla sua divina presenza usava un raccogli- 
mento troppo insolito alla sua età, internandosi nella con- 
siderazione di tanto beneficio e rendendo continue grazie 
effundevasi in vivi desideri! di poter servire alla sua gloria. 
Nell’assistere in qualunque circostanza dinanzi al SS. Sa- 
cramento tutto faceva perchè non solo egli stesso, ma anche 
gli altri suoi compagni vi si contenessero colla maggiore 
pietà e mondezza, imitando per quanto oragli possibile 
que’ SS. Angioli, che nella sua viva fede gli sembrava ve- 
dere intorno al SS. Sacramento come fanno in Cielo a 
Cristo bella corona. Procurava di accostarsi a ricevere 
questo Cibo celeste ogni domenica e nei giorni festivi , 
premettendovi sempre un ferventissimo apparecchio prin- 
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cipalmente di una diligente e dolorosa confessione. La 
grande divozione che aveva al SS. Sacramento contribuiva 
ad accrescere in lui la sollecitudine con cui procurava 
mondare la sua coscienza per render la dimora del pro- 
prio cuore meno indegna di un Dio sì buono che tutto dà 
se stesso alluomo. Questo Pane degli Angioli confortava 
l’ancor tenero suo cuore, ed avvanzavalo a passi di gigante 
nella via della virtù. 

Possedendo un cuor puro e un'anima candida nudriva 
un tenero amore verso la madre d ogni purità Maria SSma, 
e ne onorava in particolar modo questa virtù in Lei e nel 
singolarissimo privilegio dell’ Immacolata sua Concezione^ 
per il quale e per i dolori di questa sua Divina Madre 
aveva una speciale tenerissima divozione. Con singolare 
premura e affetto la riveriva ogni giorno nella pratica del 
S. Rosario , meditandone attentamente i Misteri : ed a 
Maria SSma ricorreva continuamente per sempre più co- 
noscere ed amare il suo Divin Figlio, e servirlo in ciò che 
a Lui piacesse. Fortunato fanciullo, che con questa divo- 
zione assicuravasi il mezzo più facile e sicuro per giungere 
a queiralto grado di santità in cui ora lo onoriamo. Era 
anche divoto in modo particolare della Santa Vergine 
Agnese; la giovinezza, il nome, la purità angelica di 
questa illustre Martire ne invaghivano il suo cuore, e la 
suole va chiamare sua madre. Nel tenero amore poi che 
portava a Maria SSma ben presto imparò ad amare con 
particolare divozione anche l’Apostolo prediletto di Ge- 
sù, l’Apostolo della purità, cui Cristo stesso aveva dalia 
Croce raccomandata la sua SSma Madre, S. Giovanni 
Evangelista. 





iìij iìh:j j>i :wAUi.i sa:^tissdli. 

'‘A (‘//■jArrÀn’ ✓// , 

t ^o//> y^y.r/, /, */Ì4„„fr,'.f //w,vvy^r*.,^ 



Dlgltized b/ Google 



Digitized byGoogle 


— 7 — 

Come fanciullo cui Dio presceglieva al servizio dei 
poveri non arrestavasi a queste pie pratiche superiori al 
certo alla sua età. Nemico dei trastulli fanciulleschi e di 
qualunque dissipazione, mentre fuggiva con ogni studio i 
compagni cattivi e tutto ciò che sembravagli contrario 
alle sue divote inclinazioni, faceva sua delizia dei poveri e 
di qualche opera di misericordia. Condiscendendovi i suoi 
buoni genitori occupavasi nelle ore di libertà nel visitar 
gli ospedali ; e tanto gli era a cuore questa sua pratica , 
che sapeva in mirabil modo diriggervi gli altri suoi eserci- 
zi!, sì da presentare fin dallora un indizio evidente di que- 
sta caratteristica sua virtù. Soleva digiunare e far altri 
risparmii per poter confortare que poveri con qualche 
piccola limosina od altro come meglio poteva : privavasi di 
certe comodità e di cose non necessarie per poter solle- 
vare i bisogni altrui , alla cui vista il suo cuore non sapeva 
mai restare indifferente ; e sapeva a loro prò perorare sul 
cuor de' genitori e principalmente della madre, che volen- 
tieri ne lo regalava sovente. Sebben si voglia che questa 
difettasse un po nellambizione degli abiti, di cuor però 
buono e pio, non sapeva saziarsi di ammirare tanta virtù 
e tanta carità nel suo beato figlio, e non solo non sapeva 
negargli quanto desiderava ; ma confìdava a lui stesso 
quelle limosine che dai suoi stessi esempii e dai proprii 
bisogni spirituali sentivasi mossa a fare. Dicono i testimonii 
che deposero ne’ processi , che le limosine che Giovanni 
faceva negli spedali erano un nulla in paragone dell’amo- 
revolezza, e delle caritatevoli maniere con cui visitava gli 
infermi. Per cui era una gara nell’ospedale e principal- 
mente fra i più aggravati il desiderarlo, l’averlo vicino, il 
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chiamarselo quando appena appariva nell’ infermeria. Gra- 
ziosoUo con modestia angelica s’avvicinava ai loro letto, 
tutti li contentava e confortava con parole e sentimenti 
superiori alla sua età , e accompagnava i suoi atti intorno 
a loro con tale venerazione, che troppo evidentemente 
dava a conoscere che non solo già ben sapesse, ma che 
anche tenesse agli occhi continuamente presente quanto 
il divin Redentore aveva detto nel suo Vangelo: Ricever 
Egli nella propria persona tulio quello che per amor suo si 
farà ai suoi poveri. 

Probabilmente durante l’adolescenza di Giovanni av- 
venne la morte del genitore, poiché veniamo sul finir della 
medesima a conoscere che la madre passasse a seconde 
nozze con un tale chiamato ne’ processi Fulone Fontanilla. 
Questo però a quanto sembra doveva essere un virtuoso 
cristiano , e sentire egli pure molta stima ed affetto ver- 
so le belle qualità dell’angelico figlio ; perciocché al pari 
della madre lasciossi dai suoi esempii e dalle sue insi- 
nuazioni condurre a pratiche ancor piu virtuose e sante. 
La madre però grandemente approfittava degli esempi del 
figlio, né questi mancava , allorché cresciuto in età potè 
meglio conoscere e parlare, di prevalersene per insinuarle 
maggiore umiltà e parsimonia negli abiti. Tanto potè in 
seguito Giovanni sul cuor d’ambedue , che gli indusse a 
trasferire il domicilio loro in Xerez : dove vissero in una 
santa concordia , intieramente dedicati alle opere di mise- 
ricordia e di pietà. Della madre però in particolare, a 
quanto un giorno riferiva il padrigno stesso a Diego Mar- 
tino Zablaga marito di Gerolama zia del Beato , si sa che 
vestiva in modo assai umile e u passava lutto l’anno in con- 
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» fessarsi e comunicarsi, nel far orazioni e digiuni e nello 
» star nelle chiese. « Pare anche che la madre sopravivesse 
al secondo marito e che si fosse dedicata a servire le povere 
inferme ^ rilevandosi dalle informazioni de’ testimonii che 
sia morta nell’ospedale di Xerez in odore di grande santità, 
avendo Iddio dato non dubbii indizi! di sua salvezza in 
quella circostanza. Riferiscono infatti che il volto di lei 
appena esalato lo spirito si facesse in modo straordinario 
bello e splendente, e che al suo funerale con istupore di 
tutti la cera adoperata si ritrovasse delleguale preciso peso 
e figura di prima. E ciò basti intorno ai genitori del Beato 
per non ritornarvi in progresso di tempo. 

CAPITOLO III. 

È Giovanni applicalo al traffico di tele in Siviglia e poi in 
Cannona : disgustasi degli affari mondani : inspirato 
e soccorso da Maria Santissima nsolve di tutto consa- 
crarsi a Dio. 

Giunto il Beato alletà di 15 anni, i suoi parenti lo 
condussero alla città di Siviglia capitale deli’Andalusia , 
popolatissima e molto commerciante , coll’intenzione di 
avviare nella negoziazione il loro figlio. Calcolavano in vero 
troppo umanamente sopra la di lui bontà e abilità, forse 
anche con viste d’interesse, senza consultare quel Dio 
che tanto evidentemente sembrava averlo eletto per se 5 
mentre anche il Parroco e il Sacerdote destinatogli a mae- 
stro bramavano iniziarlo alla carriera ecclesiastica. Forse 
che l'umiltà di Giovanni rifugisse da quelfangelico mini- 
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stero, ovvero che desiderasse di veder Siviglia di cui senti- 
va magnificare la bellezza, le chiese e qu^li spedali cui 
tanto amava ! Dio certamente ne' suoi altissimi fini dispo- 
neva questa sì inaspettata determinazione dei parenti, onde 
nel suo cuore preparare tutte quelle doti che rendevansi 
necessarie alla missione cui lo chiamava. In Siviglia ricer- 
carono i parenti di un dovizioso mercatante di tele loro 
amico abitante in calle de Escovas, e gli affidarono l'amato 
loro Giovanni perchè gli insegnasse il commercio nell'arte 
sua. Vi stette presso a quattro anni dando .prove non ordi- 
narie di virtù , di modestia e di integrità : conciliava col 
nuovo suo stato e colla dovuta dipendenza a chi tenevagli 
luogo di padre l’esercizio continuo e fervente delle solite 
sue pratiche : e il mercatante, che vedeva in modo insolito 
prosperare i suoi interessi, lo favoriva in tutte le sue pie 
pratiche e lo venerava qual altro Giuseppe, che gli attirava 
le benedizioni del Cielo sulla propria casa. Contando Sivi- 
glia un numero assai grande di spedali, doviziosamente 
provveduti , ben può immaginarsi il lettore qual ampio 
campo vi trovasse il buon giovinetto dove pascere quella 
santa inclinazione che lo portava continuamente verso i 
poveri infermi e ogni sorta d'infelici. Fra quegli spedali 
era rinomato quello di Santa Croce: dieciotlo anni prima 
fu fondato da un santo Eremita celebre in tutta l'Andalusia 
sotto il nome di Fr. Pietro Pecador in occasione che dal 
suo romitagio vi si portò vestito di sacco , coperto di ce- 
nere, con fune al collo predicando per le strade penitenza. 
Avendovi in allora convertiti alcuni, fra i quali D. Diego 
de Leon ricco e potente assai , a questi medesimi affidò 
l’ospedale, lasciandone alla direzione il suddetto D. Diego, 
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il quale come i suoi compagni olferìva i più grandi esem- 
pii di carità e di penitenza , finché in seguito tutti s’aggre- 
garono al nascente Instituto di S. Giov. di Dio. Oh! quanto 
in quellospedale fra quei fervidi penitenti avrà trovato di 
deliziarsi il buon Giovanni! Per certo che Iddio là fra> 
quegli esempii ammirabili e nella edificante conversazione 
di que’ santi ospitalieri e forse anche delfistesso Fr. Pietro 
Pecador, che tratto tratto dal suo romitorio colà portavasi 
a visitare que’ suoi figli, avrà maravigliosamente fecondato 
que’ principi! di raccoglimento, di penitenza e di ospitalità, 
che fin dai primi anni aveva in lui seminato. La risolu- 
zione che dopo qualche anno abbracciò giustifica questa 
supposizione. 

I genitori del Beato erano impazienti di riaverlo in 
Carmona, troppo loro pesava faver lontano un si caro og- 
getto; e ben anche prima l’avrebbero ricondotto in patria 
giudicandolo già atto ad esercitar per se solo quell’arte 
commerciale, se l’insistenza del mercatante che oltremodo 
gli si era affezionato e fors’anche un desiderio sebben non 
espresso del figlio gli avesse più volte distolti. Ma giunto 
all’età di 20 anni lo richiamarono ad ogni patto in Car- 
mona , dove gli allestirono un magazzino di simili mercan- 
zie ben provveduto di tutto l’occorrente, affinchè come 
in Siviglia vi' potesse esercitare l’arte appresavi. Colla so- 
lita attenzione, integrità e affabilità esercitò l’obbediente 
figlio per alcun tempo lo stesso commercio con non mi- 
nor profitto. L’opinione universale ch’eravi delle sue virtù 
ed ancor più quell’ ingenuità e schiettezza congiunta ad una 
onestà troppo rara in commercio gli guadagnavano il cuor 
di tutti: e i parenti ne concepivano le più liete speranze. 
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Siccome però il Signore l’andava disponendo per più 
alti impieghi , così come Matteo fu dal traffico chiamato 
all’apostolato , anche il nostro Giovanni dal fondaco fu 
invitato alla solitudine e allo spedale. Fin da quando era 
in Siviglia non aveva mai potuto affezionarsi all’arte ap- 
presa, chè l’obbedienza sola l’aveva reso come in tutto 
cosi anche in quella diligente e attivo: nè ad altro profano 
impiego giammai il suo genio inclinò. Le frequenti visite e 
conversazioni, che faceva in Siviglia coi ministri di Dio e 
con quei cari fratelli del venerato Fr. Pietro gli avevano 
oltremodo accresciuto il disgusto del mondo c il suo desi- 
derio di tutto dedicarsi a Dio. In questo stato reso ancor 
più penoso dalla estrema delicatezza di coscienza trova- 
vasi il Beato quando esercitava in Carmona il commercio 
(li tele. £d era ormai il disgusto giunto a tale che non sa- 
peva più nasconderlo, ma duolevasi con un suo fedel gar- 
zone per nome Alvaro Lopez, ed ancor più con Dio nelle 
sue ferventi orazioni. Porgeva caldi voti al Signore perchè 
gli mostrasse la sua volontà; se questo suo disgusto era 
lodevole , gli insegnasse in che mai lo dovesse servire. 
Acc^adde intanto che avendo dovuto fare un notabile acqui- 
sto di merci, fosse ingannato sulla loro provenienza e qua- 
lità dal venditore, ed egli non le potesse esitare che con 
grandissima perdita, non reggendogli mai il cuore di manca- 
re alla verità coH’asserirne o farne credere una qualità e un 
merito che non avevano. Tale cosa lo afflisse sommamente 
non per l’interesse ma per il pericolo in cui sempre più 
vedevasi posto di mancare alla bella verità : Vedi , diceva 
al garzone suo, vedi s’ io dica il vero? Non evvi traffico nè 
mercatura in cui per avvantaggiarsene non siavi forza dir 
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bugie sul valore o sulla qualità delle merci! Dopo ciò 
viemeglio disingannato dal mondo risolvette di piò non 
attendere ad un traffico io cui per far guadagno era così 
facile il mentire. 

Troppo difficile sarebbe il narrare come il nostro Gio- 
vanni^ mentre seriamente ne trattava ogni dì col suo con- 
fessore, moltiplicasse le pie pratiche , si raccomandasse ai 
santi suoi avvocati e alla Santissima Vergine in ispecie, 
prodigasse limosine, digiuni, e prostrato ai piedi del SSmo 
Sacramento per più e più ore umilmente lo supplicasse 
acciocché gli facesse conoscere il sicuro cammino per 
salvarsi. In questa domanda passava intiere notti , e tal- 
volta nella sua camera mentre stava per coricarsi e pren- 
der riposo provava alcune inspirazioni che gli sembravano 
venir da Dio. Supplicava allora la SSma Madre con calde 
lagrime perchè gli ottenesse maggior lume e conoscimen- 
to , confessandosi nella sua umiltà troppo incapace non 
solo ad eseguire ma anche a conoscere sì importante 
affare. 

A così sincero desiderio, a così costanti preghiere non 
poteva più a lungo tardare il divino favore. Una notte 
mentre affievolito dal pregare veniva sorpreso da un leg- 
giero sonno, ecco in visione apparirgli e farsegli dappresso 
la Vergine SSma , la quale mostrandogli uua tonaca di 
rozzo sajo , dicevagli , mettili, o Giovanni, questa veste, e in 
essa servirai al mio Figlio, e coà anche a me compiacerai. 
Svegliossi il servo di Dio come fuori di se per la gioja di 
cui sentivasi riempito il cuore, non mai sapeva saziarsi di 
pensare e riandar colla mente un tanto favore fattogli 
dalla sua prediletta Protettrice e Madre. Confidò il lutto 
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al suo direttore spirituale, che lo animò a raddoppiare di 
fervore e di conGdenza in Dio j ma quanto più studiavasi di 
acquistare il conoscimento di Dio, tanto più sentivasi 
crescere Fabborrimento del secolo e un santo odio contro 
se stesso. 

CAPITOLO IV. 

Abbandona Giovanni il commercio e la patria: va a Mar- 
cena: coir assistenza della B. F. si indossa ma veste 
di sajo e si ritira in un romitorio. 

Mentre nell’orazione e nei consigli del pio e prudente 
confessore procurava il Beato di sempre più conoscere la 
volontà di Dio ed affrettava il momento di tutto a lui de- 
dicarsi, non istava in ozio F invidioso angelo delle tenebre, 
che già aveva conosciuto quale avversario andasse ad ave- 
re in Giovanni, e quante anime un giorno avrebbe per lui 
perdute. Per tanto cercava di sgomentarlo e con varie im- 
maginazioni rimoverlo dal santo proposito: presentavagli 
ora i pericoli, i danni, gli scherni se mutasse costume ed 
indossasse quel sajo che glf era stato mostrato : ora gli di- 
pingeva alla mente la deliziosa patria , i commodi delia 
vita e quanto di buono e santo aver poteva nella propria 
casa : ora andando più innanzi gli faceva vedere vicina la 
morte ove abbracciasse un genere di vita che porrà in 
evidente pericolo la sua salute. Ma la Madre di Dio, cui 
con figliale tenerezza e fiducia non lasciò mai di rivolgersi, 
il confortò sempre e gli impetrò da Dio grazie così abbon- 
danti ed efficaci, che riuscì vincitore di tutti i tentativi del 
malignò nemico. 
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Pertanto l’anno 1568. essendo nel 22.° di sua età, con 
grande corallo, fra lo stupore ed il dolore di quanti lo co- 
noscevano ed in ispecie de’ suoi parenti , abbandonato il 
traffico, eseguì la sua risoluzione. Se non che per togliersi ad 
ogni benché rimota occasione che lo ritirasse dai suoi pro- 
positi, non solo cambiar volle vita e costumi, ma patria e 
domicilio, e tutto solo uscito da Carmona si condusse in 
un romitorio. Non è mio scopo il parlar qui dell’antichità 
deU’eremitica vita, e quanto sia stata sempre cara ai santi 
dell’Antico e del Nuovo Testamento, bastando per tutti il 
dire che il Redentore a nostro esempio non meno di qua- 
ranta giorni passar volle nel deserto. Mi fermerò piuttosto 
ad accennare quanto un cotale costume fosse comune 
nella Spagna e principalmente nell’ Andalusia , ove ai con- 
sigli evangelici e alle pesti desolatrici , s’aggiunse anche 
l’invasione de’ Mori, che ne’ cinque secoli di loro dominio 
cercavano pervertire que’ fervidi cattolici che salvavan- 
si nei deserti. Cessate le persecuzioni de’ Saraceni non 
cessò nell’Andalusia l’amore alla vita solitaria , la quale di- 
venne una fra le più care delizie di chi volevasi dedicare 
a una vita più perfetta : e non solo esercitavasi in luoghi 
alpestri e nascosti, ma anche non lungi dalla città in ro- 
mitorii espressamente dai sobtarii o dalla pietà de’ fedeli 
eretti. La venerazione che si aveva degl’ eremiti in quei 
tempi di viva fede , il bisogno di consiglio e di conforto , 
un profondo sentimento di penitenza per misfatti commessi 
inducevano molti a frequentarli ed anche a farsi loro di- 
scepoli e compagni. Le stesse loro celle , gli oratorii o le 
caverne diventavano oggetti di pubblica venerazione, e 
spesso la memoria de’ fatti e delle virtù che vi erano state 
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praticate da quelli, che forse già in Cielo godevano il pre- 
mio della loro perseveranza, attirava non pochi a seguirne in 
que’ luoghi medesimi lesempio. La risoluzione dunque del 
nostro Beato nulla di stravagante o d’ insolito presentava 
in que paesi e principalmente in Cannona , che era a po- 
che leghe dal celebre deserto di Ronda, dove tanto si rese 
venerato in quegli ultimi anni quel Pietro Pecador che 
con altri distinti personaggi vi si ritirò a passarvi molti 
anni in asprissima penitenza e contemplazione, quasi a pre- 
parare il cuore agli eroici sacrificii di carità che dappoi 
gli resero tanto venerati come Ospitalieri e Religiosi di 
S. Giovanni di Dio, e che il nostro Beato dovette sicura- 
mente ammirare nell’ospedale in allora di Santa * Croce 
durante la sua dimora in Siviglia. Mentre pertanto questi 
domestici esempii da lui avidamente conosciuti e studiati 
tanto potevano sulla di lui generosa pietà, i suoi congiunti 
e concittadini in luogo di disapprovarne la risoluzione , co- 
noscendone le sue rare virtù ne provavano una santa edifi- 
cazione e venerazione. 

Aveva il Beato diretto i suoi passi a Marcena piccola 
città a poche leghe da Cannona: in questa entrò tutto 
solo il nostro angelico peregrino guidato dal suo fervore e 
dalla sua carissima Protettrice Maria. Andò subito in trac- 
cia di un abito che assomigliasse a quello che la B. V. gli 
aveva mostrato in visione, e compratolo , sul far della sera 
uscì di nuovo dirigendosi al vicino romitorio di S. Eula- 
lia, che fu poi convento dei PP. Minori Osservanti di 
S. Francesco. Quivi tutto solo, in Dio fidando e nella sua 
carissima Madre Maria SSma, santamente risoluto il Beate» 
Giovanni , ammaestrato dal passato si aspettava nuovi 
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assalti dal demonio. Nè questi tardarono ; anzi prima che 
nel romitorio entrasse e indossasse la comperata veste, 
oltre ogni dire forte e crudele fu la guerra che ei spiegò 
contro il campione di Cristo. Rappresentogli di nuovo e 
così vivamente l’asprezza della vita che avrebbe dovuto 
condurre, gli abbandonati comodi e l’amore de parenti, 
che l’avrebbe vinto, se in questa fiera lotta il grande 
amor di Dio che lo eccitava ad indossar quell’abito qual 
principio e conferma degli assunti impegni non l’avesse 
sostenuto. Il perchè abbandonatosi nella divina misericor- 
dia e tutto riaccendendo il fervore del suo spirito si gettò 
a terra, e con grande commozione spogliandosi dell’abito 
secolare che teneva in dosso, diceva = Fuori vergogna, fuori! 
tutto si ha da sprezzare per piacere e servire a Dio ! = Ad 
una risoluzione così generosa del beato giovine quale stu- 
pore se la stessa SSma Vergine , che gli aveva ordinato di 
vestire quell’abito, l’assistesse poi visibilmente in quella oc- 
casione, e perfino lo ajutasse a indossarlo, dicendogli: = Non 
temere, Giovami : il mio Divin Figlio ed io siamo qm : mai 
non ti abbandoneremo nelle tue tribolazioni; = e quindi gli 
manifestò altre cose che vide poi compite nel corso di 
sua vita. 

Da questo punto risolvette Giovanni di non lasciar 
limite alcuno alla sua umiltà salvaguardia la piò efficace 
della virtù e della grazia; e volendo perfino cancellare ogni 
reminiscenza della sua famiglia, divisò di prendere egli 
pure sull’esempio del suddetto celebre eremita il cognome 
di Pecador ; ed affinchè il tutto fosse coll’abito e col no- 
me in sincera armonia, denudò i piedi e le gambe e lasciò 
il capello, e finché visse durò in tale costume. La novità 
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di questo nome di Peccatore, che suona sì male allorecchio 
di molti, induce lo scrivente a darne spiegazione tanta che 
basti a spogliarlo da quel non so che di esagerato e di ri- 
pugnante che spira. Principalmente ai tempi del Beato 
nella Spagna, dove la virtù non fermasi giammai fra le or- 
dinarie vie, spingevasi il ferver dellorazione, l'atrocità delle 
penitenze, lo zelo delle anime a quel grado cui più làmmi- 
razione che l'imitazione arriva, ed eravi una gara di sin- 
cero fervore perchè non solo labito ma anche il nome ser- 
visse di sprone al genere di vita che assumer volevano, ag- 
giungendovi soprannomi tanto più umilianti, quanto più 
erano d’alta nobiltà ed intemerata vita. Al Beato perchè si 
scegliesse un soprannome sì umiliante col quale fu sem- 
pre in vita e dopo morte chiamato ne’ suoi paesi, non il 
solo esempio del celebre eremita di Bonda , ma molti altri 
dello stesso Instituto che poscia abbracciò servirongli di 
guida. Dalla vicina Granata mentre S. Giovanni di Dio 
porgevagli l’esempio di tale penitente foggia di vestire, 
molti fra i primi fervorosi suoi seguaci offrivangli quello del 
nome di Pecador: il quale divenne fra loro come ereditario, 
dappoiché Pietro Yelasco l’uno de’ primi due compagni di 
S. Giovanni di Dio l’aveva per così dire reso invidiabile 
e glorioso colla sua straordinaria virtù e penitenza. Appe- 
na che questi fu dal Santo alla vigilia della sua sentenza 
riconciliato con Antonio Martino, cui aveva orribilmente 
massacrato il germano ; facendosi suo amico e anche indi- 
visibil compagno nel seguire S. Giovanni di Dio, volle as- 
sumere il nome di Pietro Pecador; e l’accompagnò di tali 
opere di carità e di sì rigida penitenza, che la sua vita di- 
venne a tutti assai più di edificazione che non fosse stato 
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scandalo il suo delitto. Di ricca e nobile famiglia, scalzo 
e in rozzo sajo, questuava continuamente in Granata e nel- 
l’Andalusia per gli infermi : commovente l’aspetto e la sua 
voce : sgorgavangli continue lagrime, e ovunque trovavasi 
se gli suggeriva al pensiero il truce e proditorio suo fatto, 
gettavasi per lo dolore a terra e percuotevasi d’un sasso il 
petto mettendo sospiri e lamenti da impietosirne ogni 
cuore. Ventidue anni continuò in que’ paesi si edificante 
spettacolo finché nel 1567 in Granata coronò con beata 
morte tanta perseveranza. Questi esempii rendevano dun- 
que troppo prezioso un simile titolo all’anima sinceramen- 
te umile dell angelico Giovanni, e ben piu che non lo siano 
i titoli e le decorazioni di questo mondo ai suoi folli ado- 
ratori. 

Il generoso modo con cui egli si consacrò tutto a 
Dio gli innondavano di si ineffabile gaudio il cuore, che 
ne risenti per sempre i dolci effetti. Riconoscendo il 
tutto dalla Divina Bontà, che cosi suol premiare siffatte 
risoluzioni ne’ suoi servi, levava gli occhi al Cielo, rim- 
proverava la propria ingratitudine, ne traeva argomen- 
to per aggiungere sempre nuove penitenze all’austero 
tenore di vita intrapreso in quel romitorio. Ignoriamo 
le pratiche spirituali cui abbandonavasi con tutto il fer- 
vore di cui fu mai sempre acceso ; veniamo però a co- 
noscere che Io associava con tali austerità, che ne fu 
esortato a non trattarsi cosi aspramente. Egli è poi cer- 
to che anche in lui tal genere di vita eremitica fosse sta- 
to come un mezzo, un preparativo alle grandi cose, cui 
si sentiva internamente sospinto dalla propria carità senza 
saperne precisare il modo. Perchè il conoscere quello stato 
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in cui Dio più particolarmente lo voleva a santificarsi in 
tutta la sua vita era ancora il suo continuo pensiero e lo 
scopo di tutte le sue orazioni e penitenza. Si portava 
spesso in quel non lontano campo ove prima di entrare 
nel romitorio aveva mutato abito, ed ivi sentendosi tutto 
commosso dalla ricordanza del ricevuto favore, si faceva a 
supplicar Iddio e Maria SSma con maggior confidenza 
perchè più distintamente gli si dichiarasse in qual cosa 
sua Divina Maestà avrebbe desiderato che lo servisse dac- 
ché dal mondo l’aveva a se segregato. 

Una volta nelFandarvi vide sulla publica via stesi due 
poveri gravemente infermi : il Signore inspirogli di volgersi 
a loro: li portò alla città ove diè opera perchè fossero 
assistiti. Intanto andò in cerca di elemosine per sostenerli 
insieme ad altri poveri : durante il misericordioso esercizio, 
che era come un saggio, un esperimento di quel grande e 
continuo esercizio di carità cui era chiamato. Iddio nel- 
rorazione gli fece conoscere quanto avesse aggradito ciò 
che aveva fatto per quegli inferrai, e quanto ne l’avrebbe 
in appresso rimunerato. Queste superiori illustrazioni lo 
eccitavano a tutto superare ciò che di più arduo, di più 
penoso eravi per la carne e per, l’araor proprio onde ren- 
dersi più aggradevole al Signore, e servire alla Divina 
Giustizia in un continuo spirito di sagrifìcio che riparasse 
al tempo perduto, sembrandogli nella sua umiltà di aver 
per Taddietro servito il mondo. Nel tempo stesso però il 
fatto accadutogli, l’aggradimento che Dio ne manifestò, la 
soave soddisfazione che provava ognora che visitava quei 
poveri inférmi,^e che per loro e per altri poveri occupavasi, 
gli risvegliavano quelle pietose inclinazioni che fin dalla 
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fanciullezza lo portavano a condursi agli spedali, e che 
sembravano sopite ne primi mesi di quella vita assoluta- 
mente solitaria, contemplativa e penitente che nel romito- 
rio da prima conduceva, a Oh! mio Dio, esclamava sovente, 
mio misericordioso Signore , che vi siete degnato di to- 
gliermi dal mondo perchè non vivessi che per Voi solo : è 
egli forse ne’ poveri che mi destinate a servirvi ? » Queste e 
simili erano le continue sue preghiere ; e se non piè fra le 
incertezze e dubbii di prima, viveva però con non minore 
ansietà di venirne ad una più chiara decisione. 

CAPITOLO V. 

Giovami si trasferisce a Xerez della Frontiera : vi assiste i 
carcerati: patimenti che ne soffre : Gesù Cristo lo con- 
forta ed invita a servire gli infermi: passa allo spedale 
di Nostra Signora de' remedii : ne è perseguitato e 
scacciato. 

La Provvidenza divina che come vedemmo aveva una 
singolare cura del nostro Beato, esaudì le orazioni di lui, 
e mentre gli faceva sentire una inspirazione sì chiara che 
qual voce continuamente gli ripeteva al suo cuore: Io non 
ti creai se non pel sollievo dei poveri: gli fece anche in 
certa occasione vivamente risovvenire come stando egli un 
giorno fra parenti ed amici in una delle deliziose campa- 
gne di Carmona, aveva chiaramente sentita una voce , che 
gli disse : Giovami, va a Xerez, che là devi servire il Signore 
perchè non sei creato per questi luoghi. Una notte poi men- 
tre per tal motivo nelForazione effondeva il suo cuore 
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davanti a Dio , eccogli come in visione presentarglisi una 
via che conduce a quella stessa città. Allora il Beato non 
dubitando più che quello dovesse essere il luogo destinato- 
gli da Dio, senz’altro indugio allo spuntar del giorno se- 
guente si mise in cammino verso Xerez della Frontiera. 

È Xerez della Frontiera l’antica Asta Regia , diversa 
da altre che nella Spagna e nell’America portano l’egual 
nome, città assai bella dell’Andalusia posta fra Siviglia e 
Cadice a poche leghe da Marcena sur una fortificata linea 
che serviva come di Frontiera contro le invasioni de’ Mori. 
Onesti però dopo la fatale sconfìtta data nel 712 sotto le 
mura di detta città al Re de’ Goti Rodrigo la dominarono 
fino al 1264 in cui furono' alla loro volta sconfìtti e scac- 
ciati dal Re D. Alfonso il Saggio. E siccome questa città 
esser deve il campo in cui contemplar dobbiamo il nostro 
santo eroe, gioverà alla maggior intelligenza di varii fatti il 
sapere che anche allora era città di 30 mille abitanti, ricca, 
fornita di molti spedali, con nove conventi di Religio- 
si , e cinque di Monache : alcuni belli edifìzii , commode 
strade, fra le piazze degna di rimarco quella dell’ Arenale. 
È circondata da ameni dintorni sopra tutto dal lato di U- 
trera e dello stradale di Siviglia, in principio del quale evvi 
tuttora una magnifica Certosa per architettura e ricchezza 
fra le prime. A questa città guidato il Beato da quello 
spirito che non sa soffrire indugio nè lentezza affrettava il 
passo costeggiando le amene sponde del Guadalquivir. 
Mille santi pensieri e propositi di amore e di fedeltà verso 
il suo Dio succedevansi intanto nella sua mente e nel suo 
cuore: quando trovandosi ormai non lungi dalfOceano 
dove maestoso si getta quel fiume scopre le moresche torri 
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di Xerez. Quella vista lo allegrò, ne benedisse Iddio con 
grande affetto. Appena pose piede in quella città provò 
una cotale sensazione la quale con evidente chiarezza gli 
faceva conoscere che quella propriamente oragli la città 
destinata da Dio , il luogo dove doveva servirlo : e questo 
sentimento gli continuò sempre di modo che quando ne 
usciva fuori soleva dire di trovarsi sempre con certo quale 
mal contento finché non vi fosse ritornato. 

La prima cosa che il Beato Giovanni fece in Xerez 
fu al solito cominciar da Dio , cui solo dirigeva ogni suo 
passo ed ogni sua impresa. Avviossi diritto al convento di 
S. Francesco, ove confessatosi ricevette la Sacratissima 
Eucaristia con un particolare sentimento di compunzione 
e di umiltà. Dopo ciò diffidente del proprio sentimento , 
airistesso Padre che lo avea confessato diè conto di tutta 
la sua vita , e gli comunicò il suo proposito. Questi gli diè 
per consiglio , che avendolo il Signore ispirato di servirlo 
ne' suoi poveri, potrebbe ciò fare ne' condannati al carcere 
che soffrivano grandi necessità, non avendo essi chi per 
loro cercasse limosine, chi loro dicesse una parola di con- 
forto, nè di edificazione. Obbedì senza dilazione, e po- 
nendo in opera il di lui consiglio tosto si fu alle carceri , 
tutto adoprandosi per confortare quegli infelici con i senti- 
menti delia sua grande pietà, e colle limosine che andava 
accattando, dalle quali sottraeva il puro necessario al pro- 
prio sostentamento. 

Assisteva al soccorso e conforto de’ poveri carcerati 
con tanto zelo e tanto disinteressamento, che per comando 
deli’autorità vennegli data stanza nel locale stesso delle 
carceri. Divideva le limosine con carità generosa fra’ pii- 
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gionieri secondo le loro necessità ; e supponendo questa 
essere la volontà di Dio, vi si dedicò tutto con deciso tra- 
sporto, riservando la sola notte all’orazione per occuparsi 
durante il giorno dei suoi carcerati. Amavali con grande 
affetto, nè rifiutava di soffrirli e di ascoltare le loro miserie 
e necessità ; non si disanimava per le difficoltà di soccor- 
rere a tutti i loro bisogni secondo che la sua bell’anima 
avrebbe desiderato. Al quale intento poneva in opera 
quanti mezzi poteva e sapeva : imperocché chi tiene 
affetto a Dio non sa, nè può negarlo alle affiitte sue 
membra. 

Si dice comunemente: fa dei heneficii se vuoi tro- 
varti degli ingrati: e pur troppo in ogni tempo si veriGcò e 
in modo, che la grandezza del benefìcio diventa la misura 
della gravità non della sola malizia dell’ingrato, ma anche 
della persecuzione che questo muove al proprio benefattore. 
Ed, oh! misere quelle anime sensitive, che nel far bene- 
fìcii non hanno in mira il loro amabile Redentore quando 
crocifisso e beffeggiato da quegli stessi che tanto beneficò , 
rivolto al suo Divino Padre con pietosa voce diceva: 
perdona! non sanno quel che si facciano! Che se anche 
fra le più elette e pie società spesso serpeggia lo schifoso 
rettile dell’ingratitudine, quale stupore lo trovasse il Beato 
nelle carceri di Xerez ? Ma operando per Iddio soffriva 
con grande pazienza le ingiurie e le contumelie che taluni 
fra i prigionieri facevangli , sebbene questi giungessero a 
tale , che fin le cose più schifose e ributtanti gettavano 
essi tal fiata sul loro benefattore. Umiliavasi allora sempre 
più. nella considerazione di se stesso ; non poteva però a 
meno il suo cuore di risentirne continue ferite per la sua 
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naturale sensibilità; ma tosto rìmettevasi nell’usa ta calma 
e rassegnazione, e procurava anzi di trarne spirituale van- 
taggio. 

11 perdono delle ingiurie, il corrispondere con nuovi be- 
nebcii alle persecuzioni degli ingrati è certamente fra i più 
grandi atti di un cuore cristiano. Quel Dio però di amore e 
di carità, al cui sguardo nulla è di più ributtante quanto 
il vizio deir ingratitudine, contemplava il mirabile contra- 
sto lira la virtù del Beato e la brutalità di que sciagurati. 
Non voleva più oltre lasciar proseguire in tanto martirio 
il cuor troppo sensibile dellamabile suo Servo, e fors’an- 
che neppur voleva lasciare che continuasse la sua carità a 
chi tanto se ne rendeva indegno. Non deve però negarsi 
che alcuno di quegl’ infelici alla pazienza del Beato rima- 
nesse confuso e vinto, e con somma di lui consolazione 
di cuore a Dio si convertisse. 

Già erano passati tre anni da che Giovanni serviva ai 
poveri carcerati, e correva Tanno 1571. che era il 25.® di 
sua età , quando mentre stava una notte in orazione chie- 
dendo a Dio il bene spirituale e temporale di quegl’ infelici, 
e la pazienza per se onde tollerare tante ingiurie, appar- 
vegli Cristo nostro Signore tanto piagato ed infermo , che 
con la sua vista lo lasciò sommamente afflitto e commosso ; 
allora il pietoso Signore lo confortò a sofflrire egli pure 
per lui , ^ ed invitandolo a recarsi all’ospedale gli disse : 
Giovanni abbi cura de’ miei poveri infermi, ed io sarò guarito 
in essi. Quanto è grande la bontà del Signore verso i suoi 
poveri , e quanto gli stanno a cuore ! Tutto il Vangelo è 
una continua esortazione alle opere di misericordia, al- 
le quali Gesù Cristo ci eccita cosi vivamente coU’esem- 
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pio e colla voce. Ma perchè dunque questo amabile Si- 
gnore suol anche con sì straordinari portenti di nuovo a 
noi raccomandarle? Un simile prodigio per tacerne altri 
infiniti fu adoperato dalla divina Bontà anche a conforto 
ed eccitamento deir istesso mio Patriarca S. Giovanni di Dio, 
al quale apparendo Gesù Cristo in forma di povero infer- 
mo gli si diede a conoscere daUe piaghe splendenti dei 
piedi mentre il Santo glieli lavava collusata carità; e con 
un dolce sorriso gli disse : Giovanni, ho fatto questo per mo- 
strarti che ricevo in me tutto quanto fai a miei poveri: 
dopo di che sparve, lasciando un’abbagliante splendore nel- 
lospedale e una somma commozione in tutti gli infermi e 
religiosi. Rendesi troppo difficile il descrivere quali fossero 
i sentimenti del nostro Beato a quella visione. Egli ne 
restò tanto commosso, che finché visse si può dire che 
dessa divenne lo stimolo più potente non solo alle sue 
opere di carità verso gl’infermi, ma anche agli eccessivi 
rigori contro il suo corpo, troppo dolendosi di non ve- 
derlo conforme a quella straziante immagine del suo ado- 
rato Redentore. 

Tosto Giovanni propose di portarsi a servire ai poveri 
infermi; e fatto mattino senz alcun riguardo passò all’ospe- 
dale di Nostra Signora de’ remedii posto vicino alla piaz- 
za deH’Arenale. Qui pure divideva tutto il tempo che to- 
glieva all’orazione in cercando limosino ed assistendo 
agl’infermi con grande sollecitudine e intelligenza, il tut- 
to accompagnando con quel soave e obbligante modo, di 
che gl’infermi principalmente abbisognano nelle loro affli- 
zioni. Ma per quanto prudente e amabile fosse la carità di 
Giovanni, il fatai nemico, che non mai lo perdeva di vista, 
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e che in Cannona , in Marcena e nel carcere di Xerez gli 
aveva suscitate s) fiere battaglie, eccitò contro lui una ben 
dura persecuzione , onde arrestare almeno i troppo grandi 
progressi della sua carità e de suoi esempii. Ecco come 
avvenne la cosa. Pochi giorni prima ch'entrasse il Beato 
in Xerez era stato condannato un'eremita che si faceva 
chiamare Giovanni di Dio, e che erasi proposto cercare 
limosine pei poveri. Avevane raccolte anche abbondante- 
mente, poiché era in grande venerazione in quella Città 
la memoria di S. Giovanni di Dio; quando furtivamente 
se ne fuggì. Inseguito, carcerato, convinto di quello e di 
altri ancor più grandi delitti fu condannato alla pena della 
forca. In siffatta occasione succedeva appunto l’ingresso del 
Beato in Xerez; e fin da quando cominciò a cercar elemo- 
sine pei carcerati non mancò chi vedendolo tanto giovine 
e affabile vi sospettasse trufferia, e pronosticasse una riu- 
scita simile allaltro. Or questa stessa ricordanza dopo che 
passò all'ospedale più che mai si ridestava , e perfino da- 
vanti al Beato si facevano nell’ospedale e fuori odiosi con- 
fronti fra luì e il giustiziato eremita. 

Dovette il Beato per tale motivo sostenere molte in- 
giurie, e trovarsi in così umilianti occasioni da venirne in 
assai grande scoraggiamento. Il Demonio che l'attendeva 
a questo punto tentavalo di abbandonar coll’abito anche 
l'esercìzio. Trova vasi una notte più che mai da ciò afflitto e 
combattuto da forti tentazioni, ma dopo aversi crudelmente 
e a più riprese flagellato, stando in profonda orazione ac^ 
compagnala da copiosissime lagrime, si séntì straordinaria- 
mente trasportato a una santa unione con Dio. Fra le al- 
tissinìe cose ed incommunicabili daH’umano discorso che 
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allora conobbe, sentì pure queste parole : Giovami non 

ti attristare per le tentazioni, nè per le maldicenze degli 
uomini. Considera quanto io feci per te, e troverai non 
essere grande cosa che m amico soffra molto per un altro 
amico a cui tanto egli deve. T assicura, che io ti amo, e non 
porre mente al resto / = A queste parole rimase lanìma sua 
oltremodo consolata ed animata a tutto soffrire per un 
Dìo che rassicurava perfìn del suo amore. Mentre però 
disponevasi sì bene al patire, sembrava che questo gli si 
raddoppiasse ; perfino nelForazione in cui un giorno vedo- 
vasi immerso, e ne traspariva il celeste gaudio che ne 
lo innondava , s’avvicinaronglì alcune persone che lo col- 
marono d’ingiurie trattandolo da ubbriaco e da indemo- 
niato, e tant oltre passarono da percuoterlo con pugni e 
guanciate. 

Vedendo il Demonio come sìmili assalti non facessero 
più breccia su Giovanni, che ninno sospendeva dei suoi 
pietosi esercizii ; seminò animosità e odio contro di lui nel 
maggiordomo e negli amministratori di quell’ ospedale. 
Fece parere a questi , che la carità di luì gli obbligasse a 
fare eccessive spese nella cura dei poveri infermi^ che 
troppo volesse egli sotto il pretesto della carità ingerirsi in 
tutto, ed anche in mezzo aU’apparente umiltà governare e 
dirigere le cose. La gelosìa deH’ufficio e molto più Tumi- 
liante confronto della negligente e arbitraria loro condotta 
colla disinteressata carità dì Giovanni accese la loro im- 
maginazione; tanto più che alcuni tristi da lui caritatevol- 
mente ammoniti non avevano mancato pur essi di fomen- 
tarne Tincendio. Pertanto sotto pretesti economici, quasi 
che eccitasse nellospedale la confusione, fu in un giorno 
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improvvisamente licenziato. L'avvenimento mentre gettava 
il buon Servo di Dio in grande sconforto , destava nella 
città non piccolo scandalo. Tutti ne parlavano secondo il 
loro modo di vedere : e fuvvi anche chi prendesse le parti 
deir innocente Giovanni. Perfino un ragguardevole reli- 
gioso se ne querelò grandemente dal pergamo. stesso; si 
maravigliava come si acconsentisse al grave danno che si 
faceva ai poveri infermi collo strappar loro dal fianco una 
persona di cosi fervente carità, quaFera il fratello Gio- 
vanni. Ogni cosa fu invano ed il Santo nel 1573 fu astret- 
to a dividersi da quel caro spedale cui aveva servito per lo 
spazio di due anni. 


CAPITOLO VI. 

Tenor dì vita del BecUo fuori dell ospedale : il GovermUore 
di Xerez lo prende a perseguitare ; Iddio lo corner te 
in di lui protettore. Favorito da benefattori apre un nuo- 
vo spedale: nella sua carità è assistito da Dio: si asso- 
cia dei compagni. 

» 

Se il nostro Beato avesse preso a norma delle proprie 
azioni solamente il capriccio , la genialità , o certa quale 
naturale commiserazione verso il prossimo , certamente 
colle cose avvenutegli nellospedale di Nostra Signora dei 
remedii sarebbe cessato tutto il prestigio della sua vantata 
carità e virtù; lo scoraggiamento, la malinconia e fors an- 
che peggio vi sarebbe a quella succeduto. Ma confortato 
da quella visione celeste, con cui Dio stesso lo aveva di- 
retto al servizio de’ poveri infermi , assistito dalla sua umil- 
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là che alle colpe commesse da se nel servire i poveri di 
Gesù Cristo attribuiva Tesserne espulso, e diretto dal pio 
e prudente suo confessore Canonico Rendon, ben presto 
ricompose a santa rassegnazione totalmente il suo cuore. 
Non poteva però a meno di sentirne dolore non tanto per 
la confusione sofferta , quanto per i suoi cari poveri che 
vedeva in quali mani aveva lasciati. Confidando che Dio 
certamente non tarderebbe ad aprirgli di nuovo un’altro 
campo dove servirlo, cercò trarre profitto di quel tempo 
per sempre più purificarsi nell’orazione e nella penitenza, 
senza però lasciare in niun giorno qualche esercizio di 
carità a favore degli stessi carcerati cui prima serviva, o 
de’ poveri che incontrava per le strade, o degli infermi 
che nelle case, o negli altri spedali si curavano. Benché 
da questi mal prevenuti li sopraintendenti per l’accaduto e 
per le calunnie che si spargevano, lo tenessero lontano; il 
buon Giovanni trovava nondimeno nella sua ingegnosa 
carità qualche pietoso cuore anche fra gli stessi serventi di 
quegli spedali , per cui mezzo far pervenire il fhitto delle 
limosine , e di ciò che sopravvanzava al suo parchissimo 
cibo. La pratica di questuare a favore de’ poveri era in 
detto tempo uno de’ principali suoi esercizi!, quantunque 
gli fruttasse una quantità di dispiaceri, di motteggi e in- 
sulti per parte dì quelli che erano del partito degli impie- 
gati dell’ospedale di Nostra Signora dei remedii. 

Ad accrescere le diflicoltà e le contraddizioni per- 
metteva il Cielo il seguente fatto , che però non doveva 
essere che come un’ultima prova cui metteva Iddio la sua 
virtù per disporlo al vicino trionfo che gli preparava. 
Riferiscono i processi come fosse arrivato in Xerez un 
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nuovo Governatore mal prevenuto contro il Beatò. Non 
ne dicono il nome, anzi neppure ne esprìmono il tempo, 
che però da tutto T insieme del fatto risulta dover essere 
questo medesimo, non potendosi conciliare un procedere 
cosi indegno in una pubblica autorità in tempi posteriori 
quando Giovanni erasi fatto religioso, o veniva protetto 
da autorità superiori. Questo Governatore a quanto pare 
più per cattiva prevenzione, che per perversità di opinioni 
e di sentimenti guardava di mal’occhio il Beato : varie 
volte in conversazione, se il discorso cadeva su di lui, lo 
trattava egli pure da impostore; appalesava anche come 
agognasse di sorprenderlo in qualche cosa , onde aver pre> 
testo di farlo frustare pubblicamente per tutta la città. Fra 
le altre una sera in cui il Beato limosinava sulla piazza 
delFArenale, trovandosi pure il Governatore con altri ca- 
valieri: Ve’! disse, queir impostore! quanto bramerei fargli 
dare cento frustate ! Sgrazìàtamente trovava questi secondo 
il solito chi faceva eco alle sue parole, o per adulazione, o 
per eguali sentimenti: vi fu in quella circostanza un cava- 
liere che scostossi, e raggiunto il Beato gli susurrò all'o- 
recchio, che se n andasse lungi dagli occhi del novello 
Magistrato : Eh! badate bene, gli aggiunse, mio fratello Gio- 
vanni, poiché il Governatore T ha con voi, vi vorrebbe fru- 
stare. Se così fosse, rispose il Beato, farebbe una cosa ben 
giusta e santa, poiché non troverebbe mai persona più cat- 
tiva di me che se lo meriti. Del resto vi ringrazio dellav- 
viso, comunque non possa seguirlo ; avendo Iddio che mi 
guarda e custodisce, crederei di offenderlo in aver timore 
degli uomini. £ Iddìo mostrò infatti com’egli custodisca co- 
me le sue pupille chi in lui spera e confida col seguente 
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fatto che cangiò quel Magistrato io protettore e divoto del 
suo Servo. 

La notte medesima che seguì a questo fatto fu il Go> 
vernatore sorpreso da una tale malattia , che i medici non 
sapevano nè conoscere nè curare , sicché disperarono di 
sua salute. Venne il tutto a cognizione del Canonico Ren- 
don, che tosto avvisò il Beato perchè si recasse a visitarlo; 
il timido ed umile Giovanni che non conosceva il pensiero 
che formava il confessore sulleffetto mirabile di tale vi- 
sita, soggiunse : Non saprei come e perchè andarvi, essendo- 
gli io così odioso, che perfino disse di volermi frustare ; se 
è ammalato lo raccomanderò a Dio. Ma il confessore gli 
impose senz'altro di ubbidire e di andarvi, sì che il Beato 
vi si recò all’ istante. Appena il buon Giovanni fu entrato 
nella casa dell' infermo, questi avvisatone, esclamò: A che 
mai viene costui? Ma buone persone che lo assistevano, e 
che consideravano io quel male un castigo di Dio: Per- 
metta, gli dissero , Vostra grazia che entri, poiché egli è un 
santo, e quanti qui adesso siamo lo riteniamo per tale. 
Senza aspettarne risposta lo fecero introdurre, e il Beato 
con grande rispetto: Comestà? disse al malato; male assai 
raccomandatemi a Dio, rispose questi. Allora Giovanni 
riprese animo e ravvivando tutto il suo fervore in Dio 
per corrispondere con atti straordinarii di caritè alle in- 
giurie sofferte: Coraggio! gli soggiunse, conGdi in Dio, e 
non tema del suo male, quindi alzando gli occhi a Dio , e 
ponendo una mano sul capo dell’infermo, recita una Salve 
Re^na, finita la quale in atto di congedarsi, gli diresse 
francamente queste parole: Fratei Governatore! confidi 
in Dio, guarirà, e ci vedremo nel tal giorno .... quando 
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sano e guarito secondo il costume assisterà alla proces- 
sione di S. Francesco ! Per quanto avessero gli astanti in 
buon concetto il Beato non prestarono però fede alle sue 
parole, vedendo sì grave il male e sì vicino quel giorno 
di gran festa a S. Francesco. Ma appena uscito Giovanni 
dalia camera, l’infermo cominciò a migliorare, e di lì a 
poco disse che già si sentiva bene : si chiamarono i medici, 
e con incredibile stupore trovaronlo senza febbre, e in 
breve ricuperò anche le forze talmente, che per l’indi- 
cata festa di S. Francesco trovossi sano ed atto a compire 
d’ufficio l’assistenza alla processione : nella quale occasione 
per la prima’ volta incontrò il Beato, come questi gli aveva 
promesso. S’immagini la commozione e la gratitudine del 
Governatore , che in altrettanto affetto aveva cangiato 
l’avversione che prima aveva pel Beato. Non potè a meno 
di attestargliela pubblicamente a confusione deH’umile 
Servo di Dio, ma a grande edificazione di tutta la città. 
Da per tutto si parlava di questo fatto, l’istesso Governa- 
tore facevasi il panegirista e il protettore del Beato; per 
cui in molti assai si riformarono i pregiudizii che avevansi 
contro di lui, e si concepirono favorevoli opinioni ed an- 
che progetti, onde assisterlo nelle sue sì caritevoli e sì 
utili azioni. 

Fra questi si distinsero principalmente due nobilis- 
simi cavalieri, ai quali fin da principio era sommamente 
dispiaciuto quel procedere così ingiusto e dannoso al be- 
ne de’ poveri infermi tenuto contro l’ umile Beato. Per 
lui poi aveano accresciuta la stima e venerazione in ve- 
derlo che tutto ponendo in Dio la sua fiducia non se ne 
giustificava, non ostante che gli autori pei loro raggiri e 
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calunniosi pretesti cercassero con tutti i mezzi l’approva- 
zione del pubblico al loro cattivo operare. Erano questi 
cavalieri il Dottore Agostino de Villavicenzio uno de’ 24. 
di Xerez, e il Dottor Giovanni Nunez della Cerda, fratelli 
maggiori della confraternita di S. Giovanni Laterano, per- 
sonaggi di grandi virtù. Essi a riparare al danno che ne 
veniva ai poveri, e a consolare l’afilitto Giovanni pensa- 
rono di offrirgli luogo ed assistenza, per edificare un’al- 
tro spedale vicino alla stessa loro chiesa. Accettò con giu- 
bilo il Servo di Dio l’offerta , e quelli gli diedero area e 
locale, ed applicarono alla fabbrica varie loro limosine , e 
quelle che raccoglieva Giovanni stesso. Fu tanto il fervore 
che il Beato vi adoperò, che nel seguente anno 1574. 
potè presentare all’attonita città un bello spedale per ge- 
nerosità di varii cittadini a dovizia fornito di tutto l’oc- 
corrente; per cui si fece come una festa popolare nel 
giorno dell’aprimento, e ne godevano i buoni nel vederlo 
così consolato e giustificato da tutti gl’indegni trattamenti 
che aveva sofferti. Egli intanto ancor più contento di po- 
tere così dar sfogo con libertà maggiore alla sua carità, 
accoglieva quanti poveri infermi si presentavano; e se non 
poteva curarne che pochi uelfancor limitata infermeria, a 
tutti però qual tenera madre prestava qualche soccorso, 
ajuto e conforto. Quindi è che non aveva misura la fidu- 
cia che in lui poneva la città; e ben presto fu al suo spe- 
dale aggregalo l’altro detto de’ Pellegrini che stava vicino 
alla stessa confraternita di S. Giovanni Laterano a cui 
apparteneva. I due detti benemeriti cavalieri che n’erano 
i fratelli maggiori, vedendo quanto bene il Beato aveva 
corrisposto ai caritatevoli loro progetti, credettero di non 
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poter meglio provvedere al bene anche di quelFospedale 
che in affidarlo colle limosine, che la confraternita vi con- 
sacrava, alla carità e attività di Giovanni. Questi lo uni al 
nuovo che erasi fatto col quale di già confinava, e volle 
dargli il titolo della Purificazione, ossia di Nostra Signora 
della Candelaja per la divozione che portava a Maria 
Santissima , di cui veneravasi sulFaltare maggiore della 
vicina chiesa di S. Sebastiano un quadro rappresentante 
tale mistero. Ma il popolo comunemente anche dappoi 
lo chiamò l’ospedale di Fr. Giovanni Peccatore, e più tar- 
di anche di S. Sebastiano per la suddetta chiesa a tre na- 
vate unita all’ospedale stesso. L’affetto del popolo che lo 
soccorreva con larghe limosine lo abilitò ad ampliare il 
numero de’ letti ed anche il locale per la grande moltitu- 
dine de’ poveri ed infermi che ogni dì aumentava. Per 
molto tempo egli vi fece da solo ogni ufficio, non avendo 
compagni ned altri ajuti se non quelli che probabilmente 
tratto tratto gli avrà prestato qualche suo benefattore e 
divoto. Egli nondimeno il tutto disimpegnava con grande 
gioja e pazienza, nè mai lo si vide tristo o malcontento; 
ma sì sempre con una celeste ilarità come persona che di 
proposito impiegavasi con ciò a servire e piacere a Gesù 
Cristo ne’ suoi poveri. Provvedevali del bisognevole e 
passava tutte le ore che poteva e molte volte la notte 
intera fra loro : esortavali al santo amor di Dio , e a sanar 
l’anima dalle sue piaghe nella santa confessione onde gua- 
rire più presto quelle del corpo. 

Parrebbe poi incredibile come trovasse anche il tem- 
po di recarsi al di fuori, dove sapesse esservi malati biso- 
gnosi di assistenza, non contento di quelli che aveva nel 
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suo spedale , se non ne convincessero documenti irrefra- 
gabili registrati ne processi. Da questi scegliamo la se- 
guente deposizione ex-officio del M. R. D. Martino Sedin 
'Rivero sacerdote citata al foglio 915. del processo apo- 
stolico di Xerez, che ci porgerà un idea dello stato di quella 
città in quésto anno medesimo di cui ora discorriamo, e 
del modo con cui erano amministrati e diretti quei molti 
spedali che vi erano ; ci illuminerà pure sui motivi pei 
quali non si tollerò Giovanni nell’ospedale de’ Remedii, 
e il Card. Arcivescovo di Siviglia ne fece poscia la ri- 
forma che ci presenterà in seguito questa storia. Ecco 
dunque alla lettera la surriferita deposizione riportata an- 
che fra le prove addotte nella antipreparatoria Congre- 
gazione de Sacri Riti sulla carità del Reato verso gli in- 
fermi. « Oltre quello che ha deposto, rispondendo agli in- 
)) terrogatoij, ove disse, che la carità del Servo di Dio 
)) stendevasi agl’ infermi che incontrava per le strade 
)> dentro e fuori di città portandoli sulle proprie spalle 
» alle infermerie del suo convento, ora aggiunge di aver 
)) letto nel secondo uffizio del Magistrato di questa Città 
)) nel libro delle risoluzioni, qualmente l’anno 1574. mos- 
» so il Servo di Dio a pietà dalla moltitudine de’ poveri 
)) infermi , che morivano senza la necessaria assistenza 
» corporale e spirituale per le strade , portoni , selve e 
)) vie pubbliche; alli 18. di Gennaro di quell’anno diede 
)) un memoriale il quale apparisce scritto dall’ istesso 
» scrivano del Magistrato, supplicando si rispettabil Se- 
» nato a prendere provvedimento circa il modo di sov- 
)) venire a tanta necessità e miseria, con destinare sog- 
» getti di rango, che cercassero e indagassero per gli al- 
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» berghi, portoni ed altri siti i poveri infermi; accioc- 
» chè ritrovatili, si conducessero agli spedali : promettendo 
» esso Servo di Dio di assisterli ed aver cura di tutti, 
» supplicando altresì il Magistrato a degnarsi di fargli 
)) somministrare i medicamenti necessarj, poiché le limo- 
» sine, che da esso lui si questuavano non bastavano a 
)) tanto. Qual supplica e memoriale fu atteso e spedito 
)) prò grazia dal nobil Magistrato, risolvendo, che alcuni 
» del suo Ordine Senatorio accompagnassero il Servo di 
» Dio alla perquisizione e collocazione de’ poveri Infermi, 
» e nel tempo stesso dando ordine gli si somministras- 
» sero i medicamenti, che fossero ricettati dai medici e 
)) chinirgi ; ai quali per la fatica si assegnò stipendio 
)) dall’istesso Magistrato. 11 quale in quel caso diede una 
» pubblica rimostranza di sua generosa pietà , e della 
» buona opinione e concetto in cui aveva il Servo di Dio: 
» e questi adempì puntualmente quanto aveva promesso, 
)) avendo con carità indicibile cura de’ poveri già ridotti 
» alli spedali; siccome tutto ciò più diffusamente consta 
» dall’accennato libro di risoluzioni presentemente custo- 
» dito da Francesco Rodriguez Scriba Senatus ». Qui 
finisce il documento, che parmi abbastanza chiaro da non 
abbisognar commenti. 

Non aveva il Beato per tante carità che faceva nel- 
l’ospedale e fuori altre rendite che l’elemosine, quali rac- 
coglieva per la città, dicendo ad alta voce ; Fratelli fate 
bene per voi stessi, ch’era il suo modo ordinario di do- 
mandare sull’esempio medesimo di S. Giovanni di Dio , 
il cui Ordine venne per queste parole chiamato in Italia 
col nome di Fate-bene-fratelli. Per queste voci, per il 
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buon odore del suo esempio, e per la esperienza del bene 
che faceva, era tanto quello che gli veniva offerto, che 
dopo d’aver sostentati e soccorsi i suoi poveri infermi, te- 
neva provigione per molte persone vergognose ed in ne- 
cessità che venivano da lui sul mezzodì o verso la sera ; 
alle quali porgeva con larga mano quanto gli sopravvan- 
zava di limosine. Come a S. Giovanni di Dio, così an- 
che al Beato per una sì generale ed effusa carità, non 
doveva essere infrequente il trovarsi in angustie e stret- 
tezze di mezzi; ma la sua fiducia in Dio vi suppliva, e 
tenevagli luogo di ogni tesoro. Afflitto grandemente una 
notte per non aver provisione pel dì vegnente pei suoi 
poveri , pregando in fervorosa orazione , sentì una voce 
che dicevagli ; Giovanni, non ti sconfortare ; i poveri non 
istanno a tuo carico, ma si a mio : fatti adunque coraggio 
che nulla ti mancherà ! Venuto appena il mattino, un ca- 
valiere di nome Dottor Giovanni di Villavicenzio fu a 
visitarlo, e diedegli buona quantità di frumento, olive e 
medicine, e promise dargli per alcuni anni sufficiente grano 
pel sostentamento dello spedale. 

Se i soccorsi che venivano d’ogni parte al Beato in fa- 
vor de’ suoi poveri gli permettevano di sempre più esten- 
dere la sua carità , ne accrescevano però anche le fatiche 
a segno , che ormai non poteva così solo a tutto bastare. 
L’amorosa Provvidenza che veglia sui poveri in modo as- 
sai particolare, per mezzo della stessa fama, virtù e santità 
del Servo di Dio inspirò alcuni a farglisi compagni, ai quali 
il Beato diede poi un’abito qual egli portava, e ammaestrolli 
nelle sante sue pratiche a favore dei poveri infermi. Di 
questi primi suoi socii non si saprebbe precisare il nome; 
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mentre nè Ferdinando Tlndegno fu suo socio, sebben 
tenero amico e successore; nè Fr. Pietro Egiziaco fu dei 
primi suoi compagni , perchè solamente otto anni dopo fu 
accettato giovinetto ancora, come vedremo. Dalla cronaca 
del P. Santos appare che questi primi compagni potessero 
essere piuttosto i seguenti che dappoi vedremo come più 
anziani adoprati dal Beato al regime di nuovi conventi, cioè 
Fr. Alfonso Izquierdo e Fr. Alfonso Duran : così pure fu- 
rono forse fra i primi il Fr. Francesco Bianco, di cui nar- 
reremo più tardi la santa fine; ed un’altro Fr. Giovanni 
detto Pecador il Piccolo per distinguerlo dal Beato, cui 
era cugino e molto somigliante nella carità e nella mortifi- 
cazione, morto nel medesimo spedale in grande concetto di 
santità. Al primo associarsi dei suddetti e di altri compa- 
gni si avvide il Beato che oragli necessario un sistema e 
un regolamento, ben differenti divenendo le cose da quando 
era solo. A tal uopo esperto nelle vie del Signore cono- 
sceva altresì quanto mirabilmente vi poteva provvedere 
la vita regolare ; per cui conferì coi suoi primi compagni 
il pensiero di aggregarsi ad una Congregazione fra le ap- 
provate dalla Santa Romana Chiesa. Egli era nella sua 
sincera umiltà e dolicità ben lungi da qualunque idea di 
volersi costituire egli stesso fondatore di nuovo Instituto; 
e fuggiva fin anco l’apparenza di tutto ciò che sapeva di 
novità e che troppo attira l’opinione del mondo, cercan- 
do unicamente ovunque lo potesse, trovare il vero bene 
delle anime e l’approvazione del Cielo in quella della sua 
Chiesa. 


— 40 ~ 


CAPITOLO VII. 

Il Bealo sceglie V ìnstituto di S. Giovami di Dio : va a Gra- 
nala coi suoi compagni a professarne i voli: riloma a 
Xerez : mostra in lutto un novello fervore e più regolare 
distribuzione di pratiche. 

Fra gli Instituti ospitalieri che già fin d allora esiste- 
vano, apparve il più confacente alla vocazione del Beato 
e de suoi compagni quello di S. Giovanni di Dio , di cui 
conoscevano la natura e il merito non solo da quanto se 
ne diceva ovunque, ma anche dalle loro amichevoli rela- 
zioni con altri che già vi si erano aggregati. Questa Con- 
gregazione, che in un ospedale recentemente improvvisato 
dalia carità intraprendente di S. Giovanni di Dio vedeva 
secondo il Trincheira i suoi umili principii nel 1534. in 
Granata, appena il Santo Fondatore nel 1550. era volato 
al premio celeste tosto si diffuse in altre città della Spa- 
gna e fuori. £ mentre Antonio Martino, Tuno de’ primi due 
che S. Giovanni di Dio riconciliati da un odio mortale si 
fece suoi fervorosi seguaci, fondava due anni dopo nella 
stessa Madrid il magnifico spedale di Nostra Signora del 
Divino Amore , ed altri in altre città ne aprivano ; molti 
altresì dalle vicine città venivano in Granata ad associa- 
re se stessi e i loro spedali alla nascente Congregazione. 
Già da sette anni quell’ istesso Pietro Peccatore, il venerato 
eremita di Ronda, conosciuto dal nostro Beato in Siviglia, 
aveva in Granata assunto l’abito e le regole di questo In- 
stituto aggregandogli cogli altri anche il bell’ospedale di 
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Siviglia e i suoi compagni, fra i quali primeggiavano un 
D. Giovanni de Ga ribay Ambasciatore di Carlo V., D. Pie- 
tro de Ugarte Governatore di Malaga con D. Ignazio e 
D. Ferdinando suoi figli. Anche Luzena, Gibilterra, Cor- 
dova, Medìna-sidonia ed Utrera presentavano di già in- 
torno a Xerez altrettanti conventi-spedali del nuovo In- 
stituto, regolati da fervidi religiosi; fra i quali il supe- 
riore di Utrera Fr. Pietro Peccatore il Piccolo operava 
azioni cosi maravigliose che nell’ Andalusia tutti lo para- 
gonavano al nostro benefattore di Xerez. 

Siffatti esempii di tanti che il Beato stesso conosceva 
e venerava, questi conventi-spedali che lo circondavano, 
i quali 0 nuovi, o decorosamente ampliati formavano Tain- 
mirazione comune, non potevano che influire immensa- 
mente sul suo cuore e sur i suoi compagni. Sapeva che 
Roma stessa, che il Santo Pontefice Pio V. aveva appro- 
vato nel 1.571. flnstituto sotto la regola di S. Agostino; 
sapeva che lo stesso Sommo Pontefice Gregorio XIII. 
allora regnante l’aveva arricchito di favori, privilegii ed 
indulgenze; sentiva celebrare ovunque i servizi! che il 
nascente Instituto aveva prestato ai malati e feriti anche 
nelle armate dello Stato, principalmente nelle gloriose gior- 
nate di Morea, di Tunisi e nelle ribellioni de’ Mori: cono- 
sceva come il Sovrano lo proteggesse, e per mezzo del vinci- 
tore di Lepanto D. Giovanni d’Austria gli avesse ottenuti 
molti favori dalla S. Sede, ed anche di aprire spedali in 
Italia e in Roma stessa. Tutte queste notizie porgevano al- 
trettanti argomenti da non disprezzarsi all’evangelica pru- 
denza del nostro Beato, che sapeva valutare quanto impor- 
tasse a un Ordine ospitalìero nei rapporti indispensabili che 
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aver deve colla società una meritata stima e protezione delie 
autorità e de* governi. I consigli poi dei saggio confessore , 
delle persone più influenti di Xerez e dell istesso Cardi- 
nale Arcivescovo di Siviglia indussero definitivamente il 
Beato e i suoi compagni ad abbracciare il suddetto In- 
stituto. 

Correva fanno 1579. che esser doveva tanto fatale 
alf Andalusia per una desolatrice carestia, e contava il 
Beato 33. anni, quando insieme ai suoi primi compagni 
recossi in Granata. Un sentimento d’inusitata venerazione 
destossi in lui alf ingresso di quella città, ricordandosi 
che Gesù Cristo stesso faveva destinata a Giovanni df Dio 
come campo della sua ospitaliera carità, quando in forma 
di grazioso Bambino mostrando un inelogranato da cui 
usciva una croce = Granata, gli disse, sarà la tua Croce = 
Tutto in quella città gli ricordava le straordinarie azioni 
del suo santo Padre: e quantunque nel vasto ospedale, 
che è la casa madre e la culla di tutto l’Ordine, non po- 
tesse venerare le sacre spoglie di lui, che trovavansi tut- 
tora > nella chiesa de’ Minimi ; ne veniva però in modo 
straordinario commosso vedendo quelle mura alla cui co- 
struzione travagliarono le sue sante mani, quei letti, quelle 
camere da lui preparate, quella sporta che faceva tante 
meraviglie nella questua, e perfino quegli strumenti con 
cui fu trattato da pazzo e legato nel manicomio. Ma non 
meno del nostro Beato e de’ suoi compagni trovavansi alla 
lor volta commossi i religiosi stessi di Granata, dove erasi 
già diffusa la fama delle virtù del nostro Giovanni e dei 
suoi discepoli. 11 loro arrivo fu d’una vera festa a que’ buoni 
religiosi alia cui direzione trovavasi il P. Rodrigo da Se- 
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guenza, uomo di grandi meriti, che tanto crasi distinto 
in gravi circostanze principalmente nella ribellione dei 
Mori di quella città : e che come fratel maggiore e succes- 
sore di S. Giovanni di Dio aveva colla supplica spedila 
per mezzo dei Venerabili PP. Sebastiano Arias e Pietro 
Soriano domandata al Sommo Pontefice S. Pio V. l'appro- 
vazione della Congregazione. Oh ! quanto questi Religiosi 
ringraziarono Iddio di aver dondto al loro Instituto un così 
eletto drappello non di postulanti ma di veri angioli di 
carità ! Nei pochi giorni che li trattennero in Granata ben 
videro che rendevasi inutile con loro un più lungo tiro- 
cinio, mentre Tesperienza e la santità del B. Giovanni 
suppliva per lui stesso e per i suoi compagni a qualunque 
fervoroso noviziato che in Granata far potessero. Ed in 
verità Tangelica vita dal Beato tenuta per 22. anni nel 
secolo, i due anni di penitenza e contemplazione nel romi- 
torio di Marcena, l’eroico sacrificio di 3. anni nelle carceri 
di Xerez, e quanto aveva patito e fatto nell’ospedale di 
Nostra Signora de’ Remedii e nell’ospedale di Nostra Si- 
gnora della Candelaria da lui stesso fondato ben bastava- 
no non solo per dispensarlo da qualunque ulteriore prova , 
ma anche per confermarlo in superiore di quella religiosa 
communità. Epperciò d’unanime accordo i religiosi di Gra- 
nata , dopo averne dall’Arcivescovo riportalo un ampio 
consenso, essendo allora l’ Instituto ancor sottoposto alla 
giurisdizione degli Ordinarii, e dopo averli informati delle 
principali obbligazioni che andavano ad assumere, ammi- 
sero Giovanni e i suoi compagni al proprio abito ed alla 
santa professione dei voti di obbedienza, povertà, castità 
e perpetua ospitalità di servire ai poveri infermi sotto la 
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regola di S. Agostino. Non si sa il giorno in cui fecero tale 
professione , ina la ricevette ristesse P. Rodrigo da Se- 
guenza che non sapeva finir di lodarne e ringraziarne la 
Divina Bontà per tale c9nsolazione che gli accordava negli 
ultimi suoi anni, essendo morto infatti nelfanno 1581 . 

Questo fatto colmò di gìoja il Beato e i suoi compagni, 
e nei pochi giorni che ancor rimasero in Granata per me- 
glio confermarsi nelle apprese pratiche mostrarono quanto 
evasi raddoppiato il loro fervore. Dopo avere Giovanni più 
volte saziala la propria divozione e nellavventurata came- 
ra del palazzo di Los Pisas dove fra tante consolazioni 
celesti era spirato il Santo Fondatore , e sulle venerate 
ceneri del medesimo, rinnovandovi neilultima volta le 
promesse e i voti, ritornò coi suoi compagni a Xerez. 
Fin da principio colà diedero a vedere nella loro con- 
dotta quali superiori vantaggi presentavano generalmente 
gli Ordini religiosi in tutto ciò che riguarda l’esercizio 
della pietà e delle opere di misericordia. Si ammirò subito 
nell’ospedale di Giovanni un miglior ordine in tutto ciò 
che riguardava tanto i religiosi che gli infermi stessi. £ 
mentre i discepoli di Giovanni in tutto presentavano quel 
virtuoso ordinato procedere che sanno sì bene inspirare e 
mantenere le monastiche regole; il Beato poi appariva 
quasi circondato di nuovo splendore a quei buoni cittadini, 
che non saziavansi di contemplare una specie di maggior 
perfezionamento nelle sue azioni sebbene già così sante 
e mirabili. 

Egli era il primo a tutto : superiore o suddito a ciascuno 
coll’esempio facevasi guida; e sebbene a straordinarie cose 
e ad una unione particolare con Dio continuamente fosse 


— 45 — 

non solo chiamato ma dal Divino Spirito rapito, non mai 
mancava in quanto dipendeva da se ai comuni doveri. 
Secondo la stagione due o tre ore prima dei giorno pone- 
vasi coi suoi fratelli in orazione, e dopo avere così suffi- 
cientemente accesi i cuori al puro fuoco del divino amore, 
spiranti una santa carità egli e i suoi compagni recavansi 
ai quotidiani servigi delle infermerie; colà era il Beato 
lanima di tutto, lunico centro cui religiosi ed infermi mi- 
ravano e ricorrevano : a tutti con dolcezza e pazienza se- 
condo il bisogno e colle opportune disposizioni rispondeva 
e provvedeva : nè al tempo del medicare, nè alle refezioni 
de poveri infermi, nè alla generale pulizia delle inferme- 
rie egli giammai mancava, per quanto lo permettevano 
gli altri particolari doveri delfamministrazione e della que- 
stua. Alle ore debile si scendeva alla porla dellbspedale 
per distribuire le limosine o per accogliere i poveri malati 
che si presentavano: con ilarità voleva che loro si mo- 
vesse incontro, con amorevolezza accoglievali secondo che 
permetteva langustia del luogo. Lavar loro i piedi , ecci- 
tarli a fare una santa Confessione, apprestar loro quanto 
occorreva era cosa solita con tutti. Tali erano le opere 
comuni, che al dire di Monsignore Mascarenas con bella 
distribuzione avvicendavansi durante il giorno con alcune 
pratiche di pietà e con quelle altre occupazioni che riguar- 
davano particolarmente gli stessi religiosi e lamministra- 
zione, fìnchè alFavvicinarsi della notte radunavasi il Beato 
coi suoi fratelli nella chiesa. Dopo alcune orazioni vocali 
vi si cantava la Salve Begina davanti ad una immagine 
dell’Addolorata, verso la quale aveva il Beato una partico- 
lare divozione: uscitane la gente e chiuse le porte, faceva 
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di nuovo coi suoi fratelli Torazione mentale. Finita Tora- 
zione, quando Giovanni non vi veniva rapito in estasi, ciò 
che spesso accadeva e in modo da non poter neppure tra- 
sportarlo, recavasi anch’egli coi suoi fratelli alla refezione 
della sera, dopo la quale era solito trattenersi con loro di 
cose spirituali, finché ad un determinato tempo si visita- 
vano di nuovo gli amalati, alla cui costodia rimanevano 
sempre di giorno e di notte alcuni fratelli per turno. 

CAPITOLO Vili. 

Altre quotidiane pratiche particolari al Beato: soccorrere 
i carcerati, le pericolanti, le penitenti e i fanciulli ab- 
bandonatù 

La distribuzione superiormente riferita delle giornalie- 
re occupazioni della nuova communità religiosa era osser- 
vata dal Beato in comune coi suoi confratelli. Eccettuata 
però una piò ordinata e costante alternativa di uflìcii; 
dir si può che anche prima si avesse di quelle formato 
sempre f argomento delle sue delizie dappoiché si era 
consacrato al suo Dio nel servizio de’ poveri. Come é 
facile fimmaginarsi, se nella eguaglianza di queste azio- 
ni il Beato ai suoi fratelli si assomigliava, sopra tutti 
però sempre distinguevasi nei modo più fervoroso e piu 
perfetto di eseguirle. Ammaestrato Giovanni nella vera 
scienza de’ santi sapeva che non sono le singolarità né 
le straordinarie azioni quelle che ci possono santificare , 
ma sibbene l’adempire con singolare e straordinaria per- 
fezione le azioni comuni, i doveri del proprio stato e le 
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regole e gli obblighi abbracciati. Anelerebbe ben lungi dal 
vero chiunque supponesse che il nostro Beato mancasse 
ai medesimi per continuare a suo arbitrio al pari di quan- 
do era libero l’orazione nelle chiese, le peregrinazioni ai 
santuarii, le carità esterne del proprio spedale. In nessuna 
delle sante sue pratiche fino alla morte egli rallentò di 
fervore nè di costanza, come vedremo; ma con una pru- 
denza e con una sapienza tutta da santo le sapeva sì bene 
conciliare coi doveri suddetti, e con quelli che personali 
aveva come fratello maggiore; che, mentre questi nel mi- 
stico giardino del suo cuore primeggiavano innalzando al 
Cielo quasi cedri del Libano le loro verdeggianti cime, 
vedevi al tempo stesso le particolari sue pratiche di divo- 
zione e carità quasi altrettante modeste rose di Gerico o 
umili gigli delle convalli fare intorno alle radici di quelli 
fragrante corona. Sì, le particolari carità e pratiche di Gio- 
vanni sembravano rendere in lui più esatta e perfetta Tos- 
servanza delle professate regole; queste stesse poi, an- 
ziché impedire o diminuire, sembravano facilitare e molti- 
plicare quelle medesime diverse azioni alle quali la soprab- 
bondante carità del Beato si estendeva : e così le une e 
le altre con un mirabile accordo avvaftzavano sempre più 
il Beato a quella perfezione che fra i più gran servi di 
Dio sublimar lo doveva. 

Altrove avremo luogo di contemplare le particolari sì 
ordinarie che straordinarie pratiche di pietà della sua viva 
fede e carità in Dio : qui deirufficio nostro è il ricordare 
quelle altre occupazioni caritatevoli cui quotidianamente il 
Beato dedicavasi, lasciando anche a miglior luogo certe 
altre sue usanze che a determinati tempi dell’anno soleva 


Digitized byGoogle 


— 48 — 

seguire. La prima che devesi rammentare è quanto faceva 
quasi ogni giorno per i carcerati. Chi avesse creduto che 
Giovanni da che fu da Gesù Cristo invitato a servire i ma- 
lati avesse per sempre lasciati privi di sua assistenza que- 
gli infelici, simile a certi fervorini che intraprendono opere 
pie e poi sospirano un pretesto per lavarsene le mani, oh ! 
quanto anderebbe lungi dal vero. Appunto perchè i carce- 
rati corrispondevano così male al Beato, e tanto ne afflig- 
gevano il suo sensibilissimo cuore, egli non ne sapeva mai 
distaccarsi ; i suoi lamenti erano perchè non mai giungeva 
a vincerne i cuori induriti nella malizia, ma per loro avreb- 
be dato il sangue stesso. Quello che è certo dai processi 
si è che continuava a far loro abbondanti liniosine, e tanto 
più volontieri le faceva in quanto che eran queste l’unico 
mezzo per vincere una volta quella loro ostinata resistenza 
al bene. Che se non poteva recarle egli stesso le affidava 
a zelanti fratelli o ministri di Dio colle più calde raccoman- 
dazioni a favor di que’ miseri onde riacquistarli a Dio e 
alla società. 

Un’altra quotidiana occupazione assai edificante in che 
il Beato esercitavasi, nella quale si fece ancor più evidente 
la maravigliosa sua Tassomiglianza al nostro santo Patriarca 
Giovanni di Dio, era il provvedere a molte zitelle perico- 
lanti e a donne ritirate, affine di preservarle dal peccato. 
Colle efficaci sue esortazioni, colle sante sue industrie, di 
cui si parlerà nella virtù della carità , tante ne conduceva 
a sincera penitenza che sebben molte ne collocasse in one- 
sto matrimonio, molte presso pie e ricche matrone , non po- 
che però restavano a tutto suo carico; e principalmente 
per quelle ritirate nelle Recollette, dove aveva per ammi- 
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nistratore ristesso suo degno confessore , era in continuo 
pensiero onde supplirvi con abbondanti limosino, atteso i 
bisogni di quella pia casa. Questo impegno e quello di 
raccoglier le doti per collocar zitelle pericolanti in ma- 
trimonio per quanto riuscissero al suo ardente amore per 
Iddio preziosi e cari , dovevano però offrirgli anche una 
fonte di continue fatiche e di grandi sacrificii; benché 
non mancassero molti divoti e benefattori che ne lo aju- 
tassero. 

Un’altra delle pratiche quotidiane più care al Beato e 
in cui costantemente esercitavasi quando usciva alla que- 
stua, o andava per la città era il circondarsi di fanciulli, il 
ricercarne con avido sguardo dove giacessero per soccor- 
rerli con carità da madre nei bisogni loro e nel tempo 
stesso istruirli. Così pure in Gibilterra ed in Granata con 
mille industriosi modi vi adoperava S. Giovanni di Dio : 
oh! come fino nelle loro virtuose simpatie s’incontrarono 
queste due bell’anime I II nostro Beato che era tutto inno- 
cenza , tutto ingenuità , che verso il Bambino Gesù aveva 
tanta tenerezza e verso Santa Agnese trilustre verginella, 
non poteva non formarsi sue care delizie dei fanciulli; e 
sull’esempio del suo Divin Maestro, mentre taciturno e solo, 
non guardando a veruno, assorto in Dio soleva incedere 
per le strade; quando vedeva de’ fanciulli, i quali a pro- 
va conoscendolo ben sovente l’attendevano anche sulle 
consuete vie, tutto affetto e gioja facevasi e tosto rega- 
la vali di dolci , di cose mangiative e principalmente di 
pane di cui a tal uopo era sempre provveduto, avendo 
sovente trovato di asciugar più d’una lagrima di quelle 
abbandonate creaturelle con opportuno soccorso. E questo 
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non era in lui una semplice simpatia ; troppo spirituale e 
tutto di Dio era Giovanni , e aveva provato in sè stesso 
quanto graditi a Dio sieno i vei^inali affetti, e i pensieri 
di quegli innocenti cuori , per far di tutto onde offrire a 
Dio sì preziose primizie: mentre per lo più per mancanza 
di educazione e di buon esempio sogliono i meschinelli 
perdere quella sì bella e innocente età in tale ignoranza e 
non curanza del loro Dio, che quali altrettanti veri angio- 
letti terrestri dovrebbero cominciare in loro semplicità ad 
amare e adorare! Soleva pertanto il Beato in Xerez ed 
anche in Cannona ed ovunque recavasi, oltre quando per 
la questua o per altri bisogni quotidiani usciva, portarsi ad 
ore determinate con una Croce sulle piazze più frequen- 
tate onde raccogliervi i fanciulli che tosto vi accorrevano 
attirati dalla sua amabilità e dal pane ed altro che loro 
donava : quindi loro insegnava le cose più necessarie della 
dottrina cristiana , e tutto industriavasi per renderli a Dio 
e ai genitori obbedienti e cari. Giustificava egli stesso que- 
sta sua condotta presso chi talvolta o ne prendeva mara- 
viglia, 0 aveva compassione di lui che non da vasi mai un 
momento di tregua, col dire esser ben giusto ch’egli resti- 
tuisse ne’ figli 0 compensasse col pane della divina parola 
quel pane misericordioso che i loro Genitori, e i buoni 
cittadini di Xerez gli offerivano pei suoi poveri. Di che i 
genitori erano oltremodo contenti poiché vedevansi i figliuo- 
letti crescere intorno obbedienti e divoti; ma più ancora 
lo era Dio che in molti modi volle attestare al suo servo 
quanto aggradisse questo suo pressoché quotidiano eserci- 
zio. Giacché moveva in particolar modo i cuori di molte 
persone a favorirlo in ciò con alcuni regalucci adattati a 
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quelle pìccole creature e con cose di vote ed anche con 
abiti: lo avvisava perfino nelforazione dove trovavansi fan- 
ciulli più abbandonati e bisognosi, e un di glie ne mostrò 
un drappello di questi sulla piazza dell’ Arenale alTama- 
ti e mezzo ignudi perchè là si recasse tosto a soccorrerli 
di tutto come fece qual amorosa madre. Dove ancor più 
mirabile sembrò la Divina Bontà sia pel suo servo che 
per quegli innocenti parvoli si fu nel moltiplicare al Beato 
continuamente quel pane che sempre quando usciva se- 
co portava nelle maniche per loro. Il popolo non solo 
pieno di ammirazione ognor nova, cercava scoprire questo 
prodigio continuo a tutti noto ; ma trovava altresì quel 
pane dì inusitata bianchezza e bontà; per cui ben so- 
vente ai fanciulli lo ricercavano offrendo loro invece un 
qualche dono. 

Che se a queste quotidiane o quasi quotidiane prati- 
che aggiungiamo quanto ogni giorno era solito fare per 
molti infermi sparsi per la città, per decadute famiglie cui 
portava egli stesso rimedii e soccorsi, e per quelli che non 
poteva portar alfospedale o per la gravezza del male o per 
non aver più luogo dove collocarli , immaginisi il divoto 
lettore il continuo movimento del Beato in tutte queste 
sue sì gravi occupazioni, oltre quelle che gli offrivano il suo 
officio e il suo spedale sempre popolato d’infermi oltre la 
capacità. Certamente dir bisogna che Dio in certo modo 
moltiplicasse le sue azioni, e sostenesse prodigiosamente 
le sue forze, poiché non si potrebbe credere, nè conci- 
liare col poco riposo che si prendeva la notte, col suo in- 
tenso e lungo pregare, il tanto che quotidianamente egli 
operava a prò de’ cittadini di Xerez. 
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CAPITOLO IX. 

Straordinaria carestia in Xerez: carità con etti Giovanni 
soccorre i cittadini, favorita da Dio con miracolosa 
moltiplicazione di cibi. 

In questo stesso anno 1579. in cui il Beato e i suoi 
compagni si aggregarono aH’Instituto di S. Giovanni di Dio. 
ebbero dessi ben donde esercitare quel novello spìrito e 
raddoppiato fervore di cui riaccesi ritornarono in Xerez. 
Il Signore volle in questa nno visitare gran parte della 
Spagna e TAndalusia in particolare con una gravissima 
carestia. A motivo delle pioggie insistenti non si potevano 
seminare quelle si fertili campagne e specialmente negli 
ameni dintorni di Xerez ; e dove anche in tempo eransi 
seminate poco o nulla ne producevano. Ne venne perciò 
tale carestia di grano, che a prezzo eccessivo solamente si 
poteva avere il pane, e neppure in quella quantità che si 
desiderava. Le pubbliche orazioni e penitenze che si face- 
vano, onde impietosire la Divina Misericordia su quel po- 
vero popolo erano grandi e continue, principalmente nei 
conventi di religiosi : e i frati di S. Francesco percorreva- 
no la città con processioni di penitenza onde implorare la 
serenità. Ben si può figurare qual parte il tenerissimo 
cuore del Beato avrà presa co’ suoi compagni e alle prati- 
che di pietà e di penitenza, e a tutti graltri mezzi coi quali 
nella sua carità sapeva alleviare le miserie del suo prossi- 
mo. Come mai il Beato resister poteva a quello spettacolo 
di veder tanto popolo affamato farsi intorno a lui , che lor 
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padre comune avevano sempre consideralo ed esperi- 
mentato, e che più colle lagrime e coi macilenti e pallidi 
loro aspetti, che non colla languida voce supplicavanlo di 
assistenza e pane? In questa circostanza bisogna veramente 
confessare, che il Beato superò sè stesso, e fece cose tali 
che senza lume ed assistenza prodigiosa di Dio non si pos- 
sono spiegare. Egli infatti aveva, non si sa come, in pre- 
venzione raccolta una quantità così grande di grano e di 
altre limosine, che sebben durasse lungo tempo quella ter- 
ribile carestia, ajutalo da’ suoi compagni potè sostenta- 
re la quantità ogni giorno crescente de’ poveri e de’ ne- 
cessitosi d’ogni condizione che non solo accorrevano al suo 
spedale, ma che o per vergogna o per estrema languidezza 
od infermità giacevano sparsi nelle case, o sotto le porte 
della città. Non è possibile il poter numerare quante ve- 
dove, fanciulli e vecchi, poveri e persone decadute ab- 
bia la carità previdente di Giovanni alimentato in quella 
carestia ! A rendere più mirabile questo Beato si aggiunse 
la saggia e ben ordinata distribuzione ch’egli faceva dei 
suoi soccorsi. Riferiscono i processi, che mentre altri da 
lui destinati pensavano a procurare alle singole case il so- 
lito soccorso, egli faceva radunare a determinala ora tutta 
quella immensa turba di alfamati davanti alla porta dell’o- 
spedale vicino alla cappella di S. Giovanni Laterano dove 
distribuì vasi in varie classi, di donne, cioè, di uomini e di 
fanciulli. Allora egli usciva co’ suoi compagni portando 
grande quantità di pane bellissimo, che dispensava colle 
proprie mani a ciascheduno secondo il bisogno. Era cosa 
commovente losservare que’ poverelli, fra cui non arrossi- 
vauo confondersi anche persone decadute, come beu molle 
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volte facessero tacere il bisogno e la fame per dar luogo 
alla venerazione e alla gratitudine verso il comune loro 
benefattore, che con aspetto più da angelo che da uomo 
lììentre porgeva loro il pane, sfogava col suo Dio la com- 
mozione del proprio cuore sì per la miseria di cui vedeva 
travagliati i cari suoi fratelli, e sì per la soavità che pro- 
vava nel potere in qualche modo egli stesso diminuirla. 
Certamente che se la carestia non durò sì tanto, nè fu sì 
crudele come temevasi, si dovette la grazia all’ intercessio- 
ne del Beato, il quale non contentandosi delle pratiche 
comuni, deir intervenire coperto di cenere e di cilicio alle 
pubbliche processioni, incessantemente supplicava sua Di- 
vina Maestà fra i più rigorosi digiuni e le più sanguinose 
discipline, come se egli solo ne fosse il colpevole, perchè 
gii risparmiasse il suo diletto popolo. Come mai poteva 
il misericordioso Iddio resistere alle continue preghiere, ai 
sospiri del suo Servo, se durante la stessa carestia lo favo- 
riva perfino anche in ciò che non era necessario, unica- 
mente per provvedere ad una sua prediletta divozione di 
onorare il Santo Natale con certa quale più abbondante e 
festosa carità? Aveva il Beato come più diffusamente ve- 
dremo nella virtù della Fede il santo costume di festeg- 
giare con più abbondanti limosino il Santo Natale, comin- 
ciando dalla novena fino all’Epifania. Ma in quell’anno co- 
me potevasi ciò fare scarseggiandosi di tutto, e stando il 
grano ad altissimi prezzi ? Il Beato però non guardando che 
alla sua tenera divozione e alla sua fede, durante la novena, 
come riferiva d’aver veduto il sacerdote Don Michele Con- 
chesi, poneva l’ immagine del Bambino Gesù che tanto si 
aveva cara sui canestri dove teneva scarsa raccolta di 
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pane per dare ai poveri, dicendo : Pattino mio, voi dove- 
te dare a mangiare ai poveri ! e ben si vedeva che non gli 
falliva mai nè la sua fede, nè la promessa che il Redento- 
re gli fece , come i poveri di lui stavano a suo conto. Ma 
dove ancora apparve più mirabile l’assistenza divina a fa- 
vorir il suo Servo si fu alla vigilia e nel giorno del San- 
to Natale, nel quale non contento di distribuir del pane, 
voleva onorare il suo caro Bambino nei' poveri anche con 
carne ed altro che la divozione de fedeli gli offrivano, od 
egli stesso quando aveva danaro si provvedeva. Alla vigi- 
lia dunque del Natale fece preparare quella quantità di 
carne che potè procurarsi col danaro o colle limosine, e 
fatto apprestare tutto quel pane che trovavasi disponibile 
ordinò con un’immenso cuore e con un’altrettanta fiducia 
nel Padre de’ poveri che a quanti venissero se ne distri- 
buisse suoi compagni tuttoché avvezzi a vedere si stra- 
ordinarie azioni del Santo in un tempo di tanta carestia, e 
guardando l’affollarsi de’ poveri, non senza grande esitazio- 
ne si accinsero a quella distribuzione; ma con somma ed 
universale maraviglia e gioja la piccola provvista non mai 
finiva. Simile prodigio ricordasi dai processi ripetuto in 
un’altro anno; aveva il Beato per cosi profusa distribu- 
zione non avvanzati che venti pani e poca carne per 
il giorno del santo Natale i quali vohìva egli stesso ri- 
serbare ai poveri vergognosi ; ma in vedersi alla mattina 
circondato da tanti poveri che per amor del Santo Bambi- 
no gli chiedevano soccorso, egli non potè più resistere: 
Aprite, disse ai fratelli , e date loro quel pane che resta ; 
quando non ve ne sarà più se n’andranno: ai poveri vergo- 
gnosi il Bambino provvederà I Qual ne fu la sorpresa nel- 
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Taprir la dispensa in vedendovi tanta quantità di pane e 
carne! Oh! benedetta, esclamò il Beato, la santa carità! 
Benedetto il Bambino che tanto ama i suoi poveri ! non si 
faccia dunque torto alla Provvidenza , che sebbene sia in 
tempo di carestia vuol consolar in questo santo giorno più 
lautamente i poveri suoi ! A tali prodigi come avranno quei 
poveri benedetto Iddio e la carità del suo Servo ? Come 
Xerez non solo, ma l’Andalusia tutta risuonar doveva delle 
maraviglie che operava la carità di Giovarmi, e di quelle 
che Iddio faceva in suo favore! 

CAPITOLO X. 

Approvazione che riscuote la condotta del Beato: inutili 
sforzi del demonio e di alcuni pei' disonorarlo : è ri- 
cercato per. la fondazione dei Conventi-spedali di S. 
Lucar di Barrameda e di Jaen. 

Per quanto maravigliose fossero le opere del Beato , e 
per quanto grande làmmirazione che ne riscuoteva ; nondi- 
meno considerate nel loro complesso e in relazione partico- 
larmente ai suoi doveri come religioso e come ospitaliere e 
come amministratore potevano esser soggette a qualche 
critica e disapprovazione. Ma ben diversamente: riscuoteva 
una lode universale la sua condotta , come avremo occa- 
sione di vederlo in questo e ne* seguenti capitoli, dacché 
la serie cronologica delle sue azioni ci porta a seguirlo in 
alcune fondazioni e a Siviglia, dove appunto fu richiesto pel 
gran credito che si aveva del suo modo di pensare ed ope- 
rare. La sua vita , le sue sebben si svariate e moltiplicate 
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azioni, ottenevano le più sincere ed universali lodi non 
solo dai cittadini di Xerez che da vicino lo ammiravano, 
ma anche dalle città lontane, e mentre il popolo e i poveri 
non si saziavano dal benedire alle sue continue e perfuse 
carità 5 i dotti, i ricchi, le persone principali tanto del 
clero che della città contemplavano maravigliate il suo 
tenor di vita, la continua alternativa di orazione e di ope- 
re di carità, di umili e faticosi servigi e di prudente e ordi- 
nata direzione. Làura poi di santità che spirava da ogni 
cosa , da ogni parola ed opera del Beato , la quale circon- 
dava per così dire, la persona sua, mentre lo rendeva la 
consolazione e Tedifìcazione di tutti, a lui stesso arrecava 
ognora nuovi argomenti in che esercitare la sua carità. 
Giacché molti distinti signori lo desideravano per Padrino 
ai loro figli; la spirituale parentela e Tinflucnza delle ora- 
zioni e de’ meriti di lui, non chè un maggior diritto ai suoi 
consigli li rendevano di ciò anziosi; e sapevano trovar 
ragioni da obbligare l’umiltà del Beato a cedere in vista 
del bene de’ suoi poveri, o delle loro anime , prendendo 
ciò come un argomento di loro divozione. Il Duca di 
Medina-Sidonia, il Conte di Villa franca, D. Pietro di Tole- 
do, molti altri distinti personaggi dell’Andalusia lo manda- 
vano a chiamare da Xerez; in questa città poi non trova- 
vasi famiglia distinta che non domandasse il Beato a le- 
vare dal sacro Fonte i figli. 

Il seguente fatto prova quanto fosse grande e pub- 
blica l’opinione che si aveva di lui nell’ Andalusia , dove 
comunemente si diceva che in quel tempo non pote- 
va esservi altro più giusto, più virtuoso e più santo del 
fratei Giovanni Pecador di Xerez. Trovandosi per la que-. 
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stua il servo di Dio ad Jaen, piccola e fortificata città del- 
l’ Andalusia nel giorno delF Assunta , venne riconosciuto 
dal Domenicano P. Maestro Saluzzo mentre predicava nella 
piazza davanti alla Cattedrale, nella quale in quel giorno si 
esponeva una miracolosa immagine del nostro Signore. Al 
vederlo non potè trattenersi dal dire al popolo, che un’al- 
tra immagine vivente del nostro Signore avevano in mez- 
zo a loro ; e additando al Beato, disse molte cose sulle 
sue virtù e sulle opere di carità che faceva , certamente 
all’intento, io credo, di favorire la questua pei di lui po- 
veri infermi. Ma la cosa riuscì ben diversamente: impe- 
rocché gli uditori appena riconosciutolo gli si fecero intor- 
no, e talmente lo circondarono chi per vederlo, chi per 
toccarlo, chi per averne qualche pezzo d’abito, che non fu 
più possibile proseguire il sermone; l’istesso predicatore 
dovette scendere e tutta adoperare la sua autorità per 
liberarlo dal popolo che colla sua indiscreta divozione quasi 
lo denudava e soffocava. Molte volte usava il sullodato P. 
Maestro , che godeva nell’Andalusia una meritata venera- 
zione, parlare di questo fatto, e ricordare la stima univer- 
sale in cui tenevansi come le virtù e le azioni, così la 
scienza e prudenza del Beato. 

In altre occasioni avremo luogo a conoscere come 
molti personaggi distinti per la stima che facevano di Gio- 
vanni, gli confidassero i loro secreti ed interessi di co- 
scienza e di famiglia ; e molti pure ricorressero a lui per 
consiglio e per direzione in difficili cose, come se fosse 
stato l’uomo più assennato e addottrinato. Avevano infatti 
una costante esperienza non solo dell’aggiustatezza delle 
sue idee e delle azioni sue rapporto agli ospedali: ma an- 
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che deiropportunità de’ suoi consigli, del buon esito dei 
suoi suggerimenti , della verità e rettitudine d’ogni sua ri- 
sposta e decisione. Senza elevati studii fuor di quelli che 
fece nella sua fanciullezza e adolescenza , tutti colpiva 
d’ammirazione nelle sue risposte ; ed accompagnava il suo 
discorso con tale soavità ed efficacia che mentre induce- 
va a seguire i suoi consigli e ad acchetarsi alle sue deci- 
sioni nelle cose temporali ; soleva poi infallibilmente per- 
suader le menti e mover i cuori alla virtù e alla perfezione 
ogni volta che di cose spirituali veniva consultato o richie- 
sto. Considerandolo come illuminato da Dio, molti tratti 
davanti a lui tremavano al suo cospetto, compungendosi 
col sentimento di loro colpe; e tutti pur troppo sapevano 
che nè con inganno nè con sorpresa non gli potevano 
carpire risposte e decisioni favorevoli ai loro meno retti 
desiderii. Una si provata e sì grande opinione che esten- 
devasi oltre l’ Andalusia faceva sì che venisse Giovanni 
desiderato in molte città : ma il suo affetto per Xerez che 
riguardava come arringo assegnatogli da Dio alle sue ca- 
ritatevoli imprese, non mai l’indusse a trasferirsi altrove. 
Epperciò alcune città ricercarono di avere almeno i suoi 
figli e discepoli alla direzione ed assistenza de’ loro spe- 
dali : il che per quanto esser poteva un ben convincente 
documento della prudente e saggia condotta di lui, un 
nulla tuttavia divenir doveva in confronto a ciò che l’ istes- 
so Cardinale Arcivescovo di Siviglia Don Rodrigo de Ca- 
stro gli preparava nella missione assai importante che da 
tempo aveva risoluto di affidare al suo ben conosciuto 
senno. Prima però di vedere le nuove fondazioni operate 
dal Beato, e l’importante ufficio cui l’Arcivescovo era per 
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chiamarlo, uon sia discaro al lettore che io narri varii 
altri tentativi che ora e in appresso fece il demonio per 
denigrare al credito di Giovanni. 

Era la fama di lui talmente fondata, che anche le più 
difficili imprese per il bene delle anime non soffrivano 
quasi verun ostacolo. Per cui ben naturale cosa diveniva 
che il demonio tutto facesse per mettere in dubbio la di 
luì integrità e virtù sia coi cittadini di Xerez e sia cogli 
stessi confratelli. Passava il Beato dall’ abitazione delle 
Recolette , chiamata casa della misericordia , e un povero 
oltremodo sucido e stomachevole sdrajato sulla porta 
della medesima si mise a gridar forte contro di lui, chia- 
mandolo impostore e astuto : dicendo che si mangiava le 
galline e il belio e il buono di quanto accattava, che non 
dava ai suoi infermi che gli avvanzi e i rifiuti, e che Iddio 
doveva castigare quella città che si credula fidavasi a tal 
sorta di birbante. Sentiva cotali grida il licenziato Don 
Giovanni Rendon , che stava in quella casa di cui era 
amministratore , e si lui che gli astanti non sapevano che 
dire fra le insistenze di quello sconosciuto , e la pazienza 
del Beato, il quale collo stesso tacere ad alcuni quasi 
faceva insorger qualche dubbio. Ma il Servo di Dio si av- 
vicinò al povero e gli sussurrò non si sa qual cosa all’o- 
recchio; questi mise un grido spaventoso e scomparve. 
Riuscito cosi malamente questo tentativo , il demonio 
pensò allora di metterlo in discredito e in urto coi suoi 
religiosi. Entrando un giorno in figura di persona scono- 
sciuta nell’ospedale si mise ad ingiuriare i fratelli del servo 
di Dio. Questi che era presente con molta pace gli do- 
mandò: Perche tratti si male i miei fratelli? Hai saputo 
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qualche loro fallo? Dimmilo perchè vi rimedierò! = Sì; 
quegli rispose ; l’un di loro mi vendette un baule , e poi 
non mi volle dar la chiave : egli è un ladro ! - Ma per una 
chiave tanto strepito? soggiunse il Beato, e si fece dire 
dove stasse che glielavrebbe rijcata: e quegli replicò che 
abitava in una bottega di barbiere nella Correderà, al 
cui uffizio apparteneva. Se nandò lo sconosciuto, ed an- 
che il Servo di Dio sortì dirigendosi alla chiesa di S. Fran- 
cesco. Ma quel tristo recatosi alla piazza dell’ Arenale e 
vedutovi un religioso di Giovanni, gli si avvicinò, e gli 
disse, che per sua norma e per pura compassione lo avvi- 
sava come quel fratello che costuma di andare scalzo l’aves- 
se poco prima disonorato in pubblico spedale essendo egli 
presente, trattandolo fin da ladro. Gli aggiunse altre più 
inique invenzioni, conchiudendo che siffatte cose non si 
potevano assolutamente tollerare nè lasciar impunite, an- 
che per salvar tanti altri cui la raffinata ipocrisia di Gio- 
vanni poteva trarre in inganno e pericolo. Veduto che il 
religioso credeva e conveniva con lui sull’ impostura del 
Bealo, soggiunse che se avesse avuto cuor da uomo e vero 
affetto al proprio onore, gli era questo il momento di 
procurarsi un pugnale e farne vendetta : e ragionandovi so- 
pra mostrò come non si avessero a temerne cattive conse- 
guenze , mentre i fratelli avrebbero sicuramente tenuto 
nascosto il delitto. Quanto accadeva su quella piazza altret- 
tanto Iddio faceva presente al Beato che stava in orazione 
nella chiesa di S. Francesco, e gli faceva conoscere come 
quegli era il demonio e quello stesso che nell’ospedale 
aveva fatto tanto schiamazzo per la chiave. Sortì allora 
Giovanni in cerca di quel fratello, e lo trovò tutto alte- 
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rato in viso, cupo e tristo lo sguardo: appressatoglisi : 
Che avete fratei mio, gli disse, come state? ebbene rac- 
coglieste molta limosina? Ma quegli non rispondeva. In- 
tanto il Beato gli trasse dissotto dall abito il pugnale na- 
scosto e gli disse: Perchè mai l’bai comperato, o fratello? 
oh sappi che chi ti ha tanto sedotto fu un demonio; e 
perchè mi creda , vieni meco : e lo portò seco facendogli 
conoscere tutto il discorso che il demonio gli aveva te- 
nuto; dippoi lo condusse dall’ indicato barbiere, e gli 
mostrò che neppur indizio eravi che là abitasse un tal 
uomo. 11 religioso aprì gli occhi e gettandoglisi ai piedi 
chiese perdono di tutto, ma il buon Servo di Dio lo abbrac- 
ciò e lo premunì con saggi consigli per Tavvenire. 

Quello che il demonio non riusciva ad operare per sè 
stesso cercava farlo per altri; e da tutto pigliava occa- 
sione a discreditar Giovanni. Interessanti sono i due se- 
guenti fatti, mentre veniamo in essi a conoscere come 
Iddio in ogni occasione sostenesse anche con miracoli la 
riputazione del fedel suo Servo. Uscendo una mattina il 
Beato dalla chiesa di S. Francesco, dove crasi cominuni- 
cato e trattenuto in estasi per molto tempo, passando per 
il cimitero arrivò alla porta che mette alla larga strada 
detta della Lingeria, e vi rinvenne molta gente colà trat- 
tenuta dalla piena dell’acqua che confluendovi da tutte 
parti per un orribile temporale poco prima successo ren- 
deva impossibile il trapassarla. Mentre si aspettava mira- 
vano a Giovanni alcuni giovinastri e nel vederlo ancor 
infiammato in viso dal fervore dell’estasi, e colfaspetto di 
ben pasciuto e al solito sorridente , cominciarono a dirsi 
l’un l’altro: Guarda come è rosso questo Giovanni Pecca- 
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tore I in fede , che deve aver fatta una buona colazione ! 
Ed altri : eh ! chi sa d onde viene sebben vada scalzo ! Il 
Beato secondo il solilo taceva; ma alcune donne rimpro- 
veravano quegli insolenti perchè cosi trattassero un uomo 
giusto come lui : allora un più ardito : Se giusto , disse , è 
questo; è giusto e santo anche il diavolo! Il buon servo di 
Dio vide allora che le cose andavano a rendersi più 
scandalose, e premendogli anche di ritornare fra i suoi 
maiali , discendeva nell’acqua per passare la strada : ma 
Iddio lo sollevò in aria fino alla porla dell’ospedale , seb- 
ben alquanto lontano. Facile è f immaginarsi i sentimenti 
di stupore, di compunzione, di venerazione che si destava- 
no a tal vista in tutti gli spettatori, secondo le varie dispo- 
sizioni del loro cuore. 

Altro simile fatto avvenne a Giovanni nell’uscir dal suo 
convento-spedale all’albeggiare del giorno per recarsi a 
S. Francesco: due giovani che stavano vicino alla porta 
dell’ospedale in vederlo lo motteggiarono sul viso suo 
grasso e colorito e come sì per tempo avesse ben man- 
giato e meglio ancor bevuto. Passavano allora alcune 
pie donne che li rimproverarono di tali insolenze; ma 
eglino proruppero in altre anche maggiori ingiurie. In- 
tanto il servo di Dio alzandosi da terra ben più di 9^ pal- 
mi portavasi sorvolando sulla strada fino alla chiesa di 
S. Francesco. Al veder sì nuovo ed inaspettato spettacolo 
que’ giovani fuggironsi come presi da spavento; mentre le 
pie donne lodando Iddio andarono esse pure in S. Fran- 
cesco, dove già trovarono Giovanni in estasi davanti al 
SS. Sacramento. Si vede pertanto come Iddio non per- 
mettesse che l’onore del suo Servo venisse giammai oscu- 
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rato , e perOno che neppur si motteggiasse sul giocondo 
e ben pasciuto aspetto che presentava. 

Egli è ormai tempo che ragguagliamo i nostri lettori 
delle fondazioni a cui fu chiamato il B. Giovanni. Due pre- 
cisamente e intieramente a lui si ascrivono, quantunque 
si voglia che per lo meno contribuisse assai alla fondazio- 
ne di altri spedali. La prima di queste fu in S. Lucar di 
Barrameda antica città di circa 17 mila abitanti, posta al- 
r imboccatura del Guadalquivir, dove quasi serve di porto 
a Siviglia , ben guardata da due forti , provveduta di varii 
stabilimenti religiosi, ed anche di due spedali, sebbene 
piccoli e poveri. In questa città continuamente sentivansi 
raccontare le opere maravigliose di carità che facevano i 
figli di S. Giovanni di Dio e principalmente in Xerez 
sotto la direzione del Beato; il quale era conosciuto pur 
di persona , perchè vi si portava qualche volta per la que- 
stua ; per cui era universale il desiderio di averli io qual- 
che spedale. Volendo contentare tali desiderii che erano 
pure i suoi il Duca Don Alfonso Perez de Gusman detto 
il buono , invitò nel 1 585 il Beato a colà stabilirvi i suoi 
religiosi e gli offerse uno de’ detti spedali. Era però sì an- 
gusto , da poterlo considerare piuttosto per un luogo da 
fabbricarvene un nuovo, che da potervi curare malati. 
Vi si recò dunque il Beato, e dopo essersi alquanto fer- 
mato per concertare quanto era necessario alla fabbrica 
di nuova e più spaziosa infermeria , vi chiamò il fratello 
Alfonso Izquierdo, e come fratello maggiore lo lasciò alla 
direzione dell’ospedale e della nuova fabbrica. Ma così 
presto non potè proseguirsi, sebbene non mancasse di 
attività il fratello Alfonso, il quale godeva la stima della 
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città in maniera che tutto otteneva per l’ospedale e pei 
poveri. Principalmente dalla famiglia de’ Duchi di Medina 
Sidonia e dal capitano Don Pietro de Contreras raccoglie- 
va grandi limosine non solo per la fabbrica, ma anche per 
mantenere infermi, orfani e pupilli. La miracolosa pre- 
servazione poi de’ poveri infermi nella caduta del piano 

superiore dell’ospedale contribuì a far crescere le limo- 

✓ 

sine in modo di rendersi capace la nuova fabbrica di 50 
e più letti, e di unirci una bella e riccamente adorna 
chiesa la quale unitamente all’ospedale ebbe il titolo della 
santa Misericordia. Il Beato quantunque dovesse poco 
dopo la venuta del suddetto bravo religioso ritornare a 
Xerez, non lasciò di contribuire come meglio avesse po- 
tuto a quella fondazione, visitando e confortando il suo 
buon fratello Alfonso; il quale d’altronde talmente corri- 
spose all’aspettazione e ai consigli del beato Padre , che 
ne rappresentava in detta città una vera copia. In con- 
tinua orazione; sempre fra le austerità, discipline e di- 
giuni ; assiduo e pieno di carità ne suoi doveri ; padre 
dei poveri, degli orfani .e delle vedove; vi morì pianto da 
tutti nel 1618 in età di 72 anni, concorrendo alle sue 
esequie tutta la città, presso cui è ancora in venerazione il 
suo sepolcro. 

L’altra fondazione totalmente dovuta al nostro Gio- 
vanni avvenne poco tempo dopo, cioè nel 1587 nella 
piccola città di Villa-Martino; la quale prima fondata dai 
Romani sur amena collina fra il Guadalquivir e il Sa- 
raceno che ne lambivano le estremità, fu poi nel 1480 
rifabbricata nella sottoposta amena pianura. La città stes- 
sa invitò il Beato ad assumere la direzione ed ammini- 
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strazione dellunico spedale che vi aveva , in cui si cura- 
vano infermi , si alloggiavano poveri e viandanti ; ma e la 
fabbrica e T andamento delle cose e i mobili erano in 
uno stato compassionevole. Per quanto fosse il Servo di 
Dio assediato da mille occupazioni , non seppe resistere 
all’invito, ed in compagnia del fratello Alfonso Duran vi 
si recò; ricevuta la consegna di tutto, tosto si adoperò 
secondo il suo costume a migliorarne le cose coadjuvato 
dal fervoroso fratello e dalla pia generosità de cittadini. 
Ben inoltrata l’opera lasciovvi in superiore il suddetto per 
ritornare in Xerez, d’onde gli mandò poi altri compagni , 
che arrivarono al numero di 6 tosto che la fabbrica fu 
compita. Il che presto avvenne per le larghe limosine che 
massime in grano vi si facevano, si che potè associarvi 
anche un elegante tempio dove collocò una divotissima im- 
magine della Immacolata Concezione di Maria Santissima; 
sotto il quale titolo volle che l’ospedale e la chiesa l’assu- 
messero per Protettrice. 
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CAPITOLO XI. 

Da altri conventi-spedali sono ricercali i discepoli del 
Bealo : invia a Granata Fr. Francesco Bianco : Dio lo 
compensa in Fr. Pietro Egiziaco. Sisto V. esalta la Con- 
gregazione di S. Giov. di Dio al rango degli altri Ordini: 
nel primo capitolo genei'ale Giovanni è eletto Fratello 
Maggiore di Xerez : rinnova la sua professione e riceve 
‘quella di Fr. Pietro Egiziaco. 

Sebbene non si conosca precisamente il tempo in cui 
fu richiesto al Bealo uno de' più cari suoi figli e discepoli 
il vener. Fr. Francesco Bianco, preferii tuttavia di citare 
in questo luogo un tal fatto come quello che ci prova non 
fossero le sole città circonvicine quelle che bramavano avere 
gli alunni del Beato allàssistenza de’ loro infermi, ma ben 
anche gii stessi figli di S. Giovanni di Dio degli altri spedali 
avessero ricercato di poter almeno in alcuno de suoi disce- 
poli contemplar quelle virtù che tanto in lui si celebravano. 
E ci consta che io stesso spedale di Granata domandasse 
al Beato il Fr. Francesco Bianco, cui il Cronista Sanlos dà 
il titolo di Venerabile. Come vedemmo questi fu uno dei 
primi compagni di Giovanni; era nato in Siviglia nel 1343^ 
ma s’ ignora l’anno preciso in cui si fece religioso : si sà ch’e- 
gli divenne l’oggetto della più tenera affezione di Giovan- 
ni per il carattere soave, ingenuo e paziente che teneva. 
Il Beato compiacevasi in lui pel gran bene che ne vede- 
va venire ai suoi poveri infermi, cui se non un’amorosa 
assistenza può giovare. Il Fr. Bianco da sua parte amava 
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e imitava in particolar modo il suo Padre, e passava qua- 
si tutta la notte fra esercizii di penitenza e di contempla- 
zione dopo aver consumato il giorno in fervorosa carità. 
Caro poi oltremodo era alla divozione di tutti per le bel- 
lissime immagini del Redentore, di Maria Santissima e di 
altri Santi, che da bravo scultore faceva ad ornamento del- 
l’ospedale e della chiesa. Per cui dovette a Giovanni, e ai 
suoi costar non poco il sacrificio che ne facevano sebben 
volontieri offrendolo all’ospedale di Granata, dove mori nel 
1613 in grande concètto di santità. Vi lasciò memorie di 
sua pietà e perizia in varie sculture che ornano quella 
chiesa, fra le quali lodavasi un rilievo rappresentante la 
nascita del Redentore che eccitava chiunque lo mirasse 
a sentimento di tenera venerazione verso quel grande 
mistero d’amore. 

Dio però preparava pel Reato già da qualche anno in 
un giovinetto che frequentava il suo spedale chi doveva 
compensarlo abbondantemente di tale sacrificio. Pietro 
figlio di Giovanni Manuel e di Maria Padilla nato nel 
1568. in Vegel vicino a Cadice era questo: fanciullino 
di tre anni portato da’ suoi in Xerez, appena venne ad 
età capace che tosto nella sua singolare pietà e carità 
sentissi portato a un vivo affetto pel Reato di cui udivà 
maravigliose cose; e tutte curava le occasioni per veder- 
lo, baciargli le mani, offrirgli limosine, sentirne qualche 
istruzione fra gli altri fanciulli. Compiva i dieciannove an- 
ni, e correva appunto l’anno 1587, quando coll’appro- 
vazione del confessore e colla benedizione de’ dolenti ge- 
nitori si presentò ai piedi di Giovanni ricercando il suo 
abito e la sua santa congregazione. La sorpresa e il con- 
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tento del Beato fu grande: raduna i fratelli onde otte- 
nere il loro voto, avendo S. Pio V. espressamente vie- 
tato che senza questo niun fratello maggiore^ potesse da- 
re l’abito a veruno. Ma quelli fermandosi sull’ esteriore 
del giovane che aveva una fronte e uno sguardo compo- 
sto a serietà, dubitarono fosse in lui quella benignità che 
alla carità ospitaliera tanto rendesi necessaria ; e susu- 
rarono fra loro, perchè mai volesse Giovanni conceder 
l’abito a giovine di sì burbero e duro aspetto ? Ma il Bea- 
to inspirato da Dio: Ah! fratelli, loro disse, questi si de- 
ve accettare, poiché voi non sapete qual Servo di Dio 
egli sarà per divenire. Veneraronsi i detti del beato Pa- 
dre; fu accettato e tosto destinossi alla cucina, fors’ an- 
che per meglio metterlo alla prova : ma subito il novello 
Fra Pietro giustificò la previsione di Giovanni con un 
esatto adempimento di ogni suo ufficio, in modo che an- 
che i più contrarii gli si affezionarono, e sopratutto l’am- 
miravano pel singolare spirito di orazione e di raccogli- 
mento, che sapeva unire a tutto, convertendosi la cucina 
in oratorio, gli ammalati e i fratelli nel suo Gesù. 

In questo frattempo avvenne alla Congregazione un 
evento ben dolce e confortante pel Beato, sebbene di con- 
seguenze alquanto dispiacenti alia sua umiltà. Quantunque 
secondo il Santos il novello Instituto fosse stato ricono- 
sciuto da S. Pio V nel 1571 colla Bolla primo Gennajo 
Licei ex debito, principalmente pei buoni officii di Don 
Giovanni d’Austria , e di S. Carlo Borromeo ; quantunque 
ristesso S. Pontefice e Gregorio XIII nel 1573 e 1576 
l’avessero colmato di favori fino a destinargli la chiesa e il 
monastero di S. Giovanni Calibita nell’ Isola Tiberina , 
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raccomandando aH’ìstesso S. Carlo Borromeo il bene e 
r incremento del novello Instituto : questo però non poteva 
ancor dirsi in istretto senso Ordine religioso. Era sottopo- 
sto alla regola di S. Agostino con abito proprio, coll’ag- 
giunta del voto di ospitalità ai tre soliti; de’ quali cominciò 
a farsi professione dopo il Breve di Gregorio XIII de’ 28 
aprile 1576. In super eminenti, anche in tutti gli altri spe- 
dali oltre quello di Granata. Ma regolavasi secondo alcune 
particolari costituzioni che nel 1579 il Venerando Arcive- 
scovo di Granata Don Giovanni Mendez Salvaterra aveva 
emanate per dare una norma in quel primo spedale alle 
elezione de superiori , alla professione de’ voti e alle altre 
cose cui la regola di S. Agostino non provvedeva. Con 
queste dirò private costituzioni si diressero i religiosi in 
Granata e dove i figli di detto spedale avevano aperta 
qualche altra casa fino all’anno 1586; nel quale il Sommo 
Pontefice Sisto V con Breve del primo ottobre, Etsi prò 
debito, vedendo appunto che mancava tale Instituto di un 
codice generale di costituzioni e di un superiore che a 
tutte le case presiedesse; volle provvedervi perchè nes- 
suna regolarità gli mancasse a costituirlo come gli altri 
un vero Ordine religioso. A tal fine dopo aver confer- 
mato le Bolle antecedenti intimò pel seguente anno il 
capitolo generale in Roma nel convento-spedale di S. 
Giovanni Calibita, che da poco tempo era già stato for- 
malmente aperto ed attivato. Fu celebrato ai 23 giugno; 
vi furono approvate le costituzioni; diviso in due Pro- 
vincie di Spagna e d’Italia tutto l’Ordine; ed eletto in 
primo Generale l’istesso Priore del Calibita fra Pietro 
Soriano. Era questi nativo di Bujalance diocesi di Cordova, 
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vestito nel 1555 in Granata, venerato da tutti per le sue 
grandi virtù e pel suo sapere , sommamente caro a S. Pio 
V. che lo voleva innalzare alla sacra Porpora, e ai succes- 
sivi Pontefici. Godeva la confìdenza di S. Carlo Borromeo, 
dal quale era stato anche invitato per fondare un ospedale 
di convalescenti in Milano, che poi realizò dopo la morte 
del S. Arcivescovo appena fatto Generale. Morì in età di 
73 anni circa, e fu sepolto ai 17 agosto del seguente anno 
1588. in Perugia, compianto da tutti e onorato col titolo 
di Venerabile. La sua morte espose a gravi dilficoltà il non 
ancora ben organizzato Instituto, come vedremo al capi- 
tolo V. del terzo libro dove si parla di fra Pietro Egiziaco. 

In questo primo capitolo generale, non si sà per 
qual motivo, non intervenne il nostro Beato, mentre v’in- 
tervennero i superiori, in allora Fratelli Maggiori, degli spe- 
dali di Granata, Madrid, Siviglia, de la Villa de martos, 
di Antequera, di Lucena e fin anco di Cannona patria 
dei Beato, dove recentemente erano stati introdotti i re- 
ligiosi , oltre cinque degli conventi-spedali d’ Italia , cioè i 
Priori 0 Fratelli Maggiori di Roma, Napoli, Palermo, Pe- 
rugia e Corneto. Quello però che si conosce dalla cro- 
naca e dai processi, sì è che il Beato fu eletto, o piut- 
tosto confermato in fratello maggiore del suo spedale fino 
al seguente capitolo generale. £ pare pure, che dopo la 
pubblicazione del suddetto capitolo generale e delle costitu- 
zioni 0 ordinazioni del medesimo approvate e confermate 
dal Sommo Pontefice Sisto V. abbiano i religiosi come 
rinnovata la professione dei voti in forma solenne e per- 
petua ; a questo fatto certamente si riferisce la deposizione 
del sacerdote Don Didaco Guerrero di aver visto il Servo 


— 72 — 

di Dio rioDOvare la sua professione nelle mani del Licen- 
zialo Don Alfonso Nunez Vicario Generale deU’Arcive- 
scovo di Siviglia in Xerez. Tali onorifiche vicende per le 
quali passò in detto anno l'Instituto riempivano di con- 
solazione il Bealo che sempre più vedeva in questo modo 
confermarsi , estendersi e perpetuarsi il bene de' poveri 
infermi. L’elezione però di Giovanni quanto fu gradita ai 
religiosi e cittadini di Xerez altrettanto riuscì dolorosa a 
lui stesso per la sua umiltà, che forse fu la causa per 
cui non intervenne al capitolo generale. Non poteva in 
fatti che sommamente afiliggerlo se non fosse stato al- 
trettanto sommesso ai voleri di Dio , che troppo chiara- 
mente gli venivano manifestati non solo dall'elezione ca- 
pitolare, ma dall'assoluto comando che l’istesso Cardinale 
Arcivescovo di Siviglia ne fece ; essendo dal Sommo Pon- 
tefice per quei primi anni ai rispettivi Ordinarii in modo 
particolare raccomandata la Congregazione per il suo mag- 
giore incremento e sviluppo. 

Mentre succedevano questi così importanti fatti nel 
novello Ordine, compiva fra Pietro il suo anno di novi- 
ziato , e non ostante i tentativi e le suggestioni di alcuni 
amici e compagni secolari , con santa costanza ricercò al 
Beato la grazia della professione. Ben volentieri tutti i 
religiosi concorsero non solo col loro volo , ma colle loro 
preghiere a renderne esaudita la supplica ; e Giovanni stes- 
so ne ricevette con sommo suo contento la solenne profes- 
sione dei quattro voti nel giorno dell'Assunzione di Maria 
del 1588. In questa occasione sapendolo tanto divoto e 
imitatore nellausterità della vita e nel raccoglimento del- 
la grande penitente Maria Egiziaca , gli impose il sopran- 
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nome di Egiziaco. Noi avremo nel successo di questa 
storia , e nel III. libro a vedere come questo gran Servo di 
Dio colle opere sue e con i doni straordinarii , di cui gli fu 
largo il Cielo, formasse l' ammirazione dei cittadini e la 
gloria deirOrdine , e non solo pienamente giustifìcasse la 
condotta del Beato nellaccettarlo contro il sentimento 
altrui, ma anche divenisse l’oggetto della sua santa predi- 
lezione e conGdenza in vita, e della sua protezione mira- 
colosa dopo morte. 


CAPITOLO XII. 

Giovanni è chiamato dall Arcivescovo a Siviglia: Dio lo 
provvede di cibo nel viaggio: obbediente accetta V ag- 
gregazione di tutti gti spedali di Xerez al suo: perse- 
cuzioni che tie soffre : castighi del Cielo ai suoi avversarj. 

Nella stima ed ammirazione che universalmente gode- 
va il Beato non solo per la sua pietà, e per gli straordina- 
rii doni di cui Dio ne impreziosì l’anima sua , ma anche 
per la sua prudenza nel diriggere e sostenere tante opere 
di carità, non poteva per certo esser indifferente il Cardi- 
nale Arcivescovo di Siviglia Don Rodrigo de Castro, pre- 
lato di gran senno e di eminente virtù. Essendo egli non 
solo , come Ordinario diocesano , il superiore diretto del 
Beato per disposizione de’ Sommi Pontefici in quei pri- 
mordii dell’ Instituto , ma anche suo ammiratore e con- 
fidente particolare ; ne sapeva e ne approvava previamente 
tutte quelle imprese, che la sua carità andava immagi- 
nando al bene de’ prossimi ; era uno de’ protettori e bene- 
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fattori suoi, non meno che altri distinti personaggi di 
Siviglia. Avendo egli al pari degli altri Vescovi in quei 
tempi una piena giurisdizione non solo sui beni ecclesiastici, 
ma anche sugli spedali e simili opere pie tanto per Tarn* 
ministrazione quanto per la disciplina , già da varii anni 
andava meditando una riforma degli spedali di Xerez. 
Questa città secondo riferisce nella sua cronologica storia 
dell’Qrdine il nostro P. Santos sacerdote . oltre tanti altri 
religiosi e pii stabilimenti, varii orfanotrofii e ritiri contava 
allora anche sei spedali, senza quello di Giovanni: gli 
ospedali di S. Pietro, di Nostra Signora del Filar, di 
S. Giuseppe, di Nostra Signora de’ Remedii, della santa 
Misericordia e di S. Biagio. Questi però a quanto possia> 
mo congetturare dal documento da noi sopra citato al 
termine del capitolo VI. fino dal 1574 dovevano esser 
male amministrati e pe^o diretti, sì che continui lamenti 
ne doveva ricevere il Cardinale Arcivescovo per cui seria- 
mente pensar doveva a un provvedimento decisivo. Sic- 
come ogni riforma suole incontrare gravi difficoltà, così il 
prudente Prelato indugiava , nè sapeva risolversi ad effet- 
tuare quanto aveva d’altronde in suo cuore con sì retto e 
prudente consiglio deliberato. Quando nuovi disordini e 
nuovi reclami lo sforzarono nell’anno 1592 a darvi ese- 
cuzione. 

Già erano corsi 13 anni dacché il Beato aveva assunto 
il santo abito e le regole del novello Ordine di S. Giovanni 
di Dio, quando un giorno orando col suo consueto fervore 
sentì una interna voce che chiaramente gli diceva: Gio- 
itami devi fare un viaggio , in cui troverai mollo da meri- 
tare; armali di pazienza. Non passarono infatti molti gior- 
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ni , quando il Cardinale Arcivescovo di Siviglia mandò pel 
Servo di Dio, affinchè da Xerez a lui si recasse. Desidera- 
va il Cardinale non solo di rimettere la disciplina negli 
spedali civili di Xerez, ma ben’ anche di rimediarne il 
grave dissesto delle amministrazioni aggravate da molti 
debiti , ed impotenti a provvedere perfino alle principali 
necessità. A cosi importante e doppio scopo lo zelante 
Pastore non trovava mezzo più acconcio, e tale che gua- 
dagnar potesse a quegli spedali la pubblica fiducia e be- 
neficenza, quanto Taffidarli al Beato e ai suoi compagni. 
Poiché com’ egli osservava , mentre Giovanni col sua cre- 
dito e colla sua rara prudenza provvederebbe ad ogni 
disordine amministrativo, nel tempo stesso i suoi confra- 
telli vi farebbero fiorire la disciplina e la carità : sendochè 
religiosi ospitalieri ben diversamente da persone del secolo 
distratte ed aggravate da impegni e bisogni domestici , so- 
gliono formarsi degli stessi infermi ed infelici loro affidati 
la propria famiglia , occupazione e delizia. Al ricevere il 
Beato il pressante invito che il suo Prelato glie ne faceva, 
non si sà come, ne presentì anche la gravità delfargo- 
mento; e ricordò subito la rivelazione avuta del viaggio 
e dei patimenti che ne dovevano seguire. Conoscendo però 
Giovanni i gravi disordini di quegli spedali parte per la 
soverchia bonarietà , buona fede o negligenza de’ patroni , 
e parte per gli abusi di molti impiegati , prevedeva chia- 
ramente come si avrebbe convertiti gli uni e gli altri in 
altrettanti accaniti nemici e persecutori. Vedeva altresì 
come tuttora esistessero in gran parte quegli stessi avver- 
sarii suoi che tanto lo presero a perseguitare nel grande 
spedale de Los Bemedios , quali in niun modo la carità , 
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dolcezza e prudenza sua avrebbe potuto domare. E questi 
sopratutto davangli pena 5 perciocché non mai il suo pie- 
toso e generoso cuore si sarebbe risoluto a prender decise 
misure ed allontanare persone che l’avessero perseguitato 
ed offeso. Per cui non ostante Fumile sommissione del 
Beato air Arcivescovo sulle prime fu alquanto dubbioso 
della risoluzione da prendersi , anche per certa quale deb- 
bolezza che risvegliossi in lui all’idea delle calunnie e 
dicerie che si sarebbero sparse , attribuendosi anche ciò 
aireffetto delle sue brighe. Ma ben presto consigliatosi col 
suo confessore, e ricordando la rivelazione, si offri total- 
mente a quanto Iddio disponeva di lui, e prescegliendo 
l’obbedienza recossi a Siviglia. 

Era partito di buon mattino senz’altro cibo nè viatico 
fuori delia Santissima Comunione alla quale col solito 
fervore erasi accostato : per lo chè fatto lungo tratto di 
viaggio ^ntissi talmente debole che fu costretto passare 
dalla strada nella vicina campagna per riposarsi e ripren- 
der le forze. Mentre pensava come provvedersi di qualche 
ristoro , non sapendo dove trovar cibo , si vide da vicino 
apprestata come una focaccia senza che persona appa- 
risse. Non esitò il Beato di riconoscerlo come un dono della 
Divina Provvidenza : mentre però cibavasi , videsi vicino 
un giovine di bell’aspetlo. Gli offerse il Servo di Dio, se 
voleva essere suo compagno in quella refezione ed aggra- 
dir di quella focaccia, se pure non era cosa a lui spettan- 
te, ed ei rispose : Giovanni questo è per te ; mangia che io 
ti recherò l’acqua, se desideri di bere. Durante il cibarsi e 
dopo ragionarono insieme di molte cose intorno a Dio^ e 
diceva il Beato nel tempo appresso che ogni volta che si 
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risovveniva di que’ colloqui colmavasi la sua anima di giu- 
bilo. Mentre il Santo meno ci rifletteva sparve il giovane 
lasciandolo in una dolce commozione di sorpresa e di ri- 
conoscenza. Rinvigorite così le forze ed ancor meglio in- 
fervorato nello spìrito riprese il viaggio, e ben presto tro- 
vossi a Siviglia. 

Al. primo giungervi trovossi rumile Beato prevenuto 
da molte persone distinte d’ogni ceto, che T invitavano 
a gara di voler prendere alloggio presso di loro, od accet- 
tarne almeno il pranzo; ma con varii pretesti egli bella- 
mente con tutti si scusava. Ignoriamo dove pigliasse allog- 
gio; sembrerebbe che si fosse ricoverato presso l’ospedale 
detto delle Tavole , dov’ era stato trasportato quello nel 
1543 fondato in Santa Croce, da che fra Pietro Pecca- 
tore co’ suoi compagni si era aggregato all’Ordine di S. 
Giovanni di Dio, cioè verso il 1574: tanto più che ne 
aveva il Beato una grande venerazione, e che fra i di lui 
discepoli contava un suo confidente e caro amico nel fra 
Ferdinando l’Indegno che poi vedremo suo successore in 
Xerez. Quello che sappiamo di certo si è che egli appro- 
fittossi di tale assenza da Xerez per contentare il suo 
ardente amore avanti al Santissimo Sacramento nelle ore 
che aveva di maggiore libertà. Appena infatti Giovanni il 
potè, ringraziò i suoi benefattori e si ritirò nella chiesa 
della casa professa del Gesù dove rimase in continua con- 
templazione fino a sera. Alla mattina seguente si accostò 
nella suddetta chiesa ai Santissimi Sacramenti ; e racco- 
mandato caldamente il tutto al suo Signore , recossi dal 
Cardinale Arcivescovo, che l’accolse con istraordinarii se- 
gni d’afletto e gli espose confidentemente i suoi gravi di- 
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spiaceri sull andamento de spedali di Xerez del pari che i 
suoi desiderii e progetti formati sulla di lui persona , esor- 
landolo di voler accondiscendervi e consolarlo , in cosi 
grave parte del suo pastorale officio. Ma Giovanni che 
colla solila sua umiltà e modestia laveva ascoltato , intesa 
la ragione di sua chiamata si scusò per quanto potè dall’as- 
sumersi IWerta direzione di tutti gii altri spedali di Xerez. 
Rappreseli togli con molla umiltà la sua insufficienza , e i 
grandi e molti contrasti che per una tal cosa avrebbe 
incontrali. Prese tuttavia tempo a deliberare , per consi- 
gliarsi con persone dotte e pie , come fece. Ma benché 
lutti il persuadessero ad arrendersi ai desiderii del Cardi- 
nale, pure la sua umiltà lo provocava ad iscansare un offi- 
cio cui si credeva inabile. E se le tribolazioni ,che vi ve- 
deva congiunte per l’amore che portava alla Croce, gli 
divenivano anzi uno stimolo ad accettare; nel tempo 
stesso però la carità verso i nemici accresceva i motivi 
per riputarsene incapace per l’imbarazzo in cui vedo- 
vasi la sua bell anima sulle misure che per dovere avreb- 
be dovuto prendere con quelli dell’ospedale de’ Remedii. 
Ma TArcivescovo conoscendo d’onde aveva origine la di 
lui renitenza , dal semplice desiderio passò al comando , e 
l’obbligò ad accettare l’ incarico , assicurandolo dei divini 
soccorsi e della sua assistenza. Gli mostrò che non poteva 
più oltre rifiutarsi senza evidentemente opporsi e alla vo- 
lontà di Dio e agli assunti obblighi nella sua professione 
religiosa. Tu, o Giovanni, gli disse con maestoso accento, 
tu nulla ricercasti di quanto io ti voglio affidare; e ben 
lungi dal brigarvi per ambizione di comando , esponesti 
umilmente le tue difficoltà : fin qui operasti saggiamente , 
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se dopo ciò intieramente ti abbandoni alla volontà di Dio 
ne tuoi superiori. Lopporti a questa ti mette evidente* 
mente in contraddizione con quel dovere che assumesti 
di sempre più avvanzarti alla perfezione. £ dove mai 
troveresti questo reale avvanzamenlo nella virtù , se non 
procuri di perfezionarti ne’ tuoi doveri stessi , coH’esten- 
dere quella santa carità ed ospitalità che professasti a 
favore di tanti infelici che tu pure conosci quanto siano 
abbandonati ? Sù via, obbedisci: questo è il decreto che a 
te asso^etta tutti gli altri spedali di Xerez : ordini oppor- 
tuni precederanno colà il tuo arrivo : vanne, e Dio conti- 
nuerà ad esser teco ! A queste brevi ma stringenti parole 
del suo Prelato Giovanni ben vide di non poter far più 
resistenza alcuna : solo si lamentava ancora di essere egli 
indegno dell’onore che gli si faceva : ma il venerabile Pre- 
lato lo incoraggiò, gli promise energica assistenza^ e benedi- 
cendolo e abbracciandolo lo congedò da se. Allora il Beato 
pensò a non frapporre indugio alcuno, e sollecito andò in 
Xerez per adempiere a quanto oragli stato ordinato, nella 
quale esecuzione trovò in vero maggiori difficoltà di quelle 
che aveva supposte ed aspettate. 

Ma non abbandonò Iddio il suo Servo in questa sì 
difficile circostanza : nel solilo modo mirabile guidandolo 
anche adesso già l’aveva preparato col fargli conoscere 
anticipatamente nell’orazione tutti i travagli che andava ad 
incontrare; unitamente ai conforti che avrebbe avuto per 
soffrirli , e ricordandogli l’amore che gli portava, e il molto 
che per lui già aveva fatto. Quanto Giovanni erasi mo- 
strato timoroso sulle prime, altrettanto restò animalo da 
questi tratti della Divina Bontà : epperciò deliberando di 
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obbedire cecamente alla volontà di Dio ne suoi superiori 
bandiva da se ogni dubbiezza e timore. 

Tosto che in Xerez si conobbero gli ordini e le dispo- 
sizioni delFArcivescovo tutti ne parlavano chi in bene e 
chi in male : ciascuno vedeva la cosa secondo la propria 
passione ; quelli però che ne parlavano male sembravano 
i più , od almeno eran quelli che più fortemente si faceva- 
no udire, alcuni perchè venivano ad essere spogliati dei 
loro diritti, altri perchè vi perdevano d’interesse; quelli 
poi che più di tutti se ne offendevano, e che abbandona- 
vansi ai più indegni alti di dispetto e di corruccio erano 
gl’impiegati e inservienti dell’ospedale de los Remedios, 
che ricordando come avevano trattato il Beato , or tutto 
temevano dal medesimo quasi che fosse egli capace di 
vile vendetta. Sono così stolti i figli del secolo, che nep- 
pure sanno comprendere come anche nelle vendette i 
veri seguaci del Vangelo prendano loro norma dal Croce- 
fisso e non dalle basse passioni di quaggiù. Ben facile per- 
tanto è l’immaginarsi quanto fin dal primo entrare in 
Xerez venisse il Beato a soffrire da tanti nemici che inco- 
minciarono a screditarlo notandolo di ambizioso , intri- 
gante, ipocrita, che ingannava il popolo e i prelati con 
apparenza di santità. Non conienti di ciò prezzolarono 
alcuni monelli che sulle strade e nelle piazze lo prende- 
vano a insulti e ingiurie, gridandogli: Giovanni Briccone! 
Giovanni Pescador! Giovanni Prepotente! e altre simili 
contumelie : ma il buon Servo di Dio non opponeva che 
una santa rassegnazione e pazienza a que’ tristi garzon- 
celli : talvolta anche offriva loro pane od altro ch’era solito 
portare pei fanciulli con non poca ammirazione ed edifi- 
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cazione de’ compagni e di quanti vi si trovavano presenti. 
Nulla però valeva a vincere l’accecata passione de’ suoi in- 
degni persecutori: ed arrivarono ad eccessi tali, che il 
buon Santo non credendosi neppur sicuro della vita pro- 
pria e de’ suoi compagni, ed anche per risparmiare qua- 
lunque altro sacrilego eccesso , dovette per alcuni giorni 
rimanere co’ suoi come imprigionato nel proprio spedale, 
aspettando che passasse si terribile bufferà. In questa 
circostanza non potea a meno il sensibilissimo Santo di 
effondersi in amorosi lamenti nel segreto della cella col 
suo Dio, cui solo in que’ giorni ricorreva senza neppur 
farne motto al Cardinale Arcivescovo. Ma il Signore che a 
suo conforto sempre richiamavagli alla memoria la sua 
passione e morte, una notte chiaramente gli fece sentire 
queste parole: Non temere, o Giovanni, che io li giustifi- 
cherò, Il successo provò la verità di questa promessa. Non 
era debolezza nel Beato il sentire gli aggravii e le pungenti 
parole che gli venivano dette j nè il Signore pretende dai 
suoi Servi l’ insensibilità , ma la pazienza e la confidenza 
in Dio lasciando a lui ogni nostra giustificazione. Ecco co- 
me presto volle Iddio assumerne le difese. 

Nel mese di agosto il Beato mandava il suo confratel- 
lo fra Pietro Egiziaco a cercar limosine di grano. Giunto 
questi all’aja di tal cavaliere il cui interesse veniva offeso 
da quella riduzione degli spedali, e chiedendo umilmente 
limosina , il cavaliere incominciò a fare schiamazzo e gri- 
dare : Che cosa cerca da me questo Giovanni Pescador 
che fin sulla mia aja vuol perseguitarmi? Deve esser qual- 
che demonio costui ! ed intimava al fratello Egiziaco , che 
se n’andasse egli pure al diavolo. Tutto confuso e dolente 
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il fratello partiva ; ma il tristo intanto con altro cavaliere 
suo amico detto di San Lucar che Irovavasi presente, pro- 
seguiva a parlar male del Beato. Ritornato a casa il buon 
fratello Egiziaco mentre era per accennare qualche cosa 
delFavvenuto, Giovanni lo prevenne , dicendogli che già 
tutto ne sapeva e che assai gli duoleva come fra tre giorni 
queir infelice ne avrebbe reso conto a Dio , come infatti si 
verificò. 

Un cittadino che abitava vicino alfospedale^ avendo 
sentito che il ^eato faceva innalzare in que’ primi mesi 
una certa muraglia di divisione , pensando di non arrecar 
torto a veruno, mostrossene per modo offeso che corse 
nell’ospedale e in mezzo all’ infermeria gridò a tutta voce: 
Chi è mai questo Giovanni Pescadore ? è un vero diavolo 
senza ragione nè fede! i demonii se lo portino via con 
tutte le cose sue o se ne torni a Carmona ! Il Servo di Dio 
benché si trovasse a letto ammalato e trattasse di affari 
col Vicario della città Don Agostino Condé , ne udiva il 
tutto ma non ne faceva lamento alcuno ; era però dolen- 
tissimo in veder che il suo vicino si fosse cotanto di lui 
scandalizzato. Questo sgraziato trovossi nel seguente gior- 
no sorpreso da ardentissima febbre; di che avvertito il 
Beato subito recossi col suo fratei Pietro Egiziaco a visi- 
tarlo e consolarlo. Giunto alla soglia della sua camera e 
salutatolo amorosamente gli disse : Permetta, buon Signore, 
- che diciamo le Litanie ed una Salve Regina alla Beatissi- 
ma Vergine addolorata e vedrà che tosto se ne troverà 
meglio: non è molto che per queste orazioni migliorò 
all’ istante Donna Eleonora di Mesa , e dalla B. Vergine 
riebbe la sanità ! Ma quegli con accento dispettoso : Non 
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voglio rispose, che voi facciale per me alcuna preghiera; 
ne fa anche troppo la mia consorte ; = Ripeteva Giovanni 
con dolcezza le sue istanze ; e venendo bruscamente riget- 
tato, letossi di là, e pensieroso e dolente se n’andò, dicen- 
do per via al fratei Pietro : Quanto spiacemi di vedere cosi 
ostinato il nostro vicino , perchè di sicuro domani sarà 
neH’eternità ! Così infatti avvenne con istupore di chiunque 
lo sapeva, vedendo come il Signore prendeva la difesa del 
suo Servo. 

Per quanto però questi due fatti e la morte improv- 
visa di alcun altro intimorissero gli avversari e detrattori 
del Beato, la riduzione degli spedali ne suscitava conti- 
nuamente di nuovi , e fra questi molti fra i più beneficati 
da lui. Di questo pessimo contraccambio restò trafitto il 
cuor di Giovanni , il quale se ne lagnò amorosamente nel- 
l’orazione col suo Signore ; allora Iddio gli fece intendere 
nell’anima queste parole : Mio figlio, io fui posto in Cro- 
ce da' miei proprii amici; e da quelli cui io venni a redi- 
mere col mio proprio sangue; non è dmque mollo che 
tu pure soffra per me si piccole persecuzioni! Rincuoros- 
si a queste parole : si pentì de’ suoi stessi lamenti ; e tutto 
umiliato e confuso generoso si offrì a tutto patire per 
amore dì Dio. 
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CAPITOLO XIII. 

Per la riduzione de spedali sono affidate al Beato varie 
sorta di malati; assiste a poveri ricoverati ed a cronici: 
fatti prodigiosi occorsi coi medesimi: assiste anche ai 
dementi : riflessioni sull indole e sui pericoli di tale as- 
sistenza: come Giovanni colla sua carità intelligente e 
generosa e coi prodigi favorisse questi infelici. 

Quantunque il P. Sautos ci abbia trasmessi i nomi 
degli spedali di Xerez come sopra vedemmo , ci lasciò 
nondimeno alloscuro sull’ indole e diversa destinazione dei 
medesimi. Ci pare però indubitato da alcuni fatti del Bea- 
to isolatamente riferiti dal Mascarenas e dai processi che 
i medesimi fossero destinati ad ogni sorta di malattie medi- 
co-chirurgiche, acute, croniche, cutanee, mentali, e che 
altrettante qualità d’infermi venissero con quelli affidati 
a ir intelligente e provvida carità del Beato. Che se l’antica 
e bella Xerez non era come al presente la più ricca città 
dell’Andalusia , se allora rìsentivasi ancora di sue vicende 
guerresche e della lunga dominazione de’ Mori ; vedemmo 
però che era anche allora città florida, popolata e prov- 
veduta come di tutti i comodi della vita, così anche di 
tutti quegli stabilimenti di carità , de’ quali andò sempre 
mai gloriosa la Spagna e io mezzo alle sue sì frequenti 
convulsioni politiche ne fu anche Institutrice prodigiosa- 
mente feconda. Per cui oso dire che saranno stati in Xe- 
rez anche gli spedali provvidamente distribuiti ai diffe- 
renti bisogni secondo almeno le principali divisioni in cui 
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di solito sogliono classificarsi le malattie cui va soggetta 
questa nostra misera umanità. Il che mentre era ai tempi 
del nostro Beato in pratica quasi generalmente in tutta 
Europa , finché non yenne la manìa di tutto centralizzare , 
doveva essere ancor nella Spagna e nell’ Andalusia dove 
maggiormente ebbero influenza gli Arabi fra i quali fioriva 
l’arte salutare. Quali e quante cure diverse dovesse perciò 
il nostro Beato avere, come avesse per attendere a tutto 
divise le sue azioni, quali fossero principalmente gli 
zelanti compagni da lui preposti ai singoli stabilimenti, ci 
duole assai il non poterlo conoscere per soddisfarne la pia 
curiosità de’ lettori. Tutto quello che pos.siamo riferire si 
riduce a quanto ci presentano alcuni fatti staccati , come 
dicevamo in principio di questo capo, e che ora veniamo 
esponendo. 

Alcuni di questi fatti mentre ci fanno conoscere come 
non solo il Beato continuasse , ma colla riduzione ampli- 
asse anche quegli ospizii notturni in cui ricoverava i po- 
veri , ci danno anche a scoprire come doveva ben sovente 
aver brighe e dispiacenze dalla scostumatezza e viziosità 
dei medesimi. Questa pur troppo non fa che aumentarsi 
dove una eccessiva, o a meglio dir ceca carità, nulla curan- 
dosi di loro morale condotta, invece di sottrarli a una tur- 
pe oziosità e al vagabondaggio, non fa che profonder nelle 
loro mani il superfluo delle loro agiatezze. A siffatti poveri 
offriva il Beato letti, lume ed anche da mangiare, visita- 
vali di notte; tratto tratto loro esponeva le cose essen- 
ziali della fede e i doveri del loro stato, con tutti quei 
conforti, ammaestramenti e consigli che giovassero non 
solo a portar con pazienza la loro povertà , ma a trarne 
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motivo di saDdficazione. Fra loro però avvenivano sovente 
questioni e discordie per le quali era egli costretto a ri- 
tornarvi per rappacificarli; quello però che principalmente 
sembrava dominare fra i poveri che si raccoglievano era il 
furto come appare dai seguenti fatti. 

Stava il Beato alquanto indisposto, era giorno di ve- 
nerdì, quando venne a visitarlo il licenziato Don Giovanni 
di Majo lasciando la sua mula alla porta. Uno de poveri 
che raccoglievansi nelle inferiori sale ne trafugò la ricea 
gualdrappa ; il che riconosciutosi da Don Giovanni mentre 
era per partire diede nelle furie, e risalito alla cella del 
Beato lamentossi grandemente perchè popolasse l'ospedale 
di sfaccendati e di ladri. Sorrise il Beato , e disse che si 
calmasse , e che fra poco ritornerebbe il ladro colla gual- 
drappa. A tali parole quasi fosse un’insulto vieppiù si 
istizzì il licenziato : «= Le ripeto che verrà e presto : disse 
Giovanni ; e alzatosi da letto chiamò alcuni fratelli perchè 
scendessero con lui in chiesa a dire una Salve Regina : in 
quel mentre chiamarono alla porta; ma il Beato fatto se- 
gno agli altri : Voglio, disse, io stesso andarvi ; egli è que- 
sto il ladro, e mi restituirà la gualdrappa. Yidesi infatti un 
povero che rientrava cui il Bealo disse: Perchè rubar 
quella gualdrappa , ed esporre noi tutti ai rimproveri del 
signor licenziato ? £d avvicinatosi gli tirò dal disotto del 
mantello la trafugata gualdrappa, e la restituì a Don Gio- 
vanni, che attonito mirava dove finir dovesse quella sce^a. 
Al ladro poi tutto perdonò purché di cuore si pentisse ed 
emendasse in faccia a Dio il suo fallo. Così pure finì «dtro 
schiamazzo suscitato da uno degli stessi religiosi per un col- 
tello, gridando che non poteva esser rubato che da quei 
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poveri o piuttosto ladri, di cui quella benedetta carità di 
fra Giovanni Pecador ci và infestando la casa ! Saputasi la 
cosa dal Beato ne calmò il fratello assicurandolo che in 
giornata glie lo avrebbero restituito : alla sera infatti si po- 
se egli alla porta quando rientravano i poveri, finché al- 
l’ora del coricarsi vennero quattro altri : lasciò che si co- 
ricassero essi pure, poi andò diritto al letto d’uno di loro 
e disse : Restituiscimi , fratei mio , il coltello per il quale 
ebbi in oggi disturbi e dispiaceri tanti. Negava colui e te- 
nevasene offeso ; ma il Beato stese la mano agli abiti di 
lui e ne trasse il coltello, ammonendone caritatevolmente 
e il povero e il religioso che tanto si era per tal motivo 
alteralo. 

Oltre questi ospizii notturni in cui raccoglievansi sol- 
tanto a dormire i poveri, da altri fatti si deduce che gli fu 
affidalo anche un ospedale di rachitici, epilettici e cronici. 
Per quanto la carità più raffinata cerchi di alleviare i 
mali a quegli infelici col procurare loro tutte quelle coin- 
modità che compatibili sono col loro stato e colle finanze 
del pio luogo, molti però per la natura stessa del male 
presentano sovente tale aspetto anche nel più ben rego- 
lalo spedale, che un osservatore superficiale ne potrebbe 
pigliare scandalo come di poca carità. Così avvenne ap- 
punto al nostro caro Beato, che nel fatto seguente ben 
mostra la beH’anima ch’egli aveva, e quanto Iddio pe’suoi 
* poveri infermi lo favoriva. Alcune donne che facevano 
ostentazione di particolare pietà e carità vennero un giorno 
a visitare questo spedale cogli altri affidato al Beato. Fos- 
se il pur' troppo generale istinto delle persone date uni- 
camente ad esteriori pratiche di pietà di non veder altro 
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bene che in loro, e nelFaltrui virtù traveder sempre dei 
difetti; 0 fosse conseguenza de’ pregiudizii e delle perse- 
cuzioni dapprima suscitate per la riduzione degli spedali, 
si mostrarono al sommo scandalizzate contro Giovanni nel 
vedere un’ammalato, che tutto gonfio, storpio, asmatico, 
anziché sul letto, trovavasi coricato sopra un basso gia- 
ciglio che più a carretto (o forse sedia movibile) sem- 
brava rassomigliarsi : la giudicarono tosto una decisa man- 
canza di carità del preteso Santo, e ne mormorarono di- 
cendo che troppo creduli erano i cittadini di Xerez : che 
meglio sarebbe stato gettare le limosine alla strada che 
confidarle a uomo di s'i poca carità. Pervennero all’orec- 
chio del Servo di Dio que’ lamenti; e nella sua umiltà 
temendo d’esserne realmente colpevole, se ne afflisse al 
sommo: mirava, riguardava l’ammalato, non sapeva dar 
torto alle donne, ma neppur sapeva in qual altro modo 
rimediarvi. Nel tenerissimo suo cuore ne piangeva senza 
saper che cosa deciderò ; ma quel Dio che gli aveva pro- 
testato di tenere i poveri a conto suo, gl’ inspirò che a lui 
rimettesse ogni decisione, ravvivandogli la fede. Allora il 
Beato avvicinossi al povero e gli disse: Lévati sano, nel 
nome di Gesù e della sua Santissima Madre! A quelle 
parole balzò in piedi sano e guarito l’ammalato, e ne usci 
nel giorno stesso dalfospedale. Mentre poi Giovanni com- 
mosso di tanto favore del Cielo, silenzioso ritiravasi in sua 
cella spargendo copiose lagrime di gratitudine : quelle don- ‘ 
ne se n’andavano tutto confuse, guardandosi l’una all’altra 
fra lo stupore e la vergogna, più forse della figura trista che 
al loro orgoglio fece fare la carità di Giovanni, che del ri- 
conoscere il pessimo e incurabile loro difetto. 


— 89 ~ 

In terzo luogo egli è indubitato che Giovanni colla 
riduzione degli spedali venisse anche ad assumere la cura 
e custodia dei dementi e maniaci. Se non si sapesse che 
anche la Spagna ebbe ed ha tuttora la sua dose di pazzi , 
per cui pure in Xerez avevasi un luogo in cui si custodi- 
vano j i varii fatti che siamo per riferire lo provano abbon- 
dantemente , e con sommo nostro stupore ci convincono 
anche come al Beato fosse accordata dal Cielo per questi 
infelici una particolare virtù. Il perchè il venerando Ve- 
scovo Mascarenas nel riferirli conchiude « oh ! se questo 
)) caro Servo di Dio vivesse anche a giorni nostri ! » Vi- 
veva il pio Prelato nel 1660; che avrebbe detto se fosse 
vissuto a questi tempi in vedervi tante stranezze ed utopie ? 

I dementi, pazzi, maniaci o mentecatti, comunque li 
vuoi chiamare, formano una classe d’infelici che non saprei 
dipingere. Se non ti inspirano disapprovazione ed orrore 
come i carcerati, neppure a una generosa commiserazione 
t’ invitano come i poveri mondici , nè ti eccitano ad amo- 
rosa assistenza come gli ammalati; ti presentano invece 
un quadro sì umiliante al nostro orgoglio e di tale ri- 
brezzo al nostro cuore, che per poco ne verrebbe soffocato 
per loro ogni sentimento di pietà, se più forte la ragione 
e il Vangelo non si facessero in noi sentire in loro difesa 
ed ajuto. Tant’ è, fuvvi tempo e non tanto lontano, che pei 
poveri dementi sembrava non esservi commiserazione nè 
pietà; se si trattavano come i carcerati era ancora una 
particolare grazia , mentre appena tu gli avresti distinti 
dalle bestie nel vederli confinati nel fondo di torri o di ga- 
lee, fra catene e ceppi, e corrispondentemente pasciuti. 

Nel secolo decimottavo si cominciò a trovare in varii 
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luoghi iugiusto il modo con cui si trattavano questi infe- 
lici; una retta filosofia, la medicina, lumanità stessa insor- 
sero a reclamare per loro ; e senza dubbio molto contribuì 
a migliorare la condizione di tutti gli altri l’essere colpiti 
di demenza certi individui , le cui ricchezze o rare qualità 
o speciali circostanze potevano esigere particolari riguardi. 
Quella Religione poi che in tutte le opere di pietà e di 
beneficenza suol sempre essere la prima a concorrervi , e 
se ella stessa già non ne diede Y idea e il principio, sem- 
pre però suol arrecarvi perfezionamento e stabilità, non 
fu estranea al sollievo di questi miseri. Fino dal 1459 
Pio li. con Bolla dei 3 gennaro approvava Y Ordine degli 
Alessiani o Celliti, che, secondo F eruditissimo cavalier 
Moroni, dedicavansi particolarmente all’assistenza de’ pazzi, 
degli appestati ed a seppellire i morti : e da Malines dove 
nel 1461 fecero i primi loro voti si estesero nelle Fiandre 
e nella Germania, dove hanno anche attualmente qualche 
casa. Non vi può esser persona la quale al buon senso uni- 
sca sufficiente dose di cristiana fede e di misericordia, che 
anzi non convenga non potervi essere per li pazzi altra più 
sicura e coscienziosa assistenza, quanto quella che la Reli- 
gione accompagnata dalla scienza loro può offrire. 

La cura dei dementi , di questa sventurata e numero- 
sa classe del genere umano, tanto nel lato dell’interes- 
se, quanto in quello della loro fisica e morale assi- 
stenza presenta tali e tanti scogli, cui la sola scienza ed 
umanità non sono sufficienti ad evitare senza un poten- 
te soccorso della Religione. Che se molto giova a garan- 
tire i dementi da oppressione interna od esterna in rap- 
porto all’interesse una fondazione ed amministrazione 
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regÌ9 Q municipale 4el morocomio; ed anche masàme 
ne sqpi piincipii qualsiasi altra anche privata istitnzioae 
per un puro sentimento di pietosa commiserazione o per 
solo amore di scienza veramente immaginata e diretta; 
se una somma probità e naturale rettitudine unita a iUur 
minata esperienza di chi vi è alla direzione può fino a 
un certo se^o tutelare anche il loro morale e fisico ben 
essere, in opportuno locale totalmente segregato a ciascun 
sesso, con assistenti ben istruiti, rigorosamente sorvegliati 
e secondo il rispettivo sesso unicamente distribuiti ^ chium 
que però che sà cosa sia la cura de dementi, confessar 
deve che senza una virtù e coscienza particolare, quale la 
religione sola può inspirare , ahi ! troppo difficilmente cbd ‘ 
gli assiste può contenersi fra le leggi della pazienza , 
f umanità, delf incolpata tutela ! Dirò anzi che ad evitare 
tali pericoli non qualunque virtù e religiosità è sufficiente, 
ma quella sola che un ben lungo tirocinio di danstrale 
mortificazione e di totale sacrificio di sè stesso può for^ 
mare nel cuore umano. 

Partendo da questi principii mentre non potremo che 
ammirare 1 eroico sacrificio di que' religiosi e di quelle 
suore che si dedicano con pericolo della stessa loro vita 
ad assistere men teca ili del respettivo sesso , non potremo 
nel tempo stesso che sommamente lodare que' governi che 
alf assistenza loro affidano questi infelici. Ridotti essi a non 
poter in niun caso far valere le proprie ragioni , esporre 
l'oppressione, il bisogno; come i bambini , cui se non ìf 
cuore della propria tenera madre, può intendere e soccorr 
rere , così i dementi non possono trovare più conveniente 
assistenza e protezione se non fra le braccia della sola vera 
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madre di lutti gli infelici la Cattolica Religione. 1 fìgli di S. 
Giovanni di Dio non furono in origine, e neppur presente- 
mente in forza degli obblighi dell' Instituto dedicati a tal 
genere di carità , cui non si estende il voto deirospitalità 
perpetua che professano. Ma lo spirito dell' Instituto, i so- 
pradetti riflessi e ancor più gli esempii del loro santo Pa- 
triarca, che fìntosi demente per vincere d’un sol colpo 
ogni rispetto umano ed ogni pregiudizio del falso saper 
del mondo, mostrò nel morocomio di Granata a’ suoi fìgli 
come questi infelici nelle loro non curanti od ostili manie- 
re offrano un continuo argomento ài più disinteressati ed 
eroici sacrifìcii d'un cuor religioso, li mossero in ogni tem- 
po a dedicare dove erano richiesti od offri vasi Toccastone 
la propria carità anche ai dementi. Già fin dal 1571 cu- 
ravansi molti di questi dai religiosi di. S. Giovanni di Dio 
in Granata , come consta dalla stessa Bolla di S. Pio V. 
10 gennajo, anno suddetto. Licei ex debito. Nel seguente 
secolo lo erano anche in varie città di Francia; e verso la 
fine del decioltesimo anche in Italia vedevansi molli di 
questi sgraziati estratti dalle galere della Veneta Repub- 
blica carichi di catene ricoverarsi nello spedale-convento 
di S. Servolo in Venezia ; dove tuttora in numero di circa 
400 sono assistiti dai religiosi mercè i generosi assegni 
deirAustriaco Governo. Nel nostro secolo poi si videro 
sorgere in Lione, Lille e Dinan di Francia e nella ma- 
rittima pontifìcia città di Ancona grandiosi stabilimenti 
per cura degli stessi religiosi di S. Giovanni di Dio dedi- 
cati al sollievo e alla cura igienica de’ dementi: ed anche 
Milano già vedrebbe il suo morocomio maschile affidato 
ai Fate-bene-fratelli , se le circostanze di questi ultimi an- 
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ni non avessero impedito al Governo ed al Municìpio di 
effettuare il già convenuto accordo. 

Mentre però ricordiamo questi fatti a mostrare come 
la religione per mezzo principalmente degli instituti di S. 
Giovanni di Dio e di S. Vincenzo de Paolis si presti a favo- 
re dei dementi 5 confessiamo però di nuovo che come la 
scienza soia senza la religione; cosi la pietà sola senza 
la scienza non potrà mai abbastanza corrispondervi. Im- 
perocché quello stésso che dì eroica carità cristiana e di 
provata pazienza è fornito, se non con prudente intelli- 
genza e grande attività può giungere appena a soddisfare 
a tutti i bisogni anche della sola morale cura dei demen- 
ti ; la quale a dir vero è la parte principale della cura di 
quelli che da causa morale sembrano aver avuto Torigine 
0 Toccasione di loro pazzia. La cura morale infatti ha 
bisogno di non comune discernimento e buon senso, ten- 
dendo a scoprire le vere cause delfabberra mento ; onde 
colla piò raffinata prudenza per mezzi diretti e indiretti 
ripararvi, e giungere in tempo se è possibile a domare 
quella qualunque passione che ne fosse stata la causa, per 
poterla di nuovo assoggettare alfimpero della ragione, di cui 
forse per immortificata condotta si aveva scosso ogni freno. 
Ed è questa una classe di dementi pur troppo numerosa; 
ma che presenta altresì a questo riguardo in maggior nu- 
mero le prodigiose guarigioni che la scienza unita alla re- 
ligione sa operarvi. 

Perdoni il compiacente lettore questa digressione che 
gli ritardò di contemplare come il nostro Beato estendes- 
se anche ai pazzi la sua carità, e come dal Cielo fosse 
stato in loro prò’ fornito di straordinaria virtù. La carità di 
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(jiotatini férs^ questi infelici esseri del genere amano non 
poteva che tornare in maggior ajuto per i loro bisogni^ es- 
sendo egli stato sì straordinariamente umile, desideroso di 
patire, e che altro in tutto non vedeva, non cercava, non 
voleva che il suo Gesù! Niu n’ingiuria, niuna umiliante ac- 
cusa, niun irruente tratto di que’ maniaci, niuna immon- 
dezza e schifosità poteva riuscir soverchia alla sua credu- 
ta indegnità. Sebbene dovesse vedere talvolta che desta- 
vano sospetto e facevano breccia nellanimo altrui le ca- 
lunnie e le minaccie con cui i dementi sogliono pagare le 
amorose cure di chi gli assiste quando in istupido silenzio 
non le ricevano ; egli non che affliggersi e giustificar sè 
stesso con chi sentiva, non poteva invece chiamarsene più 
contento quanto in quelle occasioni. Siccome dal suo Dio 
unicamente desiderava la mercede, e nulla più temeva 
che d’averne qualche parte sulla terra j così quando pro- 
tetto dal bujo della notte, o solo in mezzo a quegli insen- 
sati, 0 intorno a dormienti infermi inosservato sfogar po- 
teva tutto il fervore della sua carità : Oh ! sì, mio Dio, al- 
lora esclamar doveva il Beato, oh ! sì , che or mi pare, or 
mi sento dì servir proprio Voi, e solo Voi! = Suol essere è 
vero alla carità d’una grande soddisfazione, d*un grande 
eccitamento la riconoscenza ed anche il solo sentimento di 
chi conosce il bene che gli si fa e come tale lo riceve. Ma 
non v’ ha dubbio che sorpassa ogni idea, ogni espressione la 
squisitezza del gaudio di un'anima che non cerca che il 
suo Divino Amante in chi assiste, quando nulla neppur dì 
sguardo umano, nè di sensibilità naturale penetra a cor- 
rompere quel purissimo sentimento spirituale che vi si 
desta. 


— 95 — 

Ben lontano il Bealo dal far servire al proprio od al<^ 
trui trastullo le stravaganze de poveri pazzi, o dal per- 
metterne qualunque altra soddisfazione che lorò fosse 
umiliante : procurava ai medesimi tutto ciò che potesse se 
non condurli alla difficile loro guarigione, almeno più che 
fosse possibile alleviare l’ infelicità del loro stato. Sopra- 
lutto con parole e fatti soleva a tempo colpire la loro 
fantasia, tentava ogni modo per poter fissare la loro im- 
maginazione , giovandosi mirabilmente di detti e pratiche 
religiose ; le quali abbastanza non si possono valutare 
quanto giovino su quelle menti sebben alterate e su quei 
cuori j principalmente ne’ lucidi intervalli che si passano ili 
loro anche senza che il più penetrante osservatore se né 
accorga. 

Con egual pazienza adattavasi alle tediose loro insisten- 
ze, come ai furiosi loro accessi. Chi sà quante volte non 
le sole ingiurie ma ben anche i mali trattamenti sostenne! 
Compativa que’ forsennati, ed esortava i virtuosi suoi con- 
fratelli ad usar ogni riguardo quando là necessità gli obbli- 
gava a comprimere le loro violenze, perchè nulla si faces- 
se di più di quanto era strettamente necessario ad evitare 
ogni pericolo nel demente stesso o nelle loro persone. In 
siffatte occasioni soleva dir loro: Se la sorpresa o la mag- 
* gior forza vi fa soggiacere a qualche danno, o figli, a Dio 
mirate; invocate l’ajuto suo, del vostro Angelo Custode, 
del beato nostro Patriarca ! Mirate qual premio vi prepa- 
ri il nostro buon Gesù che scusava quelli che con diabolica 
malizia lo martoriavano e beffeggiavano, se voi con que- 
sti che realmente non sanno quello che si facciano con pari 
generosità vi condurrete ! £ in vero il pericolo fra dementi 
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è continuo, a meno che Tassistenza c cura loro, come già 
un giorno, non la si riduca a tenerli perpetuamente le- 
gati 0 chiusi quali feroci belve in altrettante celle. Poiché 
anche in chi tranquillo da lungo tempo passeggia, sorride, 
grazioso scherza, talvolta si stanno tramando mortali insi- 
die con tale raffinata malizia , che a miracolo attribuir se 
ne deve la scoperta o il fallito colpo. E pur troppo tal- 
volta vi soccombette più di una preziosa, vita fra quelli 
stessi che benefìci ed amorosi gli assistevano ; sul cui an- 
cor caldo cadavere, mentre inorriditi piangevano i confra- 
telli, il misero uccisore ne menava vanto come uno al fine 
fosse caduto di quelli che era ispirato di uccidere ! E non 
fu questo il modo con cui, tu, o beiranima del mio conno- 
vizio Daniele Canali, coronasti ai 3 aprile 1848 al cospetto 
deir inorridita Venezia il tuo lungo sacrifìcio di fervorosa 
ospitalità? Tanto infatti è il pericolo che i dementi pre- 
sentano principalmente a chi gli assiste con una coscien- 
ziosa carità, che ben sovente nè il coraggio, nè la destrez- 
za, nè la forza evitar lo può come in tutt altro succede I 
Eppure , oh ! miracolo della sola Religione Cattolica ! non 
solamente rassegnati vivono gli ospitalieri e le suore fra 
questi continui pericoli 3 ma anche con prodigioso coraggio 
talvolta espongono la vita per salvare quella stessa dei 
dementi ! Cosi avveniva nel manicomio femminile di Bre- 
scia nel giorno 12 agosto 1840: dove la suora B D 

tuttora vivente deii’instituto delle Ancelle della carità non 
coni^lando.^€hé^ il desiderio di offrire a Dio la propria vita 
' per salvar l'altrui, accorse a ricevere fra le braccia una 
pazza che dall’alto si precipitava. Eroico sacrifìcio, che me- 
ritò da Dio la prodigiosa salvezza e della manìaca e della 
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suora fra le lagrime di consolazione e lo stupore delle 
consorelle e di tutta la città. E infatti egli è sì grande il 
merito di chi con vero sentimento si consarca alt assisten- 
za dei dementi, che emular deve quanto fra i più perico- 
losi selvaggi i missionarii operano e soffrono agli occhi di 
quel Dio che solo può valutare i sacrificii e le annegazioni 
degli uni e degli altri. Quale stupore adunque se con con- 
tinui prodigi il Cielo assista anime sì privilegiate ed eroi- 
che e se anche per loro intercessione guarisca miracolosa- 
mente gli stessi dementi, come appunto avvenne nel nostro 
Beato, cui sembra avere Iddio accordata una particolare 
virtù a favore dei medesimi ! 

Un giorno mentre stava il Beato tutto assorto in altis- 
sima contemplazione nella chiesa stessa dell’ospedale d’in- 
naiizi al suo sacramentato Bene, dove era solito perorare 
più efficacemente la causa de’ suoi poveri , il Signore gli fa 
sentire sensibilmente questa voce : Giovami, va tosto nel- 
l' infermeria dove ho bisogno di te nei miei poveri. Tutto 
fiammante ancora di quell’ incendio divino fra cui trovavasi 
vola all’ infermeria e vede furente un di quegl’infelici, e 
in angustie per lo stesso i confratelli : si avvicina ai mi- 
naccioso maniaco, gli pone le mani sul capo e segnan- 
dogli una croce in fronte lo restituisce alla calma e alla 
ragione. 

Un eguale invito ed una così pronta guarigione di 
altro demente ci si riferisce dall’ istesso Monsignor Masca- 
renas. Trovandosi Giovanni assente dall’ospedale era en- 
trato in una chiesa ad orare per qualche istante; allorché 
sentissi ripetere di nuovo nell’orazione: và a casa, e col 
segno della croce e invocando il Nome di Gesù, guarisci il 
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tale infermo : tosto obbediente il Beato levasi ; s’affretta al- 
l’ospedale , dove trova un demente assai agitato e legato 
sul suo letto : lo riconosce per quello nominatogli da Dio 
neU’orazione ; gli applica il celestiale rimedio , e lo rende 
sull’ istante perfettamente tranquillo e sano. 

Il seguente fatto è ancor più circostanziato e interes- 
sante, mentre al tempo stesso ci mostra di quale umiltà e 
operosità fosse Giovanni a prò de’ suoi infermi non ostante 
la qualità di fondatore, e le tante altre faccende che lo 
occupavano per il buon andamento degli spedali. Stanco 
un giorno pel continuo affaccendarsi nelle infermerie , alla 
porta e ovunque lo chiamava la carità, si era messo a 
sedere per riposarsi , e riprendere poi con maggior lena 
le usate fatiche ; dopo qualche istante ecco passar sul me- 
desimo luogo un giovine confratello che veniva dall’a- 
ver dato il cibo ad un pazzo furioso tuttora l^ato e in 
somma agitazione. Vedendo questi il Beato contro il solito 
seduto come in atto di riposo , con una indiscrezione che 
per certo non si saprebbe nè spiegare nè perdonare , se 
Dio non avesse così disposto a merito del Beato e a 
bene di quegl’infelici, gli rivolge con voce quasi di rimpro- 
vero le seguenti parole: E che fate qui, o fratei Giovanni? 
oh! quanto meglio fareste col recarvi a consolare quel po- 
vero pazzo, invece di starvene così seduto. L’umile Beato 
guardò il fratello con aria di riconoscenza , e coi più umili 
modi gli rispose : Oh ! fratello, quanto ringrazio voi e Dio, 
chè per certo vi ha mandato Egli stesso per farmi questa 
tropo giusta e meritata correzione ! In ciò dicendo levossi, 
e per quanto stanco si fosse si recò presso quel furente , e 
tanto fu infatti commosso dallo stato deplorabile in cui 
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lo trovò , che risvegliata la sua fede e per supplire a una 
mancanza, di cui a Dio ne chiedeva perdono, pose la mano 
sul capo del demente , e fecegli il solito segno di croce , 
dicendogli: Risana nel nome di Gesù e per le preghiere 
della sua Santissima Madre. Il furente tosto si acchetò, e 
tornò intieramente al libero uso della propria ragione , 
benedicendo coi più vivi segni di riconoscenza la bontà di 
Dio e la virtù del suo Servo. 

Dai sopraccennati fatti si ricava che non solo il Servo 
di Dio aveva un particolare dono di guarire le malattie 
mentali, ma che di questo medesimo dono non usava 
se non presso lume ed illustrazione divina: eccetto ben 
pochi casi in cui il bisogno de’ suoi poveri, o una partico- 
lare commiserazione non lo avesse eccitato ad implorarne 
egli stesso la guarigione , come appare nel fatto testé nar- 
rato e in ciò che siamo per riferire. Benché a dir vero 
questo non appartenga alla pazzia , provandoci però esso 
pure la virtù influente del Beato sull’uso delle facoltà men- 
tali , non sò rifiutarmi di qui accennarlo a compimento di 
questo interessante capitolo. 

Era morto nell’ospedale di Giovanni un infermo nativo 
della città di Chiclana, che in suffragio della propria anima 
aveva lasciato a Giovanni alcune vacche, del cui prezzo 
doveva sovvenire ai poveri e fargli celebrare alcune messe. 
Andò tosto il Beato a prendere dai parenti quelle bestie; 
ma quelli senza un legale documento nulla volevano dargli, 
dicendo, che in Chiclana dovevansi fare i suffragi, e il ri- 
manente ripartir fra loro. Egli allora raccomandata la cosa 
a Dio, ricercò d’un notajo ; ma sfortunatamente l’unico che 
eravì Irovavasi moribondo ; urgeva la cosa , senza quello 
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nulla si poteva ottenere: di nuovo raccomandasi a Dio, ed 
entra nella camera del notajo. Questi più non parlava : do- 
lenti il circondavano i suoi chi pregando, chi singhiozzando, 
chi tristo e taciturno fissandolo in viso. S avvicina Giovanni 
al letto , e traendo dal seno lo scritto del defunto suo be- 
nefattore: Signore, dice all’agonizzante, di grazia, mi lega- 
lizzi questa carta! A cosi inaspettata domanda, si alza dai 
circostanti una sol voce di rimprovero: Ma non vedete 
che è moribondo? inginocchiatevi piuttosto anche voi a 
raccomandargli fanima ! Ma il Beato soggiunse : Tacete : 

10 sò quello che faccio ; mi preme che mi sbrighi questa 
carta, e mi lasci questa sera ritornar libero a Xerez. In 
ciò dire levossi dal seno un piccolo berretto , e alzando gli 
occhi al Cielo glie lo pose sul capo. All’ istante stesso l’in- 
fermo apre gli occhi , si alza a sedere ; fra lo stordimento 
di tutti prende la carta, la legge, la registra, la sottoscrive 
e consegna al Beato, che tosto rapido s’invola ai loro 
sguardi. Ma non era Giovanni ancor uscito dalla porta che 

11 notajo si trovò perfettamente sano. Oh! quanto Iddio 
adempiva alla lettera col suo Giovanni quella promessa, 
che i poveri stavano a conto suo. Oh! quanto saviamente 
operò l’Arcivescovo di Siviglia coll’affidare a siffatto procu- 
ratore quelle dissipate amministrazioni. 
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CAPITOLO XIV. 

Guerra della Spagna coll’ Inghilterra: interesse e rivela^ 
zione del Bealo in tale occasione, Cadice saccheggiata 
dagli Inglesi: carità di Giovanni e predizioni relative 
a tal fatto. Siccità e carestia: le orazioni del Beato 
ottengono la desiderata pioggia. 

La perdita delle memorie scritte dal canonico Rendon 
confessore del Beato ci lascia digiuni di molte azioni che 
certamente contrassegnar dovevano non solo gli anni ma 
anche i mesi tutti delia vita di lui; mentre e T indole dei 
tempi in cui viveva e quella ancor più straordinaria delle 
sue azioni tale era da porgere copiosi e svariati argomenti 
a sommo nostro diletto e vantaggio. Imperocché gli stessi 
eventi politici di quei giorni fornirono a Giovanni fre< 
quenti occasioni di esercitar i doni di cui laveva Iddio 
ripieno a favor delFaddottiva sua patria e della Spagna 
della quale era santamente affezionato, nel mentre che 
tutti i suoi sospiri come le sue azioni tendevano a quel- 
la celeste patria ed a quel Dio che formava ogni sua 
delizia. 

■ 

Partecipava il Beato Giovanni con vero affetto come 
alle glorie così alle calamità della sua nazione : e ben vo- 
lentieri a diminuirle per quanto stava in lui collorazione 
e colle opere tutto si adoperava : confermandoci sempre 
più ancor egli che la religione e la pietà più tenera non 
avversa ma purifica e sublima il vero amor di patria. 
All’anno 1590 secondo il celebre storico spagnolo Mariana 
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apparterrebbe il seguente fatto; ma relativo essendo a 
questo argomento, e promosso dalla stessa guerra che con- 
tinuava fra r Inghilterra e la Spagna dopo che a questa fu 
riunita la corona di Portogallo , ben mi si può perdonare 
se qui lo riferisco. Volendo Filippo II. vendicar i continui 
insulti e le sanguinose scorrerie che l’Inghilterra faceva 
per mezzo di legni corsari capitanati dal famoso Francesco 
Drake alle colonie e sulle coste stesse della Spagna, vi 
spediva da Lisbona una flotta di 300 vele e di 20 mille uo- 
mini sotto il comando del Duca di Medina-Sidonia che era 
successo al defunto ammiraglio Marchese di Santa Cruz. 
Tutta la Spagna faceva pubbliche preghiere per la felice 
riuscita della spedizione ; ma principalmente TAndalusia 
che assai estendendosi verso il mare contava sulle flotte 
molti de’ suoi figli, fra i quali enumerava pure l’istesso 
Ammiraglio , uno de piò ricchi e benefici signori di quella 
provincia, e singolare benefattore dei poveri del nostro 
Beato e dei figli di S. Giovanni di Dio. A questo fine 
Xerez facea celebrar solenni novendiali preci nella chie- 
sa di S. Francesco coll’intervento del Governatore e di 
tutto il Collegio ecclesiastico e civile, e vi aveva anche 
discorso analogo tenuto dal P. Luigi di Murales Guardia- 
no dell’istesso convento. Non vi mancava m3Ì il Beato con 
alcuno de’ suoi onde le proprie alle comuni preghiere 
unire per causa cosi santa. Un giorno della stessa novena 
egli fò straordinariamente rapito mentre in ginocchio sta- 
va pregando , e cosi continuava durante il discorso : alla 
metà del medesimo mettendo un lamentoso grido rinvie- 
ne dall’estasi, e tutto si compone a dolore ed a mestizia. 
Lo stupore fu universale , universale ne fù pure il timore , 
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conoscendo che un tristo presagio quello dovea essere. 
Il Beato si ritirò silenzioso, e depose dopo qualche mo- 
mento in seno al suo confessore, come in quell'istante ra- 
pito in ispirito avea conosciuto la totale perdita della 
iotta , che dopo aver sostenute dopo il capo di Finisterre 
tr? orrende tempeste fu fieramente attaccata e quasi total- 
mente distrutta dalle flotte riunite d’Inghilterra e di Olan- 
da. Attendeva impaziente il confessore di verificarne il 
fatto, e r impazienza eravi pure di tale aspettazione in chi 
sebben non ne conoscesse il soggetto immagina vasi la se- 
rietà dell’evento. Venne infatti la fatale notizia, coincidendo 
la total disfatta nel giorno stesso dell'estasi del Beato , la 
quale fu allora ovunque divulgata. 

Questa infausta guerra degl’inglesi colla Spagna per 
molti anni continuò con una alternativa di successi, ed 
ebbero essi pure gli Inglesi una sconfitta, in cui fu fatto 
prigione il celebre Drake che da crudel corsaro era sta- 
to creato ammiraglio. Per vendicarsi di tale onta trama- 
rono a danno della Spagna una terribile rappresaglia, la 
quale diede occasione alla carità del Beato di esercitarsi 
in modo mirabile. Ecco quanto ci narra lo stesso storico 
Mariana. Nel 1596 F Inghilterra unita agli Olandesi radu- 
nò una flotta di 150 navi affidandone il comando al conte 
d’Essez, e approfittandosi della negligenza con cui la Spa- 
gna guardava le sue coste marittime dopo i felici successi 
riportati , la diresse senza mostra di ostilità sopra Cadice. 
Posta questa città a sole 9 leghe da Xerez alFestremità di 
una lingua di terra , sebben non troppo ben fabbricata e 
con anguste strade, ha uno stupendo porto fra l’isola Leo- 
ne e il continente capace di accogliere molte flotte riunite; 
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popolata di 100 e più mille abitanti era lemporio di tutto 
il commercio col nuovo mondo, e stavano in quel momento 
nel porto moltissime navi pronte alla vela cariche di ricche 
merci. Come avevano gli Inglesi previsto, non eravi infatti 
nè un capace generale, nè guarnigione sufficiente : soli 19 
legni da guerra male armati vi stavano ; e sgraziatamente 
erane pure assente il celebre vescovo Don Antonio Zapata 
il cui senno e coraggio avrebbe potuto assai. In si critica 
circostanza apparve improvvisamente la flotta Inglese; 
tosto impegnò un vivo fuoco ; dopo 5 ore di inutile resi- 
stenza affondò o incendiò quelle poche navi , e pose a terra 
un forte numero di truppe che assalirono f indifesa città. 
Sfondata la porta , vi penetrarono seminando il teirore e 
la strage per le contrade e sulle piazze, uccidendo quanti 
incontravano armati. Soldati e cittadini non badarono più 
che a salvarsi colla fuga ; tnentre intanto gli Inglesi diflbn- 
devansi per tutta la città saccheggiando ed incendiando 
quanto di sacro o profano trovavano ; finché temendo alla 
loro volta d' esser battuti dal Duca di Medina-Sidonia che 
aveva sul grande argine raccozzata molta truppa, si ritira- 
rono sulle loro navi , seco recando un immenso bottino e 
molti prigionieri fra i più distinti della città. 

In questa terribile giornata fra i tanti che fuggirono a 
porsi in salvo nelle vicine città furonvi pure trecento e più 
soldati che quasi contemporaneamente giunsero a Xerez 
in uno stato il più compassionevole che dir si potesse: 
laceri, feriti, languenti dalia stanchezza, dalia fame, dal 
sangue perduto, quasi appena entrati in città quà e là 
rimanevansi giacenti, non reggendo più le forze. Come il 
Bealo si accorse di questi infelici , sebbene così affaccen- 
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dato ed aggravato dai tanti poveri e malati che già ave- 
« 

va ; tosto lieto e benedicendo Iddio di poter in qualche 
cosa soccorrere i suoi prossimi , a tutti i medesimi estende 
la sua cura, nè il numero, nè le ferite, nè tutti gli altri 
ingenti bisogni che vi scorgeva larrestano nè lo pongono 
in pensiero: nei varii spedali ne distribuisce i feriti e gli 
ammalati; affida a pie e ricche persone alcuni: a tutti 
porge ristoro, cibo, abiti, che commossi dall’esempio del 
Beato a gara gli offrono i buoni cittadini di Xerez non 
mai* sì contenti come allora quando alla carità del caro 
loro Giovanni Pecador porgere potessero qualche loro 
ajuto e soccorso. 

Fra queste anime generose che tanto concorrevano ad 
assbtere sì inusitati trasporti di carità del Servo di Dio 
annoverasi la piissima e nobilissima dama Donna Beatri- 
ce de Vergas consorte di Don Francesco Ponce de Leon , 
cavaliere di gran merito nelle armate di Spagna, il quale 
trovavasi neUa fatale giornata di Cadice. Appena la pia Si- 
gnora venne a saperne l’atroce fatto col primo arrivar di 
quei fugitivi, da ben doloroso spavento fù presa in pen- 
sando al virtuoso suo consorte : e pur troppo venne forse 
dai medesimi militari a verificare che quegli era stato fatto 
prigioniero dagli Inglesi ; per cui tutta trista e lagrimosa 
accorrendo al Beato che soleva essere in ogni tribolazione 
il suo conforto : Oh ! Padre caro , gli disse : il mio marito , 
l’amico vostro, il benefattore dei vostri poveri , fu fatto 
prigioniero esso pure ; e chi sa !... . Acquetatevi , e con- 
Gdate in Dio, mia buona sorella, le so^unse il Beato: 
Dio vi concederà di veder ancora libero e sano il vostro 
consorte , benché adesso si trovi alquanto male sulla galea 
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doTe fu imbarcato ; e per contrassegno vi dico che tiene 
fasciato il capo con un fazzoletto. Stupì la Dama a cosi 
maraviglìosa e dettagliata rivelazione sui lontano suo con- 
sorte; ma solita a considerare come oracoli divini le pa- 
role del Santo , non ne dubitò e si acquetò, esercitandosi 
intanto con maggiori orazioni e liniosine a favore dei po- 
veri di Giovanni. Questi ai 18 decembre dell’anno mede- 
simo di buon mattino inviò il suo buon fratello Pietro 
Egiziaco perchè dicesse a quella signora, che in quel gior- 
no sacro allaspettazione del Parto, essa pure si allegrasse, 
perchè il suo marito prigioniero in Inghilterra era lasciato 
in libertà. Ma il cavaliere non vedendosi mai ritornare, 
inquieta la stessa disse un di al Beato : Ma se mio marito 
è libero, perchè non lo vedo mai ritornare? - Non lo sò, 
rispose il Beato; egli è libero; sarà forse occupato in qual- 
che cosa. E infatti il cavaliere arrivò solamente al 1 aprile 
del seguente anno in perfetta salute e confessò che nel 17 
decembre ai primi vesperi della Madonna era stato messo 
in bbertà, e che aveva di tanto ritardato per attendere la 
liberazione di un altro suo parente , fatto con lui prigio- 
niero all’occasione medesima. 

Cotali azioni e rivelazioni del Beato divulgatesi per 
tutta l’Andalusia facevano rivolgere a lui l’attenzione uni- 
versale; non si parlava ovunque se non della virtù di lui, 
e si aveva da tutti una persuasione, una fiducia grandis- 
sima sulla forza delle sue preghiere; quindi un continuo 
ricorrere per essere da lui raccomandati a Dio; anche 
intiere borgate, castella e città nelle calamità pubbliche a 
lui qual mediatore presso Dio ricorrevano ; e ben n’aveva- 
no ragione, mentre non a sole individuali persone, ma ad 
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intiere popolazioni otteneva da Dio questo misericordioso 
Beato le implorate grazie. Fra tutte però la prediletta e 
da lui beneficata fu sempre la città di ^erez^ per 32 anni 
continui partecipò più che ogni altra ai beneficii dell’ in- 
credibile carità e delle orazioni del Santo, il quale in que- 
sti ultimi due anni che ci restano di sua vita in due gra- 
vissime calamità ben provò quanto amasse quella città , e 
quanto presso Dio potesse a favore di lei. 

Nel 1599 fu TAndalusia e la città di Xerez particolar- 
mente esposta a grave pericolo di una grande carestia per 
cause affatto contrarie a quelle dell’anno 1579. Un asso- 
luta mancanza di pio^a aveva disseccate quasi totalmente 
le seminate messi , e già come allora incarivasi il grano , 
scarseggiava il pane, ne soffrivano grandemente non solo i 
poveri, ma anche i ricchi, e perfino le bestie mancavano 
de’ necessarii foraggi. Sembra inutile il ricordare quanto 
nella prima carestia fece il Beato per formarsi un’ idea di 
ciò che anche con maggior fervore andava già facendo 
in questa seconda occasione per ajutare questa sua cara 
Xerez che oltre la siccità stava in grande timore anche 
della peste , che erasi già sviluppata in alcuna delle vi- 
cine città. 

Ora però il Beato non si accontentò di soccorrerla ; 
ma volle ad ogni patto anche liberamela ; tanto può una 
viva fede sul misericordiosissimo cuor di Dio : tanto Iddio 
ama e ricompensa una sola anima a lui fedele ! Ecco come 
avvenne si mirabile caso. Aveva la città di Xerez ordinata 
una generale processione di penitenza , nella quale si por- 
tasse in giro per la città e vicina campagna l’ immagine 
di Nostra Signora della Mercede. Vi era come ogni ragion 
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voleva anche il Beato con alcuni de’ suoi religiosi. Uscito 
egli pure alla sua volta dalla chiesa , vi si ferma vicino 
alla porla ; e quando vi giunse portata la sacra Immagine , 
improvvisamente si slancia in mezzo alla processione , da- 
vanti air Immagine stessa e ad alta voce si mette ad arrin- 
gare la Santissima Vergine in favor di Xerez e di tutti 
que’suoi cari cittadini, i quali attirati dalla maraviglia e 
dalla commozione già gli ^i erano affollati intorno. Riferi- 
scono i processi e in particolare Monsignore Mascarenas 
nella sua vita che tale fu il fervore con cui parlava alla 
Vergine santa, tali le cose che le diceva, che tutto il popolo 
intenerito proruppe in divoto pianto , in grida e lamenti ; 
di modo che per lungo spazio di tempo nulla più si pote- 
va comprendere, non che neppur fra loro intendersi nè 
riordinarsi alla processione. Il Beato poi più intenerito di 
tutti e quasi fuori di sè, trattosi dal mezzo della folla cor- 
re diritto al suo spedale; dove giunto, di nuovo s’inginoc- 
chia davanti all’ immagine di Maria Santissima e vi ri- 
mane rapito. 

Due giorni intieri durò quell’estasi , e lo guardavano i 
fratelli l’uno dopo l’altro; mentre intanto ed ammalati e 
cittadini si avvicendavano chi per sapere del loro diletto 
Giovanni Pecador che noi videro più , e chi per atto di 
venerazione e riconoscenza , essendo subito dopo la pro- 
cessione caduta durante la notte abbondantissima pioggia , 
che tutti concordemente attribuirono alle orazioni del loro 
santo benefattore. Rinvenne alla fine il Beato, e vedendosi 
circondato da varie persone , affine di dissimular ogni cosa 
credendo che non fosse passato sì lungo tempo; Oh! fra- 
telli, disse, perdonatemi! ritornai tanto.stanco dalla prò- 
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cessione, che mi ha forse preso il sonno sì che vi ho dato 
tanto cattivo esempio ! Nulla dissero quelli temendo di ca- 
gionare dolore e confusione alF umiltà di lui; ma quando 
se ne andarono tutti, il buon fratei Pietro^ Egiziaco che, 
come ben si ricorderà il lettore , godeva tanta confidenza 
ed affezione per le sue virtù presso il Beato, gli disse co- 
me da due giorni fosse egli stato rapito in estasi, e come 
nella notte dopo la processione Dio avesse mandata la 
pioggia. Lo so, rispose il Beato , avendomi Iddio fatto ve- 
dere molta acqua e molto grano ; ma Egli solo sa chi deve 
mangiarlo: colle quali ultime parole alludeva Giovanni 
alla peste che pur troppo anche in Xerez , come fra poco 
vedremo, penetrare e mieter doveva molte vite. A siffatti 
detti fra Pietro più che mai desideroso di conoscere quali 
mai funesti secreti gli fossero stati rivelati in quel rapi- 
mento, pregava il Servo di Dio istantemente con promesse 
di assoluto silenzio perchè ne lo contentasse; ma nulla 
potè ricavare dalle labbra del Beato, se non questo solo: 
che appena egli si era messo in ginocchio dopo aver chie- 
sto a Dio misericordia per sè e per i suoi cittadini di 
Xerez, gli avesse detto con una confidenza da amico, ma 
troppo grande : Signore, fate piovere ! perchè se non date pa- 
ne ai poveri, io vi assicuro che avrete a perdere Giovanni 
Pecador ! Oh ! viva fede ! Oh ! quanto tu puoi, e quanto al- 
tresì grande è la bontà di quel Dio, il quale se diede la 
propria vita fra atroci spasimi per i suoi nemici , che in- 
fatti non è disposto a fare per gli amici e fedeli suoi! 
Non fa nò maraviglia come Iddio accordasse al Beato la 
chiesta pioggia : dalla quale se ne fertilizzarono i campi , 
e tanto ne fu abbondante la messe che in quellanno il 


— 110 — 

grano valeva ogni fanega, il quarto dun rubbio, solamente 
sette reali , sì che lo chiamarono l’anno del miracolo. 

La peste però che da qualche mese serpeggiava nelle 
vicinanze di Xerez, le parole del Beato, che molti non 
avrebbero gustato di quell’abbondanza tenevano angustiati 
gli animi di tutti. Non ne era meno pensieroso Giovanni 
che tanto gli amava, ed eccitavali a moltiplicar le pre- 
ghiere e le limosine per allontanare o almeno diminuire il 
terrìbile flagello; ma principalmente perchè ciascuno si 
preparasse, ignorando chi nei divini voleri stava designato 
alla peste ed anche aH’eternitk. L’esempio di lui più che 
le sue esortazioni era a tutti di sprone e guida: poiché 
sembrava in quell’anno raddoppiar di fervore in tutte le 
sue azioni, e moltiplicarsi in esse al par di chi temendo 
gli manchi il tempo si aflretta sempre piu a preparare 
quanto gli sia necessario. Tale condotta del Beato mentre 
accresceva sempre piu la maraviglia , l’entusiasmo , la ve- 
nerazione de’ cittadini per lui, spargeva altresì ne’ loro 
cuori certo malinconico presentimento come se presto do- 
vessero perderlo, e come egli stesso già prevedesse qualche 
cosa di ciò. Nè male s’apponevano come vedremo nel Capo 
seguente. ‘ 
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CAPITOLO XV. 

Dio rivela al Bealo la sua vicina morie e la fa conoscere 
con ma visione anche in cillà. Celesti favori confor- 
tano Giovanni alla speranza degli eterni premii. La pe- 
ste si manifesta in Xerez. 

La bontà del Divio Redentore verso i suoi fedeli servi 
allavvicinarsi della loro fine suole larghe^are in favori e 
grazie , e li premunisce con ogni sorta di soccorsi contro 
quel terribile punto, che fatale sarebbe anche ai giusti, se 
Dio non li custodisse gelosamente e non li proteggesse. 
Fra i più distinti favori che usa Egli fare in tali circo- 
stanze si è il rivelarne il giorno molto tempo prima , affin- 
chè vi si preparino. Fu in ciò mirabile la bontà di Dio col 
nostro Beato cui palesò tutte le circostanze particolari . 
della sua morte e della sua sepoltura molto prima che 
accadessero, disponendolo in modo da contentarne gli 
stessi desiderii di lui. Egli infatti prevedendo quanto lo 
volessero onorare dopo morte, assai volte a nostro Signo- 
re ne’ suoi amorosi colloqui chiedeva di morire tanto oc- 
cultamente , come se cadesse sopra di lui un monte, affin- 
chè nessuno sapesse più niente di lui. Un giorno ne parla- 
va in confidenza col suo diletto fratei Pietro Egiziaco : ma 
questi amorosamente lo persuase come ciò non convenisse 
e di domandare a Dio un altro genere di morte: e obbe- 
diente il Beato d’indi in poi chiedeva al caro suo Dio 
che lo levasse con una morte tale, che nessuno l’onorasse 
essendo questo il suo ultimo desiderio. Ma udendo ciò il 
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medesimo fratello gli disse : di non domandar neppur que- 
sto, perchè dato aqche che nessuno T onorasse, egli lo fa- 
rebbe: allora gli rispose il Servo di Dio: Ricordatevi, 
fratello, che voi alla mia morte per il primo fuggirete da 
me. Poco tempo prima di morire parlando un giorno con i 
suoi confratelli disse loro : che uno di quelli che or trova- 
vansi insieme doveva presto morire , e che sarebbe tirato 
con un uncino alla sepoltura : di ciò rimasero tutti a (Rit- 
tissimi, e domandandogli ognuno di loro chi fosse? rispose: 
Non vi affliggete, fratelli, che sarà nessuno di voi. 

Parlando con lui in un altro giorno Don Alvaro di Pe- 
rca, cavaliere di quella città e grande suo amico, gli disse : 
Facciamo un patto, fra tei Giovanni, chiunque di noi due 
dovrà vivere più dellaltro debba essere il suo esecutore te- 
stamentario , e fare al defunto un onorevole funerale. E il 
Beato rispose : Non sarà possibile che Vostra Grazia mi 
faccia questo; poiché io devo morire pel primo, e devo 
esser tirato con un uncino alla sepoltura. Narrava fra Pie- 
tro Egiziaco , che un altra volta i fratelli radunati in con- 
versazione con lui gli dissero ; padre , quando morirete vi 
faremo un gran catafalco nel mezzo della chiesa , onde 
vengano lutti a baciarvi i piedi : rispose loro il Servo di 
Dio alquanto infastidito, che non dicessero tali stoltezze, 
che morirebbe di una malattia per la quale tutti fuggireb- 
bero da lui. E in altro giorno loro disse anche che mori- 
rebbe ben presto, e che di un uncino si servirebbero per 
sotterrarlo, e che lo abbandonerebbero tutti i suoi amici. 
Allora fra Pietro Egiziaco che era presente di nuovo prote- 
stò che se anche lutti labbandonassero, egli mai non lo 
lascerebbe per quanto glie ne dovesse costare anche la 
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vita : ma allora pur rispose anche Giovanni , eh’ egli ap- 
punto invece pel primo lo fuggirebbe. 

Non solamente il Beato con parole faceva chiaramente 
conoscere vicina la propria morte; ma anche prevedendo 
che per la confusione in cui allora troverebbonsi i suoi re- 
ligiosi ne dimenticherebbero perfino sui primi momenti i 
suffragi, fece raccogliere qualche limosina di messe per la 
propria anima : e ad una sua divota e generosa benefat- 
trice Donna Anna Adorno, offrendone una di queste li- 
inosine, disse: Almen voi, per amor di Dio non mi di- 
menticale ; ma appena saprete la mia morte fatemi cele- 
brare una messa con questa limosina datami da Don Gio. 
Battista Baeza. A siffatto discorso afflitta la pia donna sog- 
giunse: Ma come mai sapete voi, o Servo di Dio, che 
dobbiate morir sì presto , e che in quei primi dì vi abbia- 
no a dimenticar perfino nei suffragi? = Tant’è, le rispose il 
Beato; la misericordia di Dio appunto perchè abbia tem- 
po a dispormi, e piangere le mie colpe, e a preparar delle 
buone opere , mi fece conoscere che per il tal giorno io 
morirò : non ne parlate ; ma pregate Iddio per me , ed in 
quel giorno, oh ! non dimenticate la povera anima mia. 
Ecco come pensino i veri santi sul punto di loro morte : 
ecco come il nostro Beato non ostante 50 anni di inno- 
centissima vita, e 40 di ferventissimo servizio del Signore, 
non ostante tante opere di misericordia , tante anime sal- 
vate , tanti poveri che pregavano per lui, tante penitenze 
e tanti favori del Cielo, ecco ripeto come tema i giudizii 
del Signore, come paventi di esser trovato agli occhi di lui 
purissimi con qualche macchia ! Oh ! miseri noi che dopo 
aver passati in mezzo a tanta scioperatezza, a tante infe- 
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deità, a tante colpe i più begli anni di vita nostra, andia- 
mo a gran passo avvicinandoci a quel tremendo giorno sen- 
za neppur donarvi un pensiero. 

Ben si vedeva che molto tempo prima della sua morte 
il Beato si approfittava di questa cognizione per lutto me- 
glio sistemare e disporre, principalmente in ciò che ri- 
guardava i suoi cari confratelli, i suoi poveri ed amici; 
che anzi prevedendo f imminente manifestazione del con- 
taggio prendeva a favor loro tutte quelle cautele che la 
sua carità suggerir gli poteva. Teneva nel suo spedale rico- 
verato, onde sottrarlo ai suoi persecutori, certo Don Diego 
d’Avila. Questi come affermò egli stesso ne’ processi , era 
stato accusato di omicidio : un giorno il Beato con affetto 
e pietà gli disse: Fra tei Don Diego, è meglio che partiate 
da questo spedale poiché fra pochi giorni vi entrerà la pe- 
ste. A così inatteso consiglio sorrise, e gli domandò se fosse 
stanco di usargli quella carità, e perchè volesse che ora se 
ne andasse via? = Nò, fra tei mio replicò: non è che voglia 
cessar di ajutarvi ; ma vi parlo seriamente, fra pochi giorni 
costì entrerà la peste : allora sentendosi sul serio ripetere 
questa notizia, deliberossi di andarsene, e ringraziavano il 
Beato: ma questi volle un abbraccio, dicendogli: Quando 
qui ritornerai, non mi troverai più! 

Le frequenti cose che il Beato diceva in casa e fuori 
sulla sua vicina morte pur troppo ne diffusero la notizia 
anche in città , e tutti riferivano ad essa una visione , che 
in que’ giorni ebbe un religioso nel convento di S. Dome- 
nico. Passeggiando verso la mezza notte sotto l’interno 
atrio che dal chiostro conduce alla chiesa, aspettando l’ora 
del coro pel matuttino , udì nelfaria come una soave ar- 
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moDÌa di sacri canti e di concorde voci, e voglioso di cono- 
scerne la causa ascende sul recinto dellatrio, e vede che 
dalla porta dì Siviglia usciva preceduta da una bella croce 
una lunga processione con grande accompagnamento di 
varii cori , dietro alla quale seguiva una veneranda persona 
vestita con cappa ; la processione dirigevasi alla chiesa di 
S. Sebastiano, dove era l’ospedale del Beato, che ne era 
anche il fratello maggiore. Tanto ne restò sorpreso il reli- 
gioso, che appena giunsero i suoi compagni pel coro, loro 
narrò l’avvenuto , e sì questi che quanti in città lo seppe- 
ro l’interpretarono per la santa morte di Giovanni, che 
non poteva non esser vicina, come sovente ne parlava 
egli stesso. 

Ma basti il detto fin qui : tanto più che ci occorrerà di 
nuovo udire simili cose, essendo che il Beato come più 
si avvicinava alla sua fine , così con maggior chiarezza ne 
discorreva. Ora invece ammirar dobbiamo come la Divina 
Bontà pensò a premunir e confortare il suo fedele Servo 
contro ogni timore che l’eccessiva umiltà e diffidenza dì sè 
stesso eccitar gli poteva sul rigore de’ divini giudizii. Era 
la mezza notte in circa di un giorno di gennajo nel 1 600 
e faceva un mal tempo difficile a descriversi. I religiosi 
che stavano nello stesso dormitorio dove trovavasi la cella 
del Beato erano in gran parte desti sì per la bufferà che 
imperversava, e sì perchè era loro permesso in simili oc- 
casioni far que’ soliti pii esercizii che usavano praticarsi 
nella chiesa allorché accadevano di giorno. Quando ecco 
verso la una dopo mezza notte sentono una soavissima 
armonia , qual mai di udire loro non fu dato. Uscirono al- 
cuni dalle celle, e seguendo il suono portavansi verso quel- 
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la di Giovanni d'onde sembrava uscire come una luce e 
una fragranza di paradiso j ma al loro avvicinarsi , lutto 
cessò, nè più cosa alcuna si sentì. Ciò non ostante niun 
d’essi potè dappoi nè dormir nè pregare, rapili quasi es- 
sendo da quel celestial suono. Appena albeggiò tutti quelli 
che ne udirono i suoni e insieme con loro fra Pietro Egi- 
ziaco portaronsi alla cella del Bealo e lo interrogarono di- 
cendo: Ma, 0 Padre, e qual musica è stata in questa notte 
presso di voi ? L’umile Giovanni con bei modi ne allonta- 
nava il discorso: negar non poteva, non voleva rivelarne i 
favori celesti : Oh ! figli beneditene Iddio, esclamò ; e pre- 
venite coll’orazione il suo cospetto, onde portarvi ai con- 
sueti esercizii. Ma Egiziaco più degli altri ardito e insi- 
stente: Ditemi, Padre, almeno che cosa era quel soavissimo 
odore che io stesso sentii verso la vostra cella quando 
uscii per scoprir dove era quell’armonia inusitata ? Ma il 
Beato scusavasi dicendo: Sarà stata l’ immagine del mio 
diletto Bambino Gesù, che io tengo in camera. Ben s’av- 
videro que’ buoni religiosi che a nulla riuscivano allora 
tutti i tentativi per strapparne il secreto al loro amato Pa- 
dre, che conoscevano essere ancora come tutto imparadi- 
sato da’ ricevuti favori, per cui lo lasciarono. Ma dopo 
qualche giorno fallo convegno fra di loro, avendo udito 
anche la visione di quel Domenicano, maggiormente invo- 
glia ronsi di scoprirne il vero, e circondato a tempo oppor- 
tuno l’amato loro Padre, ne lo pregarono con tali parole, 
con tante ragioni , mostrandone il conforto e coraggio, che 
alle loro anime darebbe negli imminenti pericoli della pe- 
ste che li minacciava, che il Beato non seppe più resi- 
stere y e sciogliendosi in lagrime di tenerezza, e abbraccian- 
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doli l’uno dopo l’altro dopo essersi fatto promettere il se- 
greto: Cari figli, esclamò: ben a ragione voi dite che 
ora abbisognate di conforto, e tale ve lo recherà quanto 
sono per rivelarvi. La bontà di Dio è così grande verso 
chi assiste i suoi poveri e verso chi lutto alla carità si 
sacrifica, che nasconde e dimentica tutte le colpe di lui 
per farlo caro oggetto alle sue compiacenze e ai suoi 
favori. In quella notte di così soave armonia e di fragran- 
za di paradiso discese nella mia cella la cara mia madre 
S. Agnese, la dolce protettrice mia presso Maria Santis- 
sima e il suo Divin Figlio: era accompagnata da un 
drappello di bellissime Vergini , che scioglievano le loro 
voci in soavissimi cantici , de’ quali però nulla compresi ; 
ed avendo io richiesto che mai vi fosse in mezzo a lo- 
ro? Tre corone per me preparate, mi risposero, con cui 
sarai coronalo in Cielo ; e sonvi anche tre altri seggi 
già disposti per altrettante persone che presto ti do- 
vranno in quel soggiorno di eterno gaudio seguire. Non 
aggiunse altro sulla misteriosa visione: bensì dopo sif- 
fatta manifestazione non più in termini vaghi, ma chia- 
ramente loro disse, che fra breve anche in Xerez si svi- 
lupperebbe la peste, ch’egli pure ne sarebbe colpito in 
un giorno non lontano, e ne morrebbe di lì a pochi dì in 
momenti di grande confusione. Gli incoraggi a nulla te- 
merne, a darsi totalmente a un Dio che così gH assiste, e 
così abbondantemente premia quel poco bene che egli 
stesso ajuta a fare. Aggiunse tante altre cose atte a rile- 
vare il coraggio di que’ cari suoi figli e confratelli ; ma 
essi se ne partivano assai afflitti e mesti per le parole che 
loro disse, di dover fra poco morire. 
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La peste che desolò le più belle provincie della Spagna 
nel 1599 e 1600 al dire dello storico spagnolo Mariana 
si sviluppò da prima per alcune mercanzie provenienti dal- 
la Fiandra nel frequentato porto di Santander, città di 15 
mille abitanti in circa sul golfo di Guascogna nella vecchia 
Castiglia in communicazione con Burgos. Di là si diffuse 
seguendo una via irregolare, ma spaventosamente morti- 
fera, di città in città , di provincia in provincia fino alla 
bella e popolata Andalusia. Cominciava l'anno 1600 che 
esser doveva lultimo del nostro Beato, ed il morbo a gran 
passi avvicina vasi alla città di Xerez ; già palpitanti allo 
spuntar d'ogni giorno e spaventati chiedevansi i cittadini 
gli uni agli altri, se fessevi stato nella notte qualche caso, 
se la peste si fosse scoperta. Per quanto si cercasse dalle 
civili ed ecclesiastiche autorità di calmarne gli animi con 
provvidi mezzi, quali potevansi permettere dalla condizio- 
ne di que' tempi molto invero trascurati sui preservativi e 
sulla cura dei contagii ; per quanto le communità religiose 
vi cooperassero in un modo straordinario preparando gli 
animi alla penitenza e confidenza in Dio, onde se non era 
possibile allontanar del tutto il flagello, almeno renderne 
meno sensibili e meno fatali i colpi; per quanto più ancor 
di tutti il Beato coi suoi religiosi dovesse rinfrancarne gli 
. animi non tanto nelle mirabili disposizioni che prendeva 
con saggiezza e previdenza inusitata presso tutti gli stabi- 
limenti sanitarii e gli ospizii a lui affidati, quanto coll’idea 
delle sue virtù , delle sue efficaci preghiere presso l’Altis- 
simo ; pure , un panico terrore sur un morbo il cui solo 
nome savvolge fra le più lugubri idee ne aveva scoraggiti 
tutti gli animi, e molti de ricchi eransi fuggiti alle loro 
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campagne, e là come in altrettanti castelli rinserrati e chiu- 
si; altri si avevano fatta come una impenetrabile rocca 
della propria abitazione , provvedendovi sufficiente scorta 
di cibi ; altri quasi storditi vagando andavano per la città 
e le vicine campagne ben sovente a incontrare anche pri- 
ma il male da cui fuggivano; molti però anche con mi- 
glior senno purgavansi Tanima di loro colpe, e con limosi- 
no ed orazioni tenendosi alia meglio disposti s’abbandona- 
vano in mano alla Divina Provvidenza, rassegnati con cal- 
ma a ricevere quanto ne’ suoi imperscrutabili consigli ne 
avesse decretato. Altri perfino con santo coraggio offrivansi 
al Beato e ai suoi compagni per caritatevole e spontaneo 
ajuto nell’assistenza degli appestati: poiché, dicevano, se 
Dio a noi pure decretò di dover in questa peste morire, 
possiamo almeno con uno spontaneo sacrifìcio di carità 
coprire ed espiare la moltitudine delle nostre colpe. Que- 
ste erano le disposizioni e i sentimenti dei cittadini , e tali 
erano le circostanze e la condizione in cui trovavasi la 
città di Xerez quando in un giorno della primavera del- 
l’anno 1600 , s’ignora in quale precisamente, una trista voce 
corse per le contrade: Vi è la peste: e il tale e la tale già 
ne son morti ; nel tale quartiere molti ne sono presi. Figu- 
risi il lettore lo sgomento di que buoni cittadini ; ma di- 
pingasi se è possibile anche lo stato dell’animo del nostro 
Beato. Egli che già da prima conosceva fìno il momento 
in cui la peste doveva manifestarsi, riguardava è vero quel 
morbo, come il fortunato strumento in cui il Signore avreb- 
be spezzate le sue catene e l’avrebbe a Lui ricongiunto: 
lo riguardava come quello che avrebbe finalmente consu- 
mato di pura carità quel continuo sacrifìcio eh’ egli aveva 


f 


— 120 — 

fatto di sè stesso a questa sovrana virtù. Nel tempo stesso 
però nella sua sensibilità e tenerezza pei suoi confratelli e 
per i suoi cittadini di Xerez non poteva a meno di consi- 
derare quel morbo in tutte le sue circostanze e conseguen- 
ze con occhio di compassione e di dolore ; e come aveva 
fatto in avanti, tornava ad offrire tutta sè stesso, perchè in 
lui solo avesse Iddio congregati tutti i flagelli, tutti i dolori 
della peste , tutti i castighi a quel popolo dovuti ; ma ne 
salvasse i suoi cari cittadini e figli di Xerez, ed avesse di 
loro misericordia. 


CAPITOLO XVI. 

Còme sempre si diportarono i confratelli del Beato nei 
contagi: carità del medesimo nella peste di Xerez. Pro- 
digiosa assistenza di Dio nel ritorno da Siviglia. Fre- 
guenti suoi discorsi sulla vicina sua morte e sepoltura. 

Quale ad un segno d’ allarme tutt’ ad un tratto si con- 
verte in un generale movimento di fanti, di cavalli, di ar- 
tiglierie, un cigolar di porte, un tentennar di catene, un 
alzar di ponti , quella fortezza, che poco prima da te ri- 
guardata al fioco lume di luna nuli’ altro ti offriva che un 
asilo di sicurezza e di quiete a generose truppe che la cu- 
stodivano ; tale fu il primo annunzio di peste in Xerez pei 
figli di Giovanni di Dio , che già in gran numero vi erano 
cresciuti sotto la guida e gli esempii del Beato Giovanni. 
A loro in questa occasione eransi aggregati molti di tutte 
le religiose corporazioni che là trovavansi, sempre generose 
nelle pubbliche calamità , e non pochi anche de’ cittadini , 
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che eransi messi a disposizione del Beato e de* loro com- 
pagni. Non è si facile il poter descrivere qual dovesse es- 
sere il fervore di questi eroi di carità, che avevano a duce 
ed esempio il Beato in tale luttuosa circostanza. Già quasi 
da un anno stavano accendendosi ad una santa emulazione 
dalfesempio di quanto sentivano operarsi dai loro stessi 
Confratelli in quella terribile peste che nel 1599 e 1600 
desolò la Castiglia , TAndalusia ed altre belle provincie 
della Spagna. Ovunque molti furono che si distinsero per 
la coraggiosa loro carità , e fra gli altri non può tacersi 
quel fra Eugenio da S. Bartolommeo che nell’ospedale e 
nella città di Toledo fece cose maravigliose finché mo- 
rì anch’egli di peste nello stesso 1599; e quel fra Pie- 
tro da Ubeda che nell’istesso anno nel regio spedale di 
S. Lazaro in Cordova formava lo stupore di tutti colle 
sue carità e colie tante prodigiose guarigioni di appestati. 

Ad assistere gli appestati non erano obbligati per voto 
i figli di S. Giovanni di Dio come con tanta generosità si 
pratica dai seguaci di queU’altro grande benefattor dell’u- 
manità S. Camillo di Lellis : nondimeno lo spirito dell’ Isti- 
tuto supplendo al voto di ospitalità che fanno di servire 
a Cristo nei poveri infermi sempre fra i primi li portò 
all’emergere di simili contagii. Le Fiandre Spagnole nella 
peste del 1576 stupirono ai prodigj di carità del Venera- 
bile fra Sebastiano Arias che con altri suoi religiosi vi aveva 
spediti da Roma l’ istesso Gregorio XIII, e che là pur rima- 
sero vittime di loro carità : Roma stessa nella mortale epi- 
demia del 1590 in cui gareggiarono di carità Cardinali 
e Principi vide i figli di S. Giovanni di Dio unitamente a 
quelli di S. Camillo, di Lellis dedicarvi l’opera e la vita nel- 
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l’ospedale che a spese comuni improvvisarono ne’ granai 
vicini alla strada delle carrozze presso Santa Maria in 
Cosmedin. Nel 1628 segnalaronsi i Fate-bene-fralelli in 
molte città di Francia in mezzo agli appestati ; e quando 
alla Rocchelle vi morivano quasi tutti i religiosi, si ammirò 
in Parigi il coraggio con cui Tintiera famìglia dell’ospedale 
di S. Giovanni Battista offrìvasi a quel Provinciale per 
accorrervi in soccorso. Nella peste del 1630 ovunque tro- 
varonsi prestarono loro opera ; Roma , Napoli , Palermo , 
e Milano ne ammirarono la generosa carità , mentre nel- 
l’ultima cadevano fra gli appestati il Priore e dodici altri 
religiosi. Roma ancora nella peste del 1656 li vide total- 
mente consacrati al servìzio degli infetti nell’Isola loro 
convertita dal provvido Pontefice in Lazzaretto ; e il loro 
eroico sacrifìcio fu da Dio premiato con molte prodigiose 
guarigioni ad intercessione del Beato loro Fondatore , che 
poi servirono ai processi di sua Canonizzazione. Così fu 
pure nell’epidemia del 1696 quando la santa memoria di 
Innocenzo XII, affidò loro l’ospedale provvisorio eretto 
nella Regione Borgo ; e per non annojare di vantaggio i 
lettori , ricorderemo come nella generale invasione del 
Cholera-morbus nel 1837 i Fale-bene-fratelli non rispar- 
miarono sè stessi, anche offrendo per gli attaccati dal Cho- 
lera il proprio spedale, od un’altro a tutta loro spesa alle- 
stito, come in Milano ed altrove. Sopratutto però si distin- 
sero in Roma , dove il Sommo Pontefice Gregorio XVI. 
di s. m. affidava alla loro assistenza i sette spedali prepa- 
rati pei cholerosi, sotto l’ intelligente ed operosa direzione 
del loro Superiore Generale. Per ultimo non possiamo 
passar sotto silenzio, quanto più recentemente, cioè, nei 
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1 849 la città di Venezia ammirò in questi stessi religiosi , 
i quali sebben ridotti a nove soli fra gli orrori del blocco, 
e in mezzo a una turba di piagati e di dementi, totalmente 
sacrificandosi si facevano medici ^ chirurgi , infermieri e 
financo sepellitori a 100 e più dementi che nel breve giro 
di 8 giorni colpiti di cholera vi soccombevano. Dio ci tenga 
ben lungi dal rinnovare s) luttuose circostanze, ma un 
eguale fervore sempre animerà i figli di S. Giovanni di Dio 
a dedicarvi generosi una vita che già totalmente consacra- 
rono a sollievo degli infermi. 

Difficile cosa è il precisare le azioni mirabili del Beato 
nel tempo che durò la peste di Xerez : questa infuriava, e 
mieteva molte vittime, e, secondo ci riferisce la storia, fino 
a 300 e piò cadevano ogni dì malati, e talvolta quasi altret- 
tanti ne morivano. Giovanni.come Fratei Maggiore, e quegli 
cui era stata parzialmente affidata la totale direzione degli 
spedali doveva pensare a tutto : visitare le case , eseguirne 
i trasporti negli spedali, provveder al seppellimento; di- 
sporre perchè non mancasse il necessario vitto nello spa- 
vento, nella confusione e fuga anche di molti fra quelli 
che ne facevano loro arte e commercio. Dio ajutava il 
suo Servo con lumi ed energìa straordinaria ; e qual face 
vicina a spegnersi suole per qualche istante sfavillar come 
di novella luce, così come di nuova forza e vigore ripieno 
sembrava agli occhi di tutti quel caro loro Giovanni. Ben 
ognuno Tavrebbe voluto veder continuamente, apparendo 
a tutti quasi stella di conforto, àncora di salute, e in special 
modo troppo a tutti premeva nel doloroso caso di morire 
di averlo ai fianchi qual Angelo confortatore , qual inter- 
cessore sicuro colla Divina Giustizia. Egli pure nella sua 
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universale carità ben a tutti avrebbe desiderato dividersi ; 
dove non poteva egli giungere mandava or questo, or quel- 
lo ; dove dirigeva soccorsi , consigli e parole di conforto : 
dappertutto poi faceva che la pietà, e la religione vera con- 
solatrice e primo rimedio a tutti i mali, fosse per quanto 
era possibile in esercizio. E ben si vede che tanto per sè 
quanto per i suoi fratelli e figli non dimenticasse mai cosi 
celeste conforto, senza di cui illanguidisce la carità anche 
nelle più sublimi circostanze. 

Avvezzo poi a trattar con Dio direttamente non solo i 
suoi ma anche tutti gli interessi de’ poveri e di quanti gli 
si raccomandavano, trovava, cosa mirabile ! anche il tempo 
di venerare a lungo il suo Sacramentato Bene; ed era là 
principalmente dove ricorrevano a raccomandarsi a lui chi 
per non esser colpito di peste, chi per morir bene, e fin 
anco chi per saper da lui se vittima del morbo avesse do- 
vuto cadere: tanto era ovunque onorato e creduto qual 
vero oracolo ed interprete dei divini consigli. Al quale pro- 
posito in un giorno in cui straordinariamente infuriava 
il morbo, mentre il Beato trovatasi nella sacrestia delfo- 
spedale, corse a lui tutto agitato lo stesso fratei Pietro 
Egiziaco , perchè avendo sentito come anche fra quelli 
dell’ospedale dovesse morire alcuno voleva sapere se fosse 
egli stesso quel che morirebbe : E per carità, esclamò, me 
lo dite , Padre mio , onde del poco tempo che mi rimane 
mi prevalga a dispormi ! Ma il Beato lo animò a ritornare 
al fianco de poveri appestati assicurandolo che nè lui 
morrebbe di peste nè l’altro che allora trovavasi nell’ospe- 
dale, ed era Giovanni Pecador il pìccolo, suo nipote. Il 
buon Padre trovava il tempo di confortare non solo gli 
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ammalati, e molti desolati cittadini c benefattori, ma princi- 
palmente i suoi cari fratelli : cui diceva sovente : Non vi 
sturbate , non lemele , o fratelli ! servite di cuore e corag- 
giosamente i poveri; e non dubitale, che nessuno di voi 
morirà. Il che principalmente loro disse in altra circo- 
stanza in cui trovandosi con due altri aveva celiando piace- 
volmente loro fatto una specie di quesito , dicendo : che 
sarebbe se fra qualche giorno uno di noi tre morisse, e ne 
venisse il cadavere tratto colla corda per mezzo di uncino 
e gettato in una fossa ? Per lo che eransi tutti sturbali ed 
avviliti : ma tosto ne li confortò. 

Giovanni aveva, come abbiamo veduto, fondati altri due 
Conventi-spedali, ed altri religiosi aveva distribuiti in altre 
delle belle città deirAndalusia ; poiché, come dicemmo, le 
autorità e popolazioni delle circonvicine città ambivano 
d’avere esse pure ne’ loro spedali i figli di S. Giovanni di 
Dio educati e formali alla scuola di sì grande Servo del Si- 
gnore. Or sembra che il provvido Padre prima di morire , 
per confortarli de’ suoi «amorosi consigli e colle divine pro- 
messe li volesse visitare: perciò sistemate le cose di Xerez 
dopo la confusione inevitabile dei primi giorni in cui crasi 
manifestata fa peste, confidò la direzione di tutto ai bravi 
suoi compagni e fratelli : e accompagnato dai suo grande 
amico e benefattore de’ poveri Don Giovanni Battista de 
Baeza fece alcuni piccoli viaggi , nei quali principalmente 
in questa critica circostanza della peste non gli mancò mai 
la prodigiosa assistenza del Cielo. Ci consta fra le altre che 
nel ritornare da Siviglia a Xerez verso la fine del maggio, 
pochi giorni prima che fosse egli pure dalla peste colpito, 
trovaronsi dopo lungo cammino assai stanchi e illanguiditi 
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dal caldo soffocante e dalla fame, ed anche altrettanto af- 
faticate avevano le loro mule ; poiché forse per disposizio- 
ne del Cielo non prevedendo che avessero per cagione 
della peste ad essere respinti lungo il viaggio da quegli 
stessi benefattori ed ospiti che prima sì amorosamente gli 
accoglievano, non avevano cercato di premunirsene in Si- 
viglia stessa. Il Beato vedendo che ovunque ricercavano 
neppur loro veniva data risposta; tutte le porte erano 
chiuse; nessuna anima vivente appariva; e vedendo oltre- 
modo abbattuto il caro suo amico , alzò gli occhi al Cielo 
e raccomandò al suo buon Dio un tale bisogno; poi pieno 
di confidenza all amico che metteva affannosi lamenti, disse; 
Confidate, mio amico, in Dio : ancora un pì)co e troveremo 
un osteria dove ci si darà da mangiare per noi e per le 
mule. Di fatti dopo breve tempo di cammino, videro un 
capannotto di paglia: vi entrarono non avendo risposto 
alcuno dal di dentro e trovandone aperto f ingresso. Resta- 
rono ben sorpresi e consolati quando vi trovarono" due pani, 
un vaso d’acqua , ed anche nell’angolo della capanna un 
pò di biada e fieno. Il Beato allora fé animo all’amico, 
dicendo : Su via mangiate : questo è per noi ; Dio che non 
abbandona mai chi in lui confida e serve ai suoi poveri , 
ci ha per certo apprestato questo cibo. Ristoraronsi per- 
tanto benedicendone di cuore il Signore; e l’amico non 
cessava di riguardare se venisse alcuno, parendogli impos- 
sibile un tanto prodigio : ma dopo un non breve ed inutile 
aspettare levaronsi e si rimisero in cammino. Fatti appena 
pochi passi. Don Giovanni Battista di Baeza si rivolse 
indietro ancora per vedere se apparisse alcuno, ma quale 
ne fu la sua maraviglia in non veder piò neppur quella 
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stessa capanna d' onde erano usciti ! Ne avvisò tutto sba- 
lordito più col cenno che colla voce il Beato ; ma questi 
collusala semplicità, gli rispose: Badate bene a quanto 
tratto di strada già abbiamo fatto : poiché potreste ingan- 
narvi ! Ciò che non era in verun modo possibile : per cui 
il buon Baeza non sapeva quasi neppure come regolare i 
suoi sentimenti fra la riconoscenza alla bontà di Dio e 
làmmirazione alla virtù del suo caro padre Giovanni Pe- 
cador che vedeva sì visibilmente da Dio proietto, ed insie- 
me così sinceramente umile. 

Nella breve assenza del Beato la peste, lungi dal ces- 
sare, ostinata continuava crescendo anche d* intensità ; e 
parevano alla città di Xerez mille anni che non vedesse 
Giovanni, e che senza di lui tutto si facesse più grave e 
più funesto : per lo che grande , assai grande fu la gioja 
con cui rividero i religiosi e tutti i cittadini il tanto caro 
loro Padre e benefattore ^ fu tale, dirò quale di solito suoi 
essere quando preceder deve qualche grande sciagura. 
Pur troppo la temevano questa, giacché assai chiaramente 
aveva il Bealo loro predella e perfino descritta la sua 
morte: ma nel grande contento di rivederlo, facevano ta- 
cere ogni timore, o almeno ne speravano assai più lon- 
tano il fatale momento. Riprese il Servo di Dio con inu- 
sitato fervore le sue molteplici carità : contentando tutti, e 
tutti animando a ricorrere con fiducia a Dio , promettendo 
che presto ne li avrebbe liberati. Un solo non ometteva 
de’ suoi solili caritatevoli esercizi!, non uno lasciava senza 
sue visite degli stabilimenti , de’ poveri suoi ed infermi : e 
qual tenera madre vicina ad allontanarsi per qualche tem- 
po da cari e vezzosi figliuoletti che quasi novelle olive a 
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lei d’intorno crescono, non sa cessare di baciarli ed abbrac- 
ciarli, e va e ritorna da loro non sapendo risolversi a di- 
staccarsene neppur per poco: il Beato così saziarsi non 
poteva di vedere e rivedere quanti formavano la delizia 
del suo tenero cuore. Oh ! quante volte passava da questo 
a quellospedale ! quanti lo vedevano apparire quasi per 
incanto sulla loro porta come Angelo confortatore nella 
desolazione comune ! £ le Recolette da lui sussidiate e i 
Francescani e i Certosini e tutte quelle sante corporazioni, 
clero, benefattori, amici, ma i poveri sopratutto ne godevano 
il favor di frequenti visite, di confortante assistenza, senza 
mai saziarsi di mirare in quell’angelico volto tutto spirante 
modestia, dolcezza, carità, amor di Dio. E a dir vero non 
erari in tutta Xerez in quella luttuosa circostanza uomo 
più pacato, dolce, soave di lui; eppure era di tutti il più 
affaccendato, quello in cui tutti facevano capo, da cui ogni 
cosa riceveva direzione, moto e vita : e ciò che fa più stu- 
pore, era Giovanni quello pure che fra qualche giorno era 
sicuro di venir colpito da peste e di essere presentato al 
divin tribunale nell’ eternità ! Chi di noi potrà augurarsi 
una tale pace e tranquillità di coscienza all’avvicinarsi del 
nostro estremo giorno ! Oh ! come invece il solo nome o 
ricordo di morte a molti fa raccapriccio e solleva dal fon- 
do della coscienza un brivido di spavento che scorre per 
le ossa! Bisogna però confessare che anche ai giusti il 
punto della morte suol essere generalmente parlando terri- 
bile : e che al nostro Beato, oltre la grande fiducia che in 
punto di morte suole in particolar modo procurare una 
vita tutta santamente consumata in opere di misericordia, 
abbia voluto Iddio concedere anche il raro favore di tanta 
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quiete, dirò anzi letizia di paradiso, alla v vicinarsi della 
sua fine. Veramente più col fatto che colle parole egli 
ripeteva quel davidico versetto: Oh! quanto mi sono con- 
solato quando mi fu detto: Noi ce n andremo alla casa del 
Signore ! 

Quanto più s avvicina Giovanni airultiino suo giorno 
tanto più ci fa maravigliare nel modo calmo e piacevole 
con cui ne parla e vi si dispone, qual neppur quasi si ado- 
pera allor che si tratta di fare una breve gita di piacere. 
Fra gli altri fatti troviamo nei processi come volesse prima 
di cader ammalato vedersi intorno per fultima volta alla 
parca sua cena molti de’ suoi figli , quanti il bisogno dei 
poveri e degli appestati ne gli permettevano, ed insieme 
con loro anche il licenziato Cristoforo Martino , canonico 
della cattedrale di Xerez, da cui si confessava talvolta. 
Dopo quella modesta cena si trattenne il Beato ancora fra 
i più soavi colloquii in mezzo a loro ; e poi piacevolmente 
rivoltosi al Canonico, gli disse: Vi voglio narrare una pa- 
rabola 0 storia giacché foste sì compiacente di onorarmi a 
cena: Sappiate dunque, o Signore, che in una città eravi 
un tale tenuto per santo: egli appariva infatti assai peni- 
. tente; passando, nudo il capo e scalzo, ben cattivi giorni 
e notti peggiori per quarant’anni nel servizio del Signore. 
Era da molti perseguitato, ma molti anche beneficati lo 
amavano. Or a siffatto uomo in un dì tempestoso mandò il 
Signore una malattia di cui dopo pochi giorni morì. I suoi 
lasciarono il suo cadavere fino alla mezza notte, dicendo 
attendiamo a ciò che faranno di lui e dove lo seppelliran- 
no, va vendo egli avuto molti amici. Poi chiamati quattro 
facchini loro abbandonarono quel corpo ; e questi trattolo 
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dalle stanze per mezzo d’uncino affidato a una corda, chi 
per le mani chi per i piedi lo trascinarono giù per una 
scala che vi stava dirimpetto fino al sottoposto cortile; 
dove fecero una fossa e lo sotterrarono. Silenziosi tutti 
l’ascoltavano, e sebben dovessero ricordarsi di simile storia 
altre volte loro narrata e a sè stesso applicata, non sape- 
vano che dire in sentirne una cosi chiara e piacevole espo- 
sizione. Allora il Beato conchiuse: Che gli pare signor 
Canonico di questo uomo da quarant’anni così penitente e 
caritatevole ? Oh ! lui misero , se tutto avssse operato per 
fini mondani! oh! qual tristo compenso avrebbe avuto! 
qual lardo disinganno di tanto tempo e di tanto bene per- 
duto! Ma se al contrario solamente per Iddio egli avesse 
operato , oh ! non vi avrebbe premio che potrebbe abba- 
stanza compensare i suoi fratelli e que’ facchini per simile 
trattamento. Perciocché nulla meglio potrebbe in quel punto 
confermargli la verità e di quel disinganno che ben presto 
dal mondo si era formato, e di quella somma fiducia che 
egli poneva unicamente nelle promesse del suo Dio e nei 
beni eterni ; tutto essendo vanità delle vanità, fuorché amar 
Dio solo, a Lui solo piacere e servire ! S’ immagini ognuno 
la maraviglia e Tedificazione di tutti, ma principalmente 
del confessore di Giovanni a tali parole. Questi che ne co- 
nosceva i virtuosi ed eroici sentimenti di umiltà, e che or 
ammirava in lui non solo la misericordia di Dio che lo 
voleva anche in ciò contentare, ma altresì l’esuberanza 
della gioja con cui egli vedeva paghi anche questi suoi 
voti di cercare umiliazioni fin dopo la morte, non sa- 
peva rinvenire dallo stupore. E bisogna pur confessare 
aver avuta il Beato una ben istraordinaria umiltà, in pre- 
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mio della quale ci sembra perfino da tutto f insieme di 
questa storia che Dio avesse in luì morti Gcato ogni sen- 
so di quell amor proprio, che pur troppo si suol dire che 
sopravvìva alluomo anche oltre la tomba. 

CAPITOLO XVII. 

» 

Il Bealo è colpito dalla peste: precauzioni da lui prese 
per salvare i. pochi mobili della sua cella: circostanze 
prodigiose che accompagnano la sua malattia: santa 
morte e inonorata sepoltura, com aveva desiderato. 

Si avvicinava il momento in cui Dio voleva chiamare al 
riposo e al gaudio eterno il fedel suo Servo : era il giorno 
26 di maggio: imperversava un burrascoso tempo: e fatal- 
mente eransi in quel dì stesso manifestati più di 300 nuo- 
vi casi di peste. S’avvide il Beato che quello doveva es- 
sere il giorno in cui verrebbe colto egli pure : pieno di fi- 
ducia e di santo gaudio colla mente e col cuore di già nella 
celeste Sionne cui sospirava, aggiravasi instancabile fra le 
contrade di Xerez, per le case e per gli spedali, accorren- 
do con quella sua solita preveniente carità a tutto: quando 
ad un cocente ardor febrìle che gli si sviluppa in tutto il 
corpo s’accorge d’ esser egli stesso preso dalla peste. Già 
più non gli reggono le forze ; ben egli tenta ancora prestar 
sua opera ai poveri infetti; ma questa volta alla veemenza 
del male soccombe l’energìa della sua volontà , quantun- 
que sempre avvezzo a tutto superare. Cadde il buon Gio- 
vanni in mezzo ai trionG ed alle glorie delia sua eroica 
carità, quale un dì gloriosamente sul campo delie sue vit- 
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Ione cadea l’ illustre Maccabeo. Alza gli occhi al Cielo per 
ringraziarne la Divina Bontà, e correndo subito col suo 
pensiero ai cari suoi infermi e poveri,» per loro in unione 
al suo crocifisso Bene si offre in olocausto di espiazione e 
di misericordia ; e prega Iddio che lo accetti a salvezza di 
quella sua si cara e tanto desolata città. Accorrono i fra- 
telli, e fra gli altri cittadini e divoti , pur vi accorre anche 
la sua benefattrice Donna Agnese Ponce de Leon. Mentre 
lo trasportarono, con quello spirito di povertà e di previ- 
denza con cui regolavasi in ogni cosa , pensa che il me- 
schino arredo che trovavasi nella sua cella diverrebbe es- 
so pure preda delle fiamme o dei Monatti, che rapivano, 
quanto vi era ovunque recavansi per trasportarne i cada- 
veri , per cui sempre più si diffondeva il contaggio. Prima 
dunque che lo introducessero in cella ordinò che ne fosse 
tratta fuori ogni cosa onde salvarla all’uso de’ suoi poveri : 
dippoi pensando a rassicurare Tanimo tanto di quelli che 
lo assistevano come di coloro con cui gli occorreva di trat- 
tare durante la malattia , loro disse che nessuno morrebbe 
di peste di quanti entrassero nella sua cella o l’assistes- 
sero; il che replicò pure in particolar modo alla suddet- 
ta sua Benefattrice allorché raccomandò che le si conse- 
gnasse un suo abito da rattopparsi perchè potesse servi- 
re ad altri. 

Giaceva Giovanni nella povera sua cella adagiato su 
nude tavole : per quanto la violenza del male , e la cocen- 
tissima febbre lo dovessero tormentare, non cessava or 
d’intrattenersi amorosamente con Dio, ed ora di trattare 
coi suoi cari Confratelli degli affari del convento, e prin- 
cipalmente de’ suoi poveri. Non rifiniva di raccomandare 
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ai religiosi, questi e tutti gli altri infelici che formarono 
ognora la cara occupazione di tutti i suoi pensieri e delle 
sue cure ; gli incoraggiava a servirli nellattual calamità della 
peste; diceva loro di non avvilirsi nel vedere sempre più 
infuriare il morbo , il quale faceva gli ultimi sforzi ; peroc- 
ché dopo la sua morte sarebbe subito cessato. Possiamo 
formarci un’ idea deH’animo di que’ buoni religiosi , i quali 
senti vansi come diviso il cuore fra il loro Beato Padre, e 
fra i doveri della loro ospitalità, cui egli non voleva che per 
suo riguardo mancassero. Unitamente ai religiosi vi accor- 
revano anche altri di lui divoti e benefattori, non dubitan- 
do che, come aveva assicurato, anderebbero esenti dal 
contagio entrando nella sua cella; il che difatti in tutti 
s’avverò. Che anzi l’andare nella cella del Beato durante 
la sua malattia era tenuto come un preservativo, e fu chi 
entrò malato e ne sortì guarito. Non si saprebbe precisare 
il motivo per cui non eravi clausura nella parte abitata 
dai religiosi nell’ospedale di S. Sebastiano : certamente ne 
sarà stata particolare causa la circostanza della peste , in 
cui come anche in tempo di guerra ed altre simili cala- 
mità non si possono preservare dal bisogno e dall’urgenza 
anche i più sacrosanti recessi : egli però è certo che alla 
cella del Beato posta superiormente all’ infermeria dell’o- 
spedale avevano accesso durante la malattia varie pie 
dame; cosa che ben chiaramente mostra quanta era la 
venerazione e fiducia che in lui si aveva , da superare il 
troppo naturale orrore che sopratutto in donne eccitar 
doveva l’aspetto d’un ospedale di appestati, e questo mor- 
bo stesso nel Beato che ne era infetto. Ci consta infatti 
dai processi come vi entrarono Donna Elvira Galliego e 
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^Donna Giovanna de Argomedo di lei cognata; e, come 
testimoniarono esse medesime, non solo non ne contrassero 
alcun male ; ma essendo Donna Elvira travagliata da forte 
dolore di capo da alcuni giorni, al primo porre piede nella 
cella di Giovanni se ne trovò totalmente libera. 

L’infermo andava sempre più aggravandosi ed avvici- 
nandosi alla morte: spuntava il giorno 3 di giugno tanto 
da lui desiderato , e domandò nuovamente in quel giorno 
i Santissimi Sacramenti, che gli furono amministrati da 
Don Agostino Condè curato della chiesa dell’ospedale, e li 
ricevette, con fervore angelico, con insolita commozione , 
profondendo lagrime di tenerezza. Dopo alquanto ancora 
si trattenne coi suoi cari Confratelli , esortandoli con dol- 
cissime parole alla pace, alla concordia, alla carità, ad un 
totale sacrificio di sè stessi per gli appestati, di nuovo 
assicurandoli che la peste cesserebbe ben presto e niuno 
di loro ne sarebbe colpito. Mentre però Giovanni ripeteva 
chiaramente questa promessa, la peste invece in quel- 
fistesso giorno infuriava in un modo tanto orribile, che 
suppor dobbiamo che lasciassero per qualche ora il Beato 
tutto solo nella propria cella. Mirabile disposizione di Dio, 
che anche in morte voleva renderlo simile al suo santo 
Patriarca Giovanni di Dio; e come questo in ginocchio, 
tutto solo e fra anticipate consolazioni di paradiso moriva; 
così egli pure avesse a spirare l’anima sua benedetta in 
mano ai suoi santi Protettori ed agli Angioli, ai quali tanto 
sì assomigliava colla sua purità e si univa colia sua conti- 
nua conversazione. Ignoriamo quale assistenza avranno fat- 
ta ai Beato in quegli ultimi istanti S. Giovanni Evangelista 
e S. Agnese, che così sovente in vita lo consolarono. Ma 
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più di tutti quali dolcezze ineffabili non avrà Maria San- 
tissima in quegli istanti fatte pregustare al suo caro e fe- 
dele Giovanni , dopo che tanto lo amò e protesse fin dalla 
fanciullezza facendosi sua maestra e guida ! Questa cara 
Madre, così pietosa con tutti e fin coi poveri peccatori 
penitenti al letto di morte , oh ! certo non poteva lasciar 
questo angelo di purità e di innocenza, il suo Giovanni 
senza i suoi favori, quei favori che fece al Santo Patriarca, 
e che in solenne modo gli promise di fare ai suoi figli ed 
infermi! Tutto infatti fa credere che Maria Santissima ella 
stessa làbbia invitato agli eterni gaudii, e che il Beato al- 
làmoroso invito, supplendo col fervore dellàffetto alle sue 
forze agonizzanti , siasi levato dal duro letto su cui langui- 
va. Giacché dai religiosi, appena che ebbero un momento 
di accorrervi, fu dopo il mezzo giorno del 3 giugno 1600 
trovato già morto nella propria cella , stando in ginocchio 
ed abbracciato in modo assai commovente ad una gran- 
de croce che sempre vi tenea. Come aveva predetto il 
Beato così il tutto andava a compiersi : poiché in quel 
giorno stesso morirono più centinaja di peste, e ne resta- 
rono tanto spaventati non solo i cittadini ma anche i me- 
desimi religiosi di S. Giovanni di Dio, che non sapevansi 
quasi che si facessero : quindi in tutto quel giorno né i re- 
ligiosi pensarono a cosa alcuna di suffragio, né altre perso- 
ne vi accorsero fuor di qualche tristo che sperava trovar di 
che pascere la propria rapacità. Lo stesso Pietro Egiziaco 
veduto appena il pietoso spettacolo del suo caro padre in 
quellàtteggia mento e fatto cadavere, per quanto dolore ne 
sentisse, per quanto gli aveva promesso, e che certamente 
intendeva di fare, tosto ne usciva dalia cella ad altro non 
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pensando che ad accorrere ai pressanti bisogni degli appe- 
stati, che sembravano ad ogni istante moltiplicarsi: e cosi 
senza avvedersi egli ed i suoi Confratelli compivano alla 
lettera quanto loro aveva predetto. 

La notizia subito rapida si diffuse per la città; e per 
quanto fosse generale in quel giorno lo spavento e quasi 
direi la confusione e lo sbalordimento di un eccessivo do- 
lore in cui tutti già trovavansi per le proprie domestiche 
sciagure, altro non si sentiva che chiamarsi e interrogarsi 
l’un l’altro sulla morte del beato loro Padre; nè in verun 
luogo si pronunziava il suo nome senza lagrime di tene- 
rezza o di riconoscenza, e più ancor di dolore per non 
poter veder più chi era l’unico loro benefattore e conforto. 
Chi parlava delle sue virtù , chi delle sue penitenze , chi 
ripeteva da lui ogni sostegno non che la vita , chi a lui 
attribuiva la propria conversione: chi ricordava le sue 
orazioni, le sue estasi e molti nascosti tratti di sua carità : 
tutti poi ne esaltavano a Cielo la sua innocente carità, 
amabilità e universale misericordia ; e prorompevano al- 
lora. in ancor più dirotto pianto pensando di non poterlo 
più vedere, nè sentirne i consigli, nè ammirarne gli esem- 
pii. In somma sembrava che dimenticassero perfino di pen- 
sare ai loro sì gravi mali per non pianger che la perdita 
del loro beato Giovanni Pecador, come la maggiore scia- 
gura e il maggior castigo che Iddio avesse mandato, non 
ostante che in loro cuore già lo credessero efficace pro- 
tettore in Cielo. I religiosi di S. Francesco grandi ammi- 
ratori delle virtù e delle azioni del Beato si distinsero in 
modo particolare in queste manifestazioni, e traendo par- 
tito dalla commozione del popolo, facevano della morte 
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sua, quasi fosse effetto della Divina Giustizia irritata con- 
tro di loro, un motivo per eccitarli a penitenza e per im- 
plorare la misericordia di Dio. Con tutto questo però sì 
universale commovimento e sincero compianto di Xerez, 
Dio disponeva che niuno si occupasse delle venerate spo- 
glie di Giovanni per dar loro quella più conveniente sepoltu- 
ra che le luttuose circostanze potevano permettere. Abban- 
donato infatti il cadavere da tutti i suoi confratelli e bene- 
ficati, fu di notte tempo da quattro facchini trascinato fuo- 
ri dalla cella con un rampone affidato a corde ; e giù per 
una vicina scala tirato, fu gettato in una fossa scavata a 
tal uopo nel cortile dell’ospedale , che da quanto appare 
era coltivato ad uso di giardino; volendosi da Mons. Ma- 
scarenas che fosse stato seppellito vicino a un rosajo, e da 
altri presso a un gelsomino. 

Il B. Giovanni morì in età di 54 anni e 89 giorni : fu 
di mediocre statura ; alquanto pingue ; di viso rotondo, di 
color pallido dilicato, ma spesso vivamente acceso ed ani- 
mato, non ostante le sue straordinarie penitenze. Ebbe gli 
occhi bigio-azzurri e piuttosto vivaci : capegli e barba ten- 
denti al rosso : l’aspetto in tutto lo insieme molto amabile e 
piacevole. Niuno in vita ne dipinse il ritratto : solamente 
dodici anni dopo il suo felice transito certo Hernan Lopez 
buon pittore e particolare amico del Beato, desiderando vi- 
vamente d’averne l’effigie, dopo averne raccomandato que- 
sto suo pensiero a Dio, si pose a dipingerlo, e talmente 
vi riuscì che il popolo ne lo trovò rassomigliante. Questo 
quadro esisteva nello spedale di S. Sebastiano quando 
scriveva Monsignor Mascarenas. 
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In tale guisa il nostro caro Giovanni precisamente 
come aveva tanto desiderato e così chiaramente pre- 
detto finì la sua carriera, ahi ! troppo breve per i suoi 
diletti confratelli, infermi e cittadini di Xerez, non però 
per il Cielo. Ai Celesti infatti fin dalla giovanile sua età 
sembrava di già appartenere non solo coiraffetto del suo 
cuore, ma per fino col suo corpo, il quale presentava so- 
vente i caratteri di un corpo glorificato, e sembrava che 
avrebbe egli pure seguito i voli dell’innamorato spirito 
che lo animava, se Iddio per il bene de’ poverelli di Cristo 
non lo avesse quaggiù trattenuto. Oh ! sì, egli era ben giu- 
sto che il dilettissimo Giovanni, il beato nostro confratello, 
potesse una volta andare a quel premio che tante sue bel- 
le azioni, e tante e sì eroiche sue virtù gli meritarono ! 
Egli era ben giusto che dopo averci presentato in terra un 
così maraviglioso e commovente contrasto di profonda 
umiltà e di straordinarii onori, d’illibata innocenza e di 
penitenza asprissima, di amabile semplicità e di prudenza 
rara, di altissima contemplazione e di generosissima carità, 
avesse stella d’amore fra le Vergini e fra i Martiri a brilla- 
re in Cielo di quell’eterna Carità in cui colla vita la sua 
prodigiosa fede e ì suoi sospiri si estinsero. 

Godi dunque, o vero specchio di candore verginale, 
0 Serafino d’amore, godi e gioisci nel seno del tuo Divino 
Diletto di quella gioja e gloria verace cui unicamente so- 
spirasti! Ma deh! Beato Giovanni, per quella tenerissima 
compassione che sempre avesti per i bisogni e per le mi- 
serie altrui, riguarda pietoso su tanti guai che circondano 
l’infelice umanità: riguarda sull’Ordine tuo prediletto e 
principalmente sui tuoi figli e confratelli di Spagna ! Nello 
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stato di avvilimento in cui gemono dispersi, brilli loro que- 
sto giorno di tua solenne Beatificazione come astro di sa- 
lute, che ne rianimi le speranze, ne ravvivi i desiderii, e 
di nuovo li raccolga almeno intorno alle ceneri del Santo 
Patriarca, e al tuo glorificato sepolcro ! Da queste ceneri, 
dal tuo sacro deposito possa diffondersi di nuovo in Gra- 
nata, in Xerez, nella Spagna, nell’ Italia ed ovunque quel- 
r eroico spirito di ospitaliera carità che un di rese i figli 
di S. Giovanni di Dio e confratelli tuoi fammirazione e 
la delizia della Monarchia Spagnuola e di tutti i popoli fra 
cui vivevano ! 


FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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LIBRO SECONDO 


SI CONTANO LE VIRTU’ DEL BEATO : LE TEOLOGALI E CARDINALI j 
INDI QUELLE CHE COSTITUISCONO I QUATTRO VOTI DA LUI 
PROFESSATI. I DONI SOPRANNATURALI, LE ESTASI E I RAPI- 
MENTI, LE PROFEZIE E I MIRACOLI OPERATI IN VITA. 


CAPITOLO I. 

Somma utilità di questa relazione sulle virtù eroiche di Gio- 
vanni. Sua Fede quanto viim ed illuminata, particolar- 
mente verso I divini Misteri della Santissima Trinità, 
del Santissimo Sacramemto, della nascita, passione e 
morte del Redentore. Divozione verso Maria Sanlis- 
sima. 

Nel primo libro noi parlammo delle principali azioni 
del Servo di Dio che pervennero a nostra cognizione e che 
potemmo distribuire secondo l’ordine de’ tempi. Per non 
lasciar digiuna la pia curiosità de’ fedeli anche di molte 
memorie, e di un maraviglioso insieme di fatti e di virtù 
che i processi e la suddetta Vita scritta dal Mascarenas ci 
presentano, ma senza alcuna cronologica distribuzione; ed 
ancor più per meglio scandagliare lo spirito con cui il Bea- 
to operava tante e così prodigiose cose; parmi conveniente 
di trattare, seguendo il comune uso de’ Biografi, partico- 
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larmente delle virtù e de’ doni soprannaturali che risplen- 
dettero nel Beato, prima di passare a conoscere quanto av- 
venne dopo la sua morte. E così mentre molte altre inte- 
ressanti pratiche ed azioni di lui verranno esse pure a 

cognizione de fedeli; si potrà anche dalle già dette ritrarre 

« 

quella spirituale edificazione che forse il diletto di uno sto- 
rico racconto in parte almeno può aver fatto perdere. Poiché 
riferite le azioni del Beato a quelle singole virtù di cui 
erano l’effetto e il pratico esercizio , ci serviranno di non 
poca istruzione a facilitarci il conseguimento e la pratica 
delle medesime. Volendo noi dunque considerare il prin- 
cipio motore delle mirabili azioni di Giovanni, cioè Tamor 
di Dio in tutte quelle virtù che ne sono altrettante emana- 
zioni, le quali adornavano la sua beiranima,.e furono so- 
lennemente riconosciute e proclamate eroiche da Pio VI ; 
senza dubbio dalla virtù della Fede dobbiamo esordire, es- 
sendo questa al dir di S. Agostino il fondamento d’ogni 
nostro meritorio operare e di ogni nostro bene. 

È la Fede quella teologale^ virtù che Iddio infonde alle 
anime nostre, senza di cui, secondo S. Paolo, è impossibile 
piacere al Signore, essendo essa il primo passo aH’eterna 
salute, quel dono soprannaturale per cui prestiamo l’assen- 
so deU’intelletto e del cuore a tutte le verità che Iddio si 
compiace di rivelarci ed insegnarci per mezzo della Cat- 
tolica Romana Chiesa ; dono, oh ! troppo prezioso, che non 
ricevettero tanti popoli che giacciono nelle ombre della 
morte ; e che pur troppo tanti cristiani e cattolici non con- 
siderano e sciaguratamente trascurano. Il nostro Beato in- 
vece aveva per questa virtù si grande amore, che schivava 
gelosamente tutto ciò che la potesse porre in pericolo. 
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Sapeva che ai semplici e mondi di cuore suole Iddio rive- 
lare le sue verità , rendere più vivo il lume della Fedej 
quindi con grande prontezza cattivava il suo intelletto in 
ossequio di ciò che eragli da Dio per mezzo della sua 
Chiesa insegnato, sebbene non ne comprendesse le ragioni, 
essendo la Fede argomento di ciò che non vediamo e so- 
stanza di quanto speriamo. Quanto la Fede in Giovanni 
Tosse viva ed operosa lo si conosce dalFampio dominio che 
teneva sulla sua anima, e con cui ne regolava ogni atto 
religioso ; tale era il visitare con grandissima divozione i 
sacri templi, lo starvi con una compostezza angelica che 
destava ammirazione ed edificazione in tutti , laccuorarsi 
per qualunque irriverenza vi si commettesse. EfTetto erane 
pure il suo tenersi di continuo alla presenza di Dio, e il 
pensare e il parlare della Divinità e dei sacrosanti Misteri 
della Fede in modo direi quasi sovrumano. 

Principalmente dell’ inefTabile Mistero della Santissima 
Trinità parlava con tanta altezza di pensieri e con tanta 
divozione che arrecava negli ascoltanti ammirazione e ri- 
verenza, e spandeva una nuova luce sulle dense tenebre 
che lo nascondono alla mente umana. Diceva un giorno il 
Beato : Cosa mirabile ! quando vedo predicatori sui pul- 
piti nelle feste della Santissima Trinità e dello Spirito 
Santo andar cercando, come si suol dire, le parole senza 
mai finire di spiegarsi , io ne provo grande compassione. 
E se Iddio permettesse al poveretto Giovanni parlare di 
Lui forse, con brevi parole e buone ragioni arriverebbe a 
spiegarsi. Non era da presunzione mosso Giovanni a così 
parlare ; perchè questi straordinarii lumi e mirabili effetti 
della viva e illuminata sua Fede erano riconosciuti dagli 
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uomini più distinti in teologia dell’ Andalusia. Il Dottore 
Cristoforo Martinez ed il Dottore Rendon Canonico della 
Collegiata di Xerez dicevano, che esso aveva il dono della 
scienza infusa, e che in molte occasioni e in casi ardui e 
assai difficili ed in punti delicati di teologia cercavano il 
di lui parere e lo consultavano, e che lor dava risposte 
per maniera ponderate e opportune quali con tutto il loro 
sapere e colle loro librerie non avrebbero mai potuto ri- 
trovare nè immaginare : epperciò non potevano che quali- 
ficarle, anche a giudizio di sommi uomini , se non come 
ispirate da Dio. Quando è Iddio che ammaestra, gli uo- 
mini non si graduano per la sublimità de’ loro studj , ma 
a norma della profondità dell’umiltà e deH’annientamento 
in cui guidati da una viva Fede s’immersero. A s. Paolo, 
quando annichilatosi alla presenza di Dio riconobbe la sua 
miseria , tre soli giorni bastarono per riuscire il Dottore 
delle genti, il vaso eletto della scienza de’ più alti e sublimi 
misteri che non furono mai conosciuti da mente umana. 

Il mistero verso cui forse più si esercita la virtù della 
Fede si è quello dell’Augustissimo Sacramento dell’Altare: 
quel compendio delle maraviglie di Cristo, soavissima me- 
moria di sua morte, sicuro pegno della beatitudine eterna, 
e che per eccellenza lo si distinse col nome di mistero 
della Fede. Che se misurar dobbiamo la Fede che Gio- 
vanni aveva verso questo gran mistero dall’indescrivibile 
divozione che, come vedemmo, vi professava, non si sa- 
prebbe esprimerne il grado; giacché era tanto il fervore di 
lui sia nel procurare che ogni proprietà e nettezza domi- 
nasse in ciò che serviva ài Santissimo Sacramento, sia in 
adorarlo e in far che da tutti fosse adorato, che non potè- 
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vasi immaginar maggiore, s’ egli cogli occhi slessi del corpo 
vi avesse continuamente contemplato il suo nascosto Re- 
dentore. 

Questa mirabile Fede di Giovanni ancor più appariva 
nei giorni sacri all’Augustissimo Sacramento, e nelle chiese 
dev’era qualche solenne esposizione od ofliciatura in onore 
del medesimo. Tutte le parrocchie e monasteri di Xerez, 
e specialmente quello di S. Francesco, oh! quanto sovente 
videro il Beato genuflesso d’ innanzi al Santissimo Sacra- 
mento con tanta divozione che colmava di maraviglia e di 
edificazione tutti quei che vi si trovavano presenti. Quale 
poi questa fosse quando l’ammiravano accostarsi dopo una 
dolorosa confessione alla mensa degli Angioli, ciò che ben 
di frequente accadeva , non solo non lo si potrebbe espri- 
mere, ma neppur immaginare! Basti il dire, che le mag- 
giori grazie per sè e per gli altri , e i più straordinarii fa- 
vori che il Beato ottenne dal Cielo furono davanti a que- 
sto mirabil Sacramento, o nell’accostarsi alla santa Mensa. 

/ 

Era tanta la sua Fede in questo Sacramento che lutto ot- 
teneva quanto vi chiedeva, a segno che un giorno ebbe a 
confessarlo egli stesso nella grande commozione del pro- 
prio cuore, dicendo: Conosco di essere eccessivamente im- 
portuno a Nostro Signore , giacché fino a tanto che io non 
abbia ottenuto ciò che gli chieggo non me gli levo d’ in- 
nanzi. Cosi mi successe nel passato giorno di S. Agostino, 
in cui pregando fervorosamente questo caro mio Protet- 
tore nell’atto che mi disponeva alla comunione perchè ot- 
tenesse il canonicato al R. Dottor Rendon, mio confes- 
sore, tanto instai e lo importunai finché mi apparve egli 
stesso e mi disse : Giovanni , già ti ha il Signore concesso 

11 
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quanto addimandi : consolati ! e dappoi aperta la custodia 
egli stesso mi communicò. Fra le visioni e i fenomeni del* 
r immaginazione si vorrebbe da alcuni registrare questo e 
alcuni de seguenti fatti. Io però mi accontento di poter 
assicurare che in vero entro tre giorni fu conferito contro 
ogni speranza ai Dottore suddetto il desiato Canonicato : 
il che servir potrebbe a costoro per crederne lapparizione, 
quale già la sanazione del paralitico ai Farisei, che non 
volevano credere avesse Gesù Cristo la facoltà di rimet- 
tergli i peccati. Di un simile favore vi è memoria nei pro- 
cessi per due altre volte, Funa in tempo di malattia, e l’al- 
tra nella chiesa del convento di S. Agostino. In questa se- 
conda occasione si accorsero il religioso che celebrava mes- 
sa ed altre pie donne ; delle quali una chiamata Antonia 
di S. Francesco depose come avvenuto verso il 1598 que- 
sto stesso fatto nei processi che s’ ìnstituirono in Xerez 
nei 1630. 

Dobbiamo anche costì richiamare a dimostrazione del- 
la Fede veramente prodigiosa che trova vasi in Giovanni 
quella straordinaria divozione ch’egli professava verso il 
misterio della nascita e santa infanzia del Redentore. Ri- 
sveglia vasi questa santa divozione nel Beato all’av vicinarsi 
dell’annua ricorrenza del santo Natale come se cogli occhi 
avesse veduto il celeste Bambino. Dava sfogo per onorarlo 
in quei giorni dalla novena del S. Natale fino alFottavario 
dell’Epifania ad ogni sorta di liberalità, come principal- 
mente abbiamo riferito nel Libro I al capitolo IX, parlan- 
do della carestia. Deposero alcuni testimonii oculari, che 
ne’ suddetti giorni il Beato tutto brillante di un santo gau- 
dio portava in giro per le strade e nelle chiese l’ immagine 
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del DÌYÌno Infante da lui amorosamente acconciata so- 
pra un pò di fieno in una culla ; invitava tutti a lodarlo e 
venerarlo , dicendo egli stesso e cantando divote lodi e 
canzoni, sì che lutti se ne intenerivano alla semplice e fer- 
vorosa Fede di lui. Ancor più attoniti lo contemplavano 
quando con una confidenza mirabile parlava e ricercava 
a quella stessa immagine, come se fosse stata realmente il 
Bambino Gesù, qualunque cosa voleva, e pane e carne e 
vestiti pei suoi poveri, onde festeggiare il suo giorno. 

In modo ben diverso ma non men grande mostrava Gio- 
vanni la sua viva Fede alla ricorrenza di que’ santi giorni 
in cui si rinnova la memoria dei misteri della passione e 
morte del Redentore j per cui più che non le prediche di 
fervorosi oratori, la sola edificante presenza di lui ritene- 
vasi un vero tratto della misericordia di Dio per Xerez , 
onde ravvivare in quel tempo accettevole e di misericor- 
dia ne’ cuori una Fede efficace nella memoria della Reden- 
zione. Deposero oculari testimonj che si accorreva per 
maraviglia e per divozione a contemplare nella settimana 
santa il Beato , che affatto digiuno soleva passare immerso 
in continua contemplazione gli ultimi tre giorni : non in- 
terrompeva la profonda e coinpassiva sua meditazione che 
per fare qualche esortazione seguita sovente dalle lagrime 
e da sante risoluzioni negli astanti, o per attendere a pres- 
santi doveri dell’ospedale; quantunque in quei giorni vi 
supplissero in modo particolare i confratelli per lasciare il 
Beato in così santo esercizio a loro stessi e ai poveri infer- 
mi assai utile. Da questa viva Fede e divozione animato 
soleva ogni anno nel giovedì e venerdì santo erigere un 
altare nel mezzo della sua infermeria ove poneva dipinto 
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0 in rilievo uh fatto divotissinio della passione di Gesù 
Cristo ; a questo altare accorrevano non solo i suoi convale- 
scenti e poveri, ina anche molti altri con vera pietà. Ad 
eccitar la quale Giovanni aggiungeva sante riflessioni e 
meditazioni, e sopralutto esortava quanti entravano alla 
limosina , traendo dall’ islesso mistero della Redenzione il 
motivo, e diceva: Fratelli, fate limosina ai poveri redenti 
in questi giorni dal Sangue di Gesù Cristo. = Gesù Cristo 
versò per voi e per loro tutto il suo preziosissimo Sangue : 
non fatevi rincrescere di dare voi pure qualche cosa al- 
meno del vostro superfluo per sostenere e curare le inferme 
sue membra ne’ poveri I 

Costumava pure, onde onorare i misteri della passione 
di Gesù Cristo alla sera del giovedì santo prima di pre- 
sentar la cena a suoi malati , di praticare con" loro la la- 
vanda de’ piedi : esortavali dapprima con sante parole e 
ricordando loro il mistero, a sopportare con pazienza le 
infermità ed a rendersi degni della bontà di quel Dio che 
rappresentano. Dopo, mentre un fratello leggeva un libro 
spirituale , levatosi lo scapolare e cinto di grembiale , in 
ginocchio lavava i piedi a tutti i poveri, e spargendo co- 
piose lagrime baciavali con tale umiltà e tenerezza che gli 
astanti ne piangevano essi pure. Non voleva però che a 
tale azione fossero presenti molte persone, onde non di- 
sturbare i suoi poveri. Finita quella funzione e ripreso lo 
scapolare, distribuiva a’ suoi cari poveri molti rinfreschi e 
varie cose divole che pie persone solevano a tale oggetto 
regalargli: e nel porgere queste cose baciava loro con af- 
fetto le mani; e dicevano molti che per quest’atto senli- 
vansi talvolta migliorati o guariti. Dava in ultimo a tutti 
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la cena colla dovuta discrezione più abbondante però del 
consueto. 

Non posso tacere un’altra pratica con cui intendeva di 
onorare il mistero dellultima cena di nostro Signore. Dopo 
avere nella cappella di S. Giovanni Laterano vicina al suo 
spedale assistito alia deposizione dei Santissimo Sacra- 
mento nel sepolcro, invitava il curato e gli altri oberici nel 
refettorio; e fattosi guida neU’introdurveli, tutto santamente 
commosso diceva di condurvi nostro Signore co’ suoi Apo- 
stoli. Collocava il curato in capo di mensa e gli altri in- 
torno a lui: poi egli stesso con una somma divozione e 
modestia, unita ad una certa quale lautezza e compi- 
tezza li serviva e trattava. Mentre ciò facevasi e in tutto 
quel giorno non era ad alcuno possibile d'indurre Giovanni 
a mangiare egli pure qualche cosa. Poiché intanto che cosi 
onorava que’ misteri che formavano l’oggetto della sua me- 
ditazione e ne seguenti due giorni , come pure in tutti i 
venefdì dell'anno e massime nella quaresima , anche vo- 
lendolo non poteva prendere quasi niun cibo, alimentan- 
' dosi al più di scarsa quantità di erbe cotte senza verun 
condimento. Giacché la viva Fede nel suo appassionato 
Bene non gli lasciava vedere e gustare in que’ giorni che i 
flagelli, le piaghe, i chiodi, la croce del suo Gesù, che ben 
avrebbe voluto tutti in se continuamente rinnovare e im- 
primere, onde al suo Crocifisso Bene assomigliarsi. 

Corrispondente a cosi viva Fede, a cosi ammirabili 
pratiche era nel Beato la divozione verso la Santissitna 
Vergine Maria. Nel principio stesso della vita avemmo a 
conoscere quanto presto egli coiìiinciasse ad amare e 
onorare la Santissima Vergine, e come ne fosse dalla 
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stessa ricambiato con istraordinarii favorì principalmente 
nelle tentazioni, nella scelta del proprio stato, e nelUeser- 
cìzio di perfezione cui si voleva consacrare. Egli la onorò 
costantemente, e ne recitava ogni di il santo Rosario: di- 
giunava ogni sabbato ; ogni giorno nelUospedale e in chiesa 
eseguiva cogli altri divotissime pratiche in onore di Lei , e 
principalmente quella della Salve Regina che divotamente 
cantavasi alla sera nella chiesa, e alcune altre pratiche in 
onore dei sette dolori che usava principalmente di fare 
negli ultimi giorni di quaresima nellospedale. Aveva in 
Maria Santissima e nel di Lei patrocinio tanta confidenza,^ 
che per ottenere la guarigione di alcuno o la conversione 
di un anima o la provvidenza a qualche bisogno, egli non 
faceva altro che mettersi con un compagno a recitar le 
Litanie o la Salve Regina, ed erano infallibile il desiderato 
effetto. Ogni volta che inspirato dal Signore voleva qual- 
che istantaneo prodigio, altro non faceva che dire con una 
vivissima Fede: In nome di Gesù e per V intercessione della 
sua Santissima Madre: alle quali. parole, come appare dalla 
sua vita e dai miracoli, guarivano infermi, rìnsanìvano paz- 
zi e perfino risuscitava un morto. Le memorie pervenuteci 
non ci fanno conoscere altri dettagli sulla divozione del 
Beato per Maria Santissima ; ma da tutto io insieme della 
di lui vita e dalle suddette scarse ma rilevanti notizie 
appare , che dovette essere ben grande e corrispondente 
agli straordinarìi favorì che il Cielo gli concesse : percioc- 
ché al ^ir di S. Bernardo, insieme ad ogni altra grazia per 
r intercessione di Maria gli avrà ottenuti. 

Se si volessero costì recare tutte le altre pratiche con 
cui il Beato esternava la sua gran Fede temeressimo di an- 
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nojare il lettore, mentre d’altronde in tutto il decorso della 
vita si hanno di questa sua virtù i più parlanti argomenti. 
Sarebbero infatti argomenti della Fede di lui anche i mi* 
racoli che esso vivente operò Iddio a sua intercesssione, 
dichiarando Gesù Cristo stesso essere i miracoli il piò 
grande testimonio della Fede nostra, dalla quale faceva di- 
pendere tutti i prodigi della sua onnipotenza. Argomento 
pure ne sarebbe quanto ha rapporto alla divozione verso i 
Santi e a tutto ciò che serve al loro onore ; argomento in- 
somma ne sono tutte le azioni di misericordia di Giovanni, 
secondo il detto di S. Giacomo ; per cui noi non possiamo 
che ripetere di lui col suddetto S. Bernardo : « Dover es- 
» sere ben grande la Fede di chi così opera, non potendo 
)) avere la carità e la giustizia altra vita che dalla fiede^ 
» mentre da lei nascono, per lei unicamente crescono, si 
» confermano e si perfezionano. » 

\ 

CAPITOLO II. 

Rtsplende nel Bealo la vtrlù della Speranza : sospiri, amo- 
rose conferenze, estasi e ratti nel desiderio de^i eterni 
gaudii; infonde ne' cuori allrui quella fiducia ^cke in lutto 
egli aveva. 

La virtù della Speranza che maravigliosamente n^en- 
dette nel Servo di Dio era figlia della sua gran fede, ^ del 
grande conoscimento ch’esso aveva di Dio, eome disse 
David , sperano in te quelli che conoscono t/ nome tuo, o 
Signore. E appunto perchè egli tanto conosceva la bon- 
tà di Dio, non solo sperava, ma anelava di desòderìo di 
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vedere il suo Signore; non riguardava che con certo di- 
spiacere la vita che di tanto bene lo privava, e moriva 
dirò così per la pena di non morire. Il che lo rendeva d’or- 
dinario come assorto quando tenevansi delle conversazioni 
e conferenze sulla celeste gloria, per la considerazione di 
ciò che ne godono i beali. Tutti amavano di seco lui in- 
trattenersi su questo argomento per la consolazione, che 
il loro spirito ne riceveva: cangiava persino di stile, e 
di voce in parlando delle cose future , sì che i piò in- 
differenti e mondani si sentivano a’ suoi discorsi da questo 
fango terreno sollevare per qualche istante ai celesti de- 
siderj. Gustava di parlarne con gente santa e spirituale 
e con religiosi di esemplare vita e virtù: di tutto s’ap- 
profittava per vieppiù accendersi ne’ suoi santi desiderj, 
e per innalzare al Cielo i suoi affetti. Ogni cosa la piò 
naturale, la più innocente, e anche dirò indifferente, nel 
Beato eccitava sì bella virtù: serviva per trasportare la 
sua Speranza , i suoi desiderii , il suo cuore al paradiso. Il 
fatto seguente servirà meglio di qualunque discorso a spie- 
gare e provare insieme la mia proposizione. 

Donna Anna Adorno portatasi un giorno con altre Da- 
me al giardino di Baldassare di Morales nel Circondario 
di Vadallejo vicino a Xerez, mandò a chiamare il Servo 
di Dio ed il P. Figueroa dell’Ordine de’ Minimi, uomo es- 
so pure di grande virtù , onde averne conforto nella re- 
cente morte d’un suo figlio. Non potè il Servo di Dio 
rifiutarsi essendo questa Dama una grande benefattrice 
de’ suoi poveri. Salivano pertanto entrambi i due religio- 
si a quella villa parlando del Signore, traendone argo- 
mento da ciò che sentivano e vedevano nelle circostanti 
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campagne ; ammirando Iddio nella varietà sorprendente e 
nell’ incantevole bellezza degli alberi, nei variopinti fiori, 
nel sussurro de’ ruscelli; l’auretta olezzante che spirava, 
il tremolio delle frondi, il canto degli augelli tutto loro 
presentava argomento a ricordar la celeste Sionne, a lo- 
dare Iddio, a desiderare di unirsi con Lui. Se non che 
quando da queste cose passarono a ragionare del gaudio 
di che allora speravano gioire nel seno di Dio, appena 
poteva il nostro Beato rispondere al compagno per l’im- 
peto dell’afletto che lo assaliva ; per cui camminava co- 
me distratto. Giunti vicino al fonte che dicesi di Ya- 
dallejo, vedendo Giovanni Pecador che non poteva più 
oltre vincersi, voltosi al P. Figueroa gli disse : Padre, è 
possibile che siavi nel mondo chi possa sopportare Iddio ? - 
Gesù! fratello! rispose attonito il Figueroa, che dite mai? 
E come può essere che alcuno non possa tollerare Iddio? - 
Io, rispose Giovanni; ah! che non lo posso più soppor- 
tare! E in ciò dire s’accese tutto in volto, e sollevossi 
oltre un cubito da terra, e cosi rimase dal mezzo di fino 
alle tre ore. Il P. Figueroa in veder quel prodìgio cadde 
ginocchioni versando copiose lagrime. In questo sorpren- 
dente e commovente stato li sorpresero Don Gomez d’A- 
vila marito di Donna Anna che coi domestici veniva ad 
incontrarli, e a vedere perchè tanto ritardassero, non 
che tutte le altre persone le quali venivano per acqua a 
quella fonte; e tutti ne rimanevano fuori di sè per la 
maraviglia. Ritornato a sè il Servo di Dio rimase alquanto 
sorpreso e confuso ; ma Don Gomez d’Avila dissimulando 
il fatto gli affrettò, dicendo loro, che quelle signore sta- 
vano aspettandoli per prender cibo, e li condusse con esso 
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lui. Il SerTo di Dìo però era in tale stato che non potè 
nulla mangiare per non essere ancora padrone di sè , nè 
poter dominare la violenza de suoi desideij verso la bea- 
ta Sionne. 

Dimostra pure l'eroica Speranza di Giovanni quella fi- 
ducia e conGdenza con cui lo vedemmo condursi in tutte 
le circostanze più crìtiche, in tutte le calamità, in tutti 
i bisogni ; ma singolarmente neHorazione, che per la viva 
fede e la ferma Speranza con coi la feiceva tutto otteneva 
dal Signore, sì che era una gara universale il ricorrere 
a lui , il raccomandarsi alle sue preghiere. Quello ch’era 
più mirabile si è , che sapeva infondere la stessa confi- 
denza nelle anime col suo esempio e colle sue parole, 
addolcendo i travagli de' prossimi , assicurando loro da 
parte di Dio il rimedio, e promettendo nelle loro affli- 
zioni e infermità il premio che ad esse risponde. £ in 
vero mancando la Speranza del premio che devesi dal 
Signore attendere ; pur troppo sottentra nell’anima un av- 
vilimento che ne fa svanire anche i più fervorosi desideij 
e i più fermi propositi. Conoscitore astuto di (ale verità 
il demonio vibra forti colpi contro la virtù della Speran- 
za , e asconde al tribolato e al tentato nell’oscurità di 
mille dubbiezze la corona della vita promessa a chi vin- 
ce onde più facilmente perda la forza e soccomba. 
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CAPITOLO III. 

Leroica Carità del Bealo verso Dio spirava da ogni sho 
detto : ne voleva infiammar tutti i cuori ; duoltvagli as‘ 
sai se alcuno non amava il suo Dio: faceva di Mio 
per piacere a Lui: appariva questo suo grande amore 
nellorazione e nelle estasi. 

Dopo che colla fede e coHa speranza si conobbero e si 
cominciarono a gustare le perfezioni, le opere e le pro- 
messe della Divina Bontà , è cosa conseguente TamaHa ; 
nè si può a meno che formarsi dalle suddette due virtù 
quella Carità di tutte la più grande , corona e perfezione 
de’ santi , che tiene per proprio officio amare Iddio secon- 
do che è sommamente buono e ultimo fine di tutti i desi- 
deij dell’umano cuore. Questo è il fuoco che il Redentore 
venne a portare nel mondo , e del qnale volle che tutto 
s’accendesse ed abbracciasse. Di tal modo infatti n’era 
acceso ed infiammato il Servo di Dio che pareva un sera- 
fino in umane sembianze : oh ! quanto a questo proposito 
egli verificava in sè queirevangelico detto : Dalla pie- 
nezza del cuore parla il labbro! Il suo innamorato cuo- 
re, simile ad aureo vaso ripieno di preziosissimo liquore 
che tutto si versa al di fuori ed ovunque ne diffonde la ce- 
lestiale fragranza, non sapeva, non parlava, non viveva che 
di questo amore divino e per quest’ amore. In tutto non 
vedeva e non amava che il suo Dìo; in ciascun infermo, 
ne’ suoi fratelli, ne’ poveri, negli infelici tutti ; per cui nulla 
valeva mai a distrarlo o raffreddarlo negli interni suoi af- 
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felli verso il Divino suo Amanle, come chiaramenle dava a 
conoscere; perchè con facililè in ogni luogo e lempo usci- 
va a parlarne senza accorgersi con islupore ed edificazione 
degli infermi e di lulli. Dal che ben si vede come l’incen- 
dio del divino amore lo avesse cosi purificalo dalla bas- 
sezza e scoria delle passioni, e favesse reso cosi somiglianle 
alfoggello della sua lenerezza che viveva più Dio in lui, 
ch’egli in sè slesso. 

Chi ama davvero Iddio non sà conlenere negli angusli 
confini del proprio cuore il suo amore, ma all’opposlo del- 
famor profano che si consuma fra slrazìanli gelosie , egli 
invece vorrebbe i suoi affelli communicare a tulli, da tulli 
far amare il suo Dio; e a questo sospiralo fine lutto dirige 
e consacra quanto ha in suo potere il cristiano. Questo 
principio, che trasporti! oltre i mari e fra i più orridi de- 
serti i Missionarj per far conoscere ed amare quel Dio che 
tanto stimano ed amano, induceva pure il Beato a tutto 
tentare, intraprendere, praticare per persuadere e commu- 
nicare a lutti il divino amore: e niuno quasi, che avesse 
sentito le sue esortazioni non partiva senza esserne tutto 
infiammato di santi desideij di amare Iddio o con propo- 
sito ben sovente elììcace di servirlo con maggiore fedeltà 
in avvenire. Era questo il tema di tulio il suo conversare , 
questo il suo continuo argomento che cercava imprimere 
negli animi, cioè che amassero Iddio, ma davvero! Erano 
le sue azioni e parole quali penetranti saette che, scoccate 
quasi da arco dal suo infiammato cuore, ferivano dolcemen- 
te tutti quelli ch’egli esortava alla corrispondenza de’divini 
favori. Altrettanto facevano anche le sue giaculatorie abi- 
tuali : sia che si trattenesse in sua cella , sia che fosse nel- 


l'ospedale fra i poveri o in chiesa, era suo costume il sor- 
tire in ferventi giaculatorie con grande tenerezza e sovente 
con lagrime : Amato sia Iddio ! = Amiamo molto il Signore ! 
= Oh ! se amassimo molto Iddio ! = Oh ! Signore se tutte le 
creature vi amassero ! Questi ed altri simili affetti continua- 
mente ei ripeteva, e chiunque lascoltava ne restava som- 
iiìamente commosso ed edificato ; perciò non si può facil- 
mente immaginare quale frutto non ne ricavassero princi- 
palmente i confratelli e i suoi cari poveri ed infermi, fra 
cui passava la maggior parte del tempo. 

Mentre il nostro ferventissimo Beato cosi dava sfogo 
ai suo amore per Iddio in procurando che tutti i cuori lo 
conoscessero ed amassero, piangeva al tempo stesso e 
grandemente compassionava la disgrazia dei peccatori che 
non solo non volevan riconoscere ed amare la Divina Bon- 
tà, ma la offendevano colle loro colpe. Non risparmiava a 
fatica e sacrificio qualunque per impedirne i peccati, per 
ritrarne a penitenza le anime e principalmente le donne 
traviate, come si è parlato nella Vita e come più diffusa- 
mente si accenna nella Carità spirituale verso il prossimo. 
Non. contento di ciò, mentre egli fuggiva fin lombra delle 
colpe per non dispiacere ai purissimi sguardi del divino 
suo Amante; castigava in atroce modo in sè stesso tutti i 
dispiaceri che temeva di avergli dati e tutti i torti che ve- 
deva dagli uomini fatti a Lui; nò saziavasi di farne a Dio 
tutte le scuse, tutte le riparazioni che immaginar poteva il 
più ardente amore per consolare il caro oggetto di sue de- 
lizie. Studiava Giovanni con appassionato affetto nel cuore 
del suo Divino Amante quanto poteva scoprirvi che gli po- 
tesse piacere o che gli fosse di disgusto. Per il qual moti- 
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vo ogni giorno quasi di nuovo fervore acceso o ne fosse 
allor il primo momento, nuove prove del suo affetto offri- 
va al suo Dio; fra le quali primeggiava uno zelo straordi- 
. nario di affrettar la beata unione e il celeste amplesso di 
quelle sue care spose che nel purgatorio rìtenea la divina 
giustizia; tutto adoprando a tal fine per espiare in sè e per 
mezzo d’altri le pene che ancora loro restavano a scon- 
tarsi, come nella Carità spirituale di Giovanni verso il 
prossimo più diffusamente appare. Questo zelo sì attivo 
per fare amare Iddio e compiacergli in tutto nel mentre 
che è, come dicevamo, un naturai effetto del vero amore 
divino, è pure un’essenziale qualità del medesimo; giacché 
non avvi virtù tanto operativa e fedele quanto la Carità , e 
non può mantenersi e conservarsi senza le opere, simile al 
fuoco che se non arde si spegne. 

Quantunque però la vita della carità nel cristiano fin- 
ché vive su questa terra sia l’operare, nondimeno si con- 
cede anche quaggiù di gustar almeno a tempo quella Ca- 
rità purissima e perfettissima con cui gli Angeli e i Beati 
amano Dio in Cielo; dove, come in Dio trasformati, il solo 
amor divino forma come la beatitudine così l’esercizio, 
l’occupazione e la vita loro. A Carità sì pura s’avvicina ap- 
punto quella di colui che nell’orazione e nella contempla- 
zione si unisce in certo qual modo tutto al suo Dio ; ciò 
che in modo particolare il Beato ci presenta emulando i 
più grandi esempj che la storia ecclesiastica ricorda. Egli 
era infatti tanto fervoroso, perseverante e continuo nell’o- 
razione come nelle altre virtù per modo, che vivendo in 
terra dir si poteva essere stata la sua conversazione cogli 
Angeli io Cielo: sempre con Dio senza mai nè sapere, oé^ 
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potere distogliersi dalla sua presenza. Non aveva per Io- 
razione tempo determinato perchè sempre pregava ; il suo 
pregare era di tutti i momenti, ed ogni luogo era per esso 
luogo di preghiera; la chiesa, la strada, i luoghi frequen- 
tati come i deserti gli servivaao per unirsi a Dio. Non trala- 
sciava d' impiegarsi direttamente in questo santo esercizio 
che per attendere a quanto era necessario per l'assistenza 
e sollievo dei prossimi. Questo stesso però non faceva che 
in lui cangiare il modo di orazione , perchè la causa del- 
l'orazione è il desiderio della Carità che sempre Taccom- 
pagna neH’atto o nell’abito ; e così nè il governo dello spe- 
dale, nè i varii bisogni cui provvedere, nè le molteplici, 
fatiche e cure che sosteneva per l’amor del prossimo erano 
bastevoli per distrarlo dall'orazione, o per alterarne il dolce 
continuo riposo dell’anima sua in seno a quella, o a meglio 
dire in seno al suo amato Bene. 

lo questo santo esercizio perseverava con tanta co- 
stanza che succedevagli spesso dì passar orando e genu- 
flesso dal principio della notte fino al nascer del sole del 
dì seguente , ^non ostante che all'orazione si mettesse ap- 
pena ritornato dalle gravi fatiche sostenute nel servizio 
degli infermi e nella cerca delle limosine. A tutti poi re- 
cava stupore come sì lunghe orazioni facesse sempre a gi- 
nocchia piegate, per cui queste eran coperte di callosità 
quasi di camelo: e in tale posizione soleva molte volte 
stese le braccia in forma di croce e cogli occhi sollevati al 
Cielo continuare assai lungo tempo ; posizione assai diffi- 
coltosa, nella quale il giovane più robusto durerebbe fatica 
a mantenersi una sola mezz’ora. Ma siccome la carne di 
questo Servo di Dio stava tanto soggetta allo spirito, così 
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non fa maraviglia che lo stesso la sostenesse, se pure non 
vogliamo supporre che in quel tempo lo stesso amor divino 
vi supplisse le forze. Giacché, come dice S. Bonaventura, 
lutto il frutto e scopo dell’orazione è l’unirsi a Dio; e così 
per una specie di colliquazione e fusione di purissimo 
amore si forma come un cuore ed un’anima sola con Dio, 
e Dio stesso diviene di quest’anima la forza e la vita. Che 
così succedesse in Giovanni era cosa conosciuta e vulgata: 
poiché in qualunque luogo lo si vedeva porsi nell’orazione, 
lo si vedeva anche all’istante divenire tutto assorto in 
Dio : e tutti ciò consideravano una pratica quotidiana ed 
immancabile. Assai- poi di frequente durante l’orazione e 
la profonda contemplazione in cui lo vedevi come immer- 
so in un incendio d’amor divino, veniva favorito con esta- 
si e rapimenti maravigliosi e pubblici. Questi avvenivano 
principalmente quando assisteva alla santa Messa, in cui 
tal’era la sua posizione che alla lettera convenivagli quan- 
to S. Dionigi descrive allor quando fra li segni ed effetti 
di uno straordinario amor divino enumera le estasi e i 
ratti dicendo , che allora l’amor solo agisce in modo che 
ramante a poco a poco muoja in sé stesso , e viva sola- 
mente neH’oggelto amato. Ed era veramente tale l’aspetto 
che presentava il Beato che morto lo si avrebbe molte 
volle credulo, se il fuoco dell’amor divino non glie ne aves- 
se infiammato straordinariamente il viso, e benanche so- 
vente non avesse al di fuori dalle aperte sue labbra , e da 

tutto il corpo tramandato quasi vampe di fuoco e una rag- 
» 

giante luce che abbagliava. Chi lo vedeva in questo stato 
argomentava, c a ragione, che dovesse quell’anima avven- 
turata pregustare in quegli istanti per la sua straordinaria 


— 161 — 

unione con Dio di qualche saggio della divina gloria , tutto 
in lui presentando l'idea d'un corpo già glorificato. Depo- 
sero molti testimonii di vista che in quelle occasioni appa- 
riva sul viso e negli occhi di Giovanni come fesuberanza 
della gioja di cui famor divino V inebbriava nell’orazione ; 
durante la quale e quando parlava di Dio, presentava un 
tale aspetto che non è possibile colle idee del più tenero 
amore profano dipingere non solo, ma neppure immagi- 
nare. Delle suddette estasi e rapimenti, di cui già e nella 
sua biografia e parlando dell’eroica sua speranza si die- 
de qualche esempio, si avranno altri fatti nel capitolo che 
appositamente vi abbiamo dedicato, i quali sono altrettanti 
argomenti della straordinaria Carità del Beato Giovanni 
Pecador verso il suo Dio; che ben evidentemente ci pro- 
vano come Dio fosse veramente il Diletto del suo cuore, 
ed egli pure lo fosse al cuor di Dio. 

CAPITOLO IV. 

Carità di Giovanni verso il prossimo ; quanto faceva per il 
bene spirituale di lui: premure e fatiche per sovvenirlo 
anche nelle temporali necessità. 

Amare Iddio sopra ogni cosa e il prossimo come noi 
stessi è il gran precetto evangelico che forma la sostanza 
e la perfezione della legge, il quale anche alle sole paro- 
le di amare Iddio sopra ogni cosa riepilogare polressimo. 
Perciocché rendesi impossibile l’amar davvero Iddio, e non 
amare chi Egli ama e vuole che noi pure amiamo secondo 
questo precetto quale condizione assoluta e mezzo per 
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amare e servire Lui medesimo. Per tal motivo volendo noi 
descrivere la Carità del Beato verso il prossimo, possiamo 
di già conchiudere che grande e straordinaria oltre ogni 
credere esser doveva in corrispondenza di tanto amore di 
cui divampava per Iddio; e dobbiamo altresì persuaderci 
di già che esser doveva una Carità tutta pura, tutta santa, 
tutta a Dio diretta , per Dio solo unicamente e continua- 
mente esercitata , e che anche nelle azioni riferibili al ben 
temporale del prossimo, che noi ammirammo nella sua vita, 
non cercava che la salvezza delle loro anime, ossia lanior 
del suo Dio. Essendo però questo come il campo princi- 
pale sul quale contemplar dobbiamo Giovanni noi non pos- 
siamo passarcela cosi speditamente ; epperciò considerere- 
mo dapprima la Carità che egli direttamente per lo bene 
spirituale del suo prossimo esercitava ; dappoi quella con 
cui lo assisteva per questo stesso bene spirituale nelle sue 
temporali necessità. 

Affinchè il bene spirituale de suoi poveri e infelici non 
solo non si perdesse mai di vista , ma fosse sotto ogni rap- 
porto lo scopo principale di tutte le sue caritatevoli azioni, 
Giovanni nelle infermerie, negli spedali affidatigli e nei 
ricoveri de’ poveri faceva che lutto spirasse religiosa divo- 
zione e che a questa soavemente eccitasse i cuori. Vi era- 
no colle pratiche corporali sempre avvicendate ed accom- 
pagnate le spirituali , le quali erano sempre regolate con 
quella discrezione che la qualità degli infermi e dei poveri 
suggeriva. 

Desiderava che tutti gli infermi che entravano per es- 
sere curali nel suo spedale sortissero guariti o migliorali 
anche nellanima ; ed usava a tal fine ogni cura che si con- 


— 163 — 

fessassero e ricevessero il Santissimo Sacramento , paren- 
dogli , che senza aver le anime sane non potessero ricupe- 
rare la salute de’ corpi. Molti per suo mezzo facevano con- 
fessioni generali, e venendo alcuni che egli conosceva 
abituati in qualche vizio, affine di persuaderli alla confes- 
sione teneva loro spirituali esortazioni, animandoli a confi- 
dare nella Divina Misericordia che gli aveva colà guidati 
per liberameli. Diceva loro che se fosse necessario egli 
stesso gli avrebbe ajutati così nel prepararsi, come nel 
fare la penitenza per quanto gli fosse da Dio permesso , 
soddisfallo in sè tutto ciò che potesse per loro alla Divina 
Giustizia, ed anche offrendo al prossimo quelle riparazioni 
che su questa terra avessero a fargli. Con sì tenera e ge- 
nerosa carità , vedendosi rimovere già molti ostacoli , che 
talvolta trattengono i peccatori dal convertirsi , questi gli 
aprivano il cuore, gli si gettavano fra le braccia , e = Padre 
diletto! dicevangli, ebbene! ajutateci, fate voi 5 che noi 
siamo nelle vostre mani! E così quante confessioni gene- 
rali , dolorose , efficaci non si facevano per opera del buon 
Giovanni , che tenevasi pronti zelanti e prudenti Ministri 
del Signore sì regolari, che secolari, li quali mirabilmente 
lo assecondavano nel suo grande zelo per le anime ! Egli 
sapeva poi applicare i conforti e le esortazioni tanto a tem- 
po e con tale prudenza e affabilità che facevano mirabili 
effetti. Persuadevali a sperare di tutto cuore in Dio, poiché 
non mai mancavano le sue consolazioni agli affiitti che in 
Lui si abbandonavano ; che solo Iddio era il rifugio degli 
infermi tribolati; che da quei mali potevano ricavar grandi 
vantaggi, perchè le infermità del corpo spesso erano me- 
dicina per le anime. Persuadevali che le malattie insegna- 
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vano il disinganno col mostrarli mortali, e che di necessità 
dovevano ritornare alla polvere da cui furono tratti : che 
la salute con che si conserva la vita , non era in loro po- 
tere poiché tanto facilmente la perdevano. Quindi il poco 
conto che dovevasi fare di cosa tanto fragile ; il conosci- 
mento dei peccati che d’ordinario sogliono essere la causa 
dei mali; il timore del divino giudizio; poiché se nel tem- 
po della misericordia Dio cosi castiga, che farà in quello 
della giustizia ? E queste ed altre sante ragioni diceva con 
tanto spirito che mentre consolavano anche correggevano. 
Gli infermi si tenevano fortunati nei giorni che seco lui 
passavano per il gran bene che ne ritraevano ; e maggiori 
speranze ponevano in. siffatti rimedii, che non io quelli che 
dai medici venivano prescritti. 

Il bene spirituale dei prossimi , e principalmente dei 
suoi cari poveri ed infermi ora di continuo fisso in cuore 
a Giovanni; quando pregava allora non solo supplicava Dio 
che liberandoli dai travagli li volgesse sovra lui stesso ; 
ma, anche quando conosceva che le malattie per essere 
provenienti dall’abuso delle loro passioni riferivansi a un 
ordine superiore, allora fissando il pensiero ai maggiori 
castighi di pena che neH’altra vita vedeva ai suoi poveri 
riservati, pregava che a lui solo fosser date fiamme e fuo- 
co, desiderando, come già S. Paolo, di essere anatema pei 
suoi fratelli. Vivo desiderio, che il più del tempo, per non 
dir di continuo, durava in suo ciiore, principalmente quan- 
do vedeva i suoi infermi aggravarsi e in pericolo di morte. 
In questa circostanza gli assisteva coi suoi fratelli in un 
modo, che ben dava a conoscere come egli riguardasse il 
punto di morte qual momento decisivo in cui la minima 
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negligenza avrebbe perduto il frutto di tante sue cure e 
preghiere e penitenze per quelle anime. Tutto allora era 
in adoprarsi per confortarli e premunirli contro i disperati 
assalti che in quegli istanti dà il demonio ai moribondo : e 
gli animava nella fede e nella speranza con molte orazioni 
fino a che rendevano lauima ai Signore. Indi a suo tempo 
li seppelliva con molta pietà, e colle solite religiose prati- 
che e con altre che gli suggeriva la propria carità , facen- 
do per loro celebrare varie Messe, eccitando inoltre gli 
altri poveri e i suoi fralelli a suffragar que' defunti, e a 
trarne opportuna lezione per disporsi eglino stessi allora 
estrema. 

Molti casi particolari mostrarono quanto bene possono 
operare negli infermi e ne’ poveri alcuni esercizii di pietà 
brevi e ben addattati • qualche esortazione a tempo in pri- 
vato o in generale, ed anche sucose ed opportune spiega- 
zioncelle delia dottrina cristiana quali sono prescritte in 
tutti gli spedali di S. Giovanni di Dio, e quali sopra tutto 
alla sera usava il Beato. Un solo di questi riferiremo come 
il più pratico e facile a ripetersi. Il Dottore Gonzalo de 
Padilia curato della Parrocchia di S. Luca in Xerez, che 
frequentava l’ospedale di Giovanni, avvertì un infermo che 
stava per morire di fare la sua confessione , ma questi o 
temette di farla , o volle differirla lusingandosi al solito di 
poter guarire dalla sua infermità. Entrando alla sera il 
Servo di Dio nelfospedale , ed esortando secondo il con- 
sueto i suoi poveri ad aver pazienza , ad esaminare la loro 
coscienza ed a fare una buona confessione; il Signore toc- 
cò per mezzo delle parole di lui il cuor di quel. povero. 
Cercò di confessarsi dallo stesso curato e di ricevere i San- 
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lissiini Sacramenti , dopo molli anni che non vi si acco- 
stava ; e tutto consolalo entro un ora diede la sua anima a 
Dio lasciando molta speranza di sua salvezza, e grande 
ammirazione in lutti, che attribuivano il successo alle esor- 
tazioni e ai meriti di Giovanni. 

Fra le grazie che il Servo di Dio ricevette da nostro 
Signore fu particolare e degna d’esser ricordata la possente 
sua persuasiva, per cui quando intendeva riprendere qual- 
che vizio od esortare a qualche virtù aveva parole tanto 
vive ed efficaci e presentava con tale forza ed evidenza 
quanto diceva, che conquistava le loro volontà; molti ne 
confermò sul cammino della virtù; molti strappò dalla via 
di perdizione. Principalmente se sapeva essere inimicizie 
ed odii in qualunque parte della città non lardava un 
istante dall’accorrervi : l’effetto delle sue parole e delle sue 
esortazioni era infallibile, qualunqne fosse il grado e la 
condizione delle persone. A questo sì santo ufficio ce lo 
dipingono i processi continuamente intento, come quegli il 
qual nulla più agognava che di metter tutti in pace con 
Dio. Non eravi tentativo che trascurasse per ricondurre a 
pensieri santi anche i suoi nemici e detrattori. Non cura- 
vane i torti ricevuti in sè, ma altrettanto dolendogli lo stato 
delle loro anime, per .loro incessantemente pregava e fa- 
ceva pregare i suoi confratelli e i suoi poveri : ed al mede- 
simo fine dirigeva in particolar modo tutti que’ benefìcii 
che poteva loro fare. Il che devesi certamente con Corne- 
lio a Lapide riconoscere per un allo della più sublime e 
difficile carità del prossimo che perciò rende anche effi- 
cacissima qualunque preghiera che se ne faccia. 
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Ma dove forse maggiormente sfogava il suo zelo per la 
salute delle anime era nella conversione delle pubbliche 
peccatrici; al qual fine non risparmiava orazioni, nè peni- 
tenze, nè industrie da vero santo. Sceglieva il nostro Beato 
con santa accortezza anche i giorni e i tempi che per 
qualche circostanza si rendessero più adattati. Nelle qua- 
resime e nei giorni in cui ricorreva la memoria della con- 
versione della Maddalena , ne’ quali i religiosi predicavano 
come era costume alle donne pubbliche, egli portavasi alla 
chiesa ove stavano , e dopo terminato il sermone diceva 
loro tali cose e con tanto spirito di religione che spesse 
volte otteneva ciò, che non era riuscito di conseguire al 
predicatore. Esortava egli le più perdute e ostinate fra loro, 
acciò abbandonato il mal costume ritornassero al cristiano 
vivere ; e riusciva a persuaderne molte a lasciar il mondo 
e a finir santamente in qualche ritiro la vita. Alcune prov- 
vedeva del bisognevole , altre accasava procurando loro 
sufficiente dote e ben costumato marito, e non le abbando- 
nava nel seguito ;'chè ben vedeva quanto fossero loro ne- 
cessari , per rimanere costanti nel bene intrapreso e nella 
via della virtù , i conforti della religione, i buoni consigli e 
sa vii esempii. 

Il seguente fatto ci farà conoscere quanto fosse attiva 
la Carità spirituale del Beato per queste peccatrici, e come 
per riuscire a strappare le loro anime al demonio seguisse 
unicamente gli impulsi della sua Carità cogliendo ogni oc- 
casione che ne favorisse il suo ardente desiderio. Nei ve- 
nerdl di quaresima sole vasi verso sera predicare nel cor- 
tile dell’ospedale : eravi a tale effetto un pulpito di pietra 
sul quale si saliva per parte dell’ infermeria ed eravi una 
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camera la cui porta metteva al cortile a sinistra del pulpito 
stesso. Un venerdì in cui trovavansi molti uditori, e non 
poche di quelle sgraziate che stavano vicine alla sinistra 
del pulpito; mentre vi predicava il Padre Esquivel del- 
l’Ordine di S. Agostino , sentissi una voce che dentro la 
suddetta camera con doloroso e compassionevole accento 
gridava : Penitenza ! e dopo qualche momento ancora 
Penitenza! Al pietoso grido già tutti gli uditori erano com- 
mossi, quando si senti ancora per una terza volta ripetersi 
Penitenza! allora si apri la porta della camera; ed ecco 
sortire il Servo di Dio vestito di ruvido sacco, denudate le 
braccia e le spalle, la testa ed il volto coperti di cenere, 
con un crocifìsso nella destra mano ed un cranio nella si- 
nistra , gridando con pietosa voce : Fratelli, fate penitenza ! 
In ciò dire si pose ginocchioni d’ innanzi a quelle infelici 
donne. A tale inaspettata comparsa , che ben si conosceva 
non esser dairafìettazione o dal fanatismo suggerita, ma sib- 
bene dall’ardente Carità e dal profondo sentire di quell’a- 
nima tutta santa ; quelle povere e traviate creature inco- 
minciarono a coprirsi il volto e a piangere ; e indi genu- 
flesse innanzi al Beato gli diedero la dolce consolazio- 
ne di vederne sette convertite. Ajutato dallo stesso P. 
Predicatore potè Giovanni collocar subito quelle peni- 
tenti presso persone distinte , perchè caritatevolmente le 
custodissero finché egli provvedesse alla loro sicurezza av- 
venire. Portavasi a tal fine a ricercar limosine per la città 
stessa e fuori; con che poteva accasarne alcune, e riti- 
rare altre nel monastero delle convertite o Recollette. 

Era il Beato nelfesercizio della sua Carità troppo pru- 
dente ed illuminato per trascurare di praticare queste sue 
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spirituali industrie anche coi fanciulli , con quei cuori più 
teneri ed arrendevoli de' quali tanto Iddio si compiace e si 
diletta. E già vedemmo al Gap. 7 del Libro I , dove par- 
lammo delle sue varie occupazioni e giornaliere pratiche , 
quanto si adoperasse per insinuar loro quei principii ed 
abiti santi, da cui per lo più dipende tutta la loro condotta 
avvenire. Nel quale ufficio sì santo praticato, come abbia- 
mo detto sulle piazze e per le strade, veniva anche da al- 
tri del popolo circondato, or per udir le sue parole di vita, 
or per aver conforto o consiglio, ora per informarlo di 
proprie od altrui miserie : ed egli a lutti si adattava , fa- 
cendosi così tutto per tutti onde guadagnar tutti al suo 
Signore ! 

Questa carità del Bealo per le anime de’ suoi prossimi 
rifulgeva in modo straordinario neiraccompagnare i dehn- 
guenti al patibolo; e come rilevasi dai processi, l’aver que- 
sto SeraCno d’amore ai fianchi nelle ore estreme era di un 
vero conforto e a chi moriva e a chi ne era spettatore. 
L’aspetto suo , le sue infuocate parole , l’opinione della 
straordinaria e sincera sua virtù e dell’evidente protezione 
che Dio gli accordava, allontanava da loro in quegli istanti 
ogni idea di terrore, diffondendovi invece un certo senti- 
mento di rassegnazione nella Giustizia e Misericordia Di- 
vina , che non si saprebbe come qualificare. Aveva anche 
una speciale Carità, come abbiamo detto parlando del suo 
amore verso Dio, per le anime del purgatorio ; e non sape- 
vasi dar pace in veder quelle dilette spose del suo Gesù 
fra così orribili tormenti. Venerando però la Divina Giu- 
stizia procurava ogni mezzo di soddisfare alia medesima 
per loro, onde al cuor del suo Divino Amante e a quelle 
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benedette anime accelerar il caro momento di loro unione. 
IVon solo quindi non saziavasi mai di offrir per loro tutte 
le opere buone che far poteva , tutte le discipline e peni- 
tenze ed orazioni che lamor suo gli suggeriva , ma anche 
esortava tutti con efficacissime parole a pregar per loro e a 
suffragarle; nè di questo contento, in determinati tempi 
usava far di notte una questua appositamente per le povere 
anime purganti. Nella quale pia opera ben si vedeva, come 
non solo i fedeli favorivano la sua ardente caritè, ma an- 
che il Cielo, il quale con prodigi! mostrava quanto la ag- 
gradisse. Per tacer d altri, in una di tali notti in cui pio- 
vea dirotto dopo di essere ritornato al suo spedale , egli 
disse al suo compagno che si avvicinasse al fuoco per asciu- 
garsi stando tutto bagnato: ed avendolo il compagno ri- 
chiesto perchè alla sua volta non vole^sse anch’ egli asciu- 
garsi ; mentre fumile Beato non sapeva come nascondere 
il celeste favore, quegli meglio osservando vide che era 
intieramente asciutto , nè segno alcuno di acqua sovr’ esso 
appariva, benché ambedue fossero iti di compagnia. 

Ora passeremo, come si è detto, a vedere quanto si 
interessasse la Carità di Giovanni pel bene temporale dei 
suoi prossimi. Non può negarsi, che molto abbia contribui- 
to a rendere efficaci le sue parole ed esortazioni nella con- 
versione dei peccatori la sua compassiono verso le loro 
temporali miserie. È questo un linguaggio troppo eloquente, 
cui difficilmente sà resistere il più indurito cuore , princi- 
palmente quando da una vera carità siano ben dirette a 
tale scopo le opere di misericordia. Per questo santo fine 
ed anche per un tenero sfogo del suo amore verso lappas- 
sionato suo Bene , che principalmente dopo quella visione 
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avuta allorquando assisteva ai carcerati aveva presente in 
tutti gli infermi e bisognosi, usava egli di attendere con 
un particolare impegno ad ogni sorta di carità temporali 
per il suo prossimo. Sopra ogni altra distinguevasi la gran- 
de sua sollecitudine e affezione in provvedere alle neces- 
sità tutte de’ poveri infermi del suo spedale : il che in più 
luoghi della vita lo abbiamo ammirato , dove abbiamo an- 
che veduto come soccorresse con assidua cura ai poveri 
vergognosi , alle zitelle pericolanti, alle ritirate, ai carcerati 
e ai fanciulli. Era poi nel sovvenire ai bisogni altrui di 
cuor sì largo che anche quando alcuni esaggeravano la ne- 
cessità e la povertà loro, sebben ne conoscesse T inganno, 
aumentava la limosina , dicendo : Diamo a Dio , che Dio a 
tutto rimedierà se in Lui confideremo. Non è quindi facile 
a dirsi quanto se ne andassero consolati e abbondante- 
mente provveduti i poveri : a gara gli si facevano essi in- 
« 

torno , chi ringraziandolo , chi raccomandandosi alle sue 
orazioni , chi cercando baciargli le mani ; cui rifiutandosi 
sempre fumile ed angelico Giovanni , gli baciavano anche 
furtivamente fabito. 

Per ultimo ricorderemo brevemente i mezzi con cui la 
Carità industriosa e instancabile del Beato riusciva a sup- 
plire per tante temporali necessità de’ suoi prossimi. £ in 
prima ripeteremo che senza un prodigio continuo del Cielo 
le limosine che raccoglieva non potevano per certo bastar- 
gli. Perciocché mentre sull’esempio del S. Fondatore e 
collo stesso invito andava questuando di porta in porta j 
nel tempo stesso con eguale carità egli pure molte volte 
prima di arrivare all’ospedale distribuiva lungo la via quan- 
to aveva raccolto con tanta fatica. E questa sì disinteres- 
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sala Carità era appunto quella che gli otteneva i più stra- 
ordinarii soccorsi : quale avveniva anche a S. Giovanni di 
Dio, come allorquando prima di uscir da Valladolid aveva 
già distribuito tutto il denaro e le gioje che nella Corte 
Turongli donate per T indebitato suo spedale di Granata. 
Fra i suoi benefattori distinguevansi tutti i monasteri di 
Xerez e principalmente quello assai ricco dei Certosini 5 
cui ricorreva sovente, ed era sempre il ben venuto a quei 
buoni religiosi che tanto sentivansi contenti di così impie- 
gare le loro ricchezze. Portavasi anche alle circonvicine 
città , come a Porto S. Maria , a Cadice, a S. Lucar , Le- 
brija , Arcos , Medina e altrove a cercar limosine j teneva 
conto dei tempi per alcuni luoghi , e degli arrivi dei va- 
scelli per i porti di mare , dove riceveva larghe limosine 
dai capitani e dai ricchi negozianti. Più di frequente però 
andava a Siviglia , dove fra i molti che lo soccorrevano di- 
stinguevansi l’Arcivescovo ed altri eminenti personaggi. Ma 
ripetiamo di nuovo che con tutto ciò ancor sarebbe un 
mistero come mai avesse potuto soccorrere a tanti e così 
abbondantemente e per sì lungo tempo se non avessimo 
evidenti prove del modo prodigioso con cui il Padre delle 
misericordie adempiva quelle promesse fattegli : Non tur- 
hartt, o Giovami, nè temer che ti manchi cosa, alcuna! 
i poveri non istanno a conto tuo : tu pensa ad assisterli e 
consolarli, ed io provvederò al resto. 

I 

A compimento di questo capitolo dovressimo riferire ■ 
anche T interessamento che il Beato prendeva nelle ora- 
zioni onde ottenere ai suoi prossimi quei soccorsi tempo- 
rali che eran oltre il suo potere , come guarigioni , onori , 
sussistenze , successione di prole ed altro ^ ma parlando 
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dei doni soprannaturali citeremo alcuni di questi fatti. E 
perciò conchiuderemo col dire essere stato Giovanni un 
vero padre di tenerezza e di carità per tutti; che non ave- 
va altro pensiero ned altra cura che per i poveri, i tribo- 
lati e gli infermi , e a cagione di questi anche per tutti i 
suoi amici e benefattori; che non risparmiava a fatiche e 
sacrificii per loro mentre nulla desiderava per sè. Che se 
dolevasi delle altrui pene era perchè non le poteva alle- 
viare, e la carità glie le faceva sue proprie : vero divscepolo 
di Cristo, il quale per dare a noi tutti la vita volle perder 
la propria. 

CAPITOLO V. 

Virtù Cardinali del Beato, La Prudenza congiunta alla 
semplicità brillò nel regolare tutte le sue azioni e nel 
consigliare e dirigere le altrui. La Giustizia fu somma 
nel rispettar come ogni diritto e l’onore del prossimo, 
così gli obblighi asswiti nelle sue promesse ed ammini- 
strazioni, 

\ 

Dopo tanti e si mirabili esempii che Giovanni offrì nelle 
virtù teologali fede, speranza e carità, la regolarità vuo- 
le , che schivando per quanto ci sia possibile ogni ripeti- 
zione, ne consideriamo a nostra consolazione parzialmente 
anche le altre virtù, sebbene non siano che derivazioni 
rialle prime. E cominciando dalle Cardinali , vediamo qual 
fosse in lui la Prudenza, quella che S. Lorenzo Giustinia- 
ni appella « La maestra e direttrice delle altre virtù, com- 
» pagna inseparabile della verità )) ; la quale, come il Van- 
gelo ci insegna , non sa presentarsi che colla candida sem- 
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plìcità della colomba. « Per questo, dice S. Giovanni Cri- 
)) sostomo , il Redentore non disse solamente d’esser sem- 
» plici, nè solamente d esser prudenti ; ma gli unì insieme, 
» perchè ambedue si convertissero in una sola virtù. » Sì , 
il Vangelo solo, la sola cattolica Religione del Crocifisso 
può presentarci questa mirabile unione, della Prudenza 
colla semplicità ; mentre il mondo ben sovente altro non 
là che empiamente deturpare il sacro nome della Pruden- 
za, quando sotto apparenze che ne affettano T imitazione 
non altro nascondesi che il raggiro, la menzogna, la corru- 
zione e il tradimento. 

Premessa questa rettificazione sul nome di Prudenza 
tanto necessaria , diremo che nel nostro Beato con tutta 
quellainabile ingenuità che lo caratterizzava s’univa questa 
virtù in uu grado eminente. Mentre infatti in tutte le sue 
azioni e parole e perfino nel suo aspetto mostrava egli al 
dire di Monsignor Mascarenas un candore , una semplicità 
che rapiva e persuadeva chiunque come in lui non vi 
fosse malizia e neppur la conoscesse , sicché dava un sag- 
gio di quell’ innocenza primitiva in cui Dio aveva creato 
l’uomo; nel tempo stesso ti si presentava così assennato, 
riflessivo , riservato e in ogni sua parola ed azione così a 
proposito che ti conciliava rispetto. Se non a questa sua 
straordinaria Prudenza attribuir devonsi quelle sante riso- 
luzioni, quegli opportuni mezzi " quelle vie sicure per le 
quali fin da fanciullo cercò mirare e pervenire allo stato di 
perfezione a cui Dio lo chiamava, sicché veramente si può 
ripetere di lui pure , ciò che Gesù Cristo disse di Maria 
a sua sorella Marta, che seppe in tempo scegliere e procii- 
rarsi fottima parte. Anche in tutto ciò che trattava devesi 


convenire essere siala in esso ben grande questa virtù; 
dacché in mezzo a tante cosi svariale vicende ed azioni 
non ci consta da niun processo eh’ egli abbia messo in fallo 
i suoi passi o sospeso i suoi impegni o mancato alle sue 
promesse o ritrattate le sue proposizioni! Troppo chiara- 
mente verificò Iddio sopra di lui quanto dice nel sacro 
libro de’ Proverbi c. 15, 21, che: Chi inclina il suo cuore 
alla Prudenza non potrà che percorrere il retto sentiero 
della giustizia e della verità. 

Sotto qualunque aspetto considerar vogliasi questa vir- 
tù nel Beato ci si presenta somma; se Prudenza chiami 
con S. Agostino « l’essere sempre eguale nelle prospere ed 
» avverse vicende al pari che sempre eguale è la tua mano 
» o quella spieghi o stringi in pugno » ; qual maggior egua- 
glianza di carattere desiderar potevi in lui, che abben- 
chè sensibilissimo, sapeva così prontamente nella sua gran- 
de fiducia in Dio mantenere la calma e rassegnazione del 
suo cuore? Vuoi tu considerare la Prudenza nel ben saper 
dirigere e disporre quanto riguarda al proprio stato, ai 
doveri proprii; abbiti a testimonio di quanto fosse dessa 
straordinaria in Giovanni la decisione dell’ illuminato Arci- 

4 

vescovo di Siviglia , che volle a lui stesso affidare la sì dif- 
ficile riforma e direzione ed amministrazione de’ sei spe- 
dali di Xerez. E bisogna ben dire, che grande fosse la 
prudenza di lui, se si adoperava a ritirar dal vizio tante 
perdute persone non solo non incontrando disapprovazione, 
nè maldicenza , ma anche portando sì scabrosa impresa 
quasi sempre a sicuro e felice esito! Prova per certo 
ben grande ne è pure il vedere come tante innumerevoli 
persone d’ogni grado e condizione senza tema, senza recla- 
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mo 0 diffidenza alcuna a lui confidavano non solo tesori di 
limosino; ma ben anche i più secreti bisogni del loro cuo- 
re, le angustie, i dubbii e le più vergognose loro miserie ! 
Questo universale concorso lungi dallo scemarsi andò sem- 
pre più aumentando, e fino agli ultimi istanti i consigli, gli 
oracoli del prudentissimo Bealo erano con incessanti istan- 
ze ricercati. Perciocché era generale credenza che come 
ogni cosa , cosi la prudenza di lui era in particolar modo 
diretta da Dio stesso, a cui egli sempre in ogni azione, in 
ogni consiglio ricorreva, e prima e dopo aver consultato 
o il suo direttore spirituale o qualche Padre del vicino con- 
vento di S. Domenico, seguendo in tutto l’avviso di S. Gre- 
gorio Nazianzeno Ep. 120 « Consigliati con Dio e non in- 
)) ciamperai nell’ufficio tuo. » 

Corrispondeva alla Prudenza nel nostro Santo la se- 
conda virtù cardinale la Giustizia, e degna d’ammirazione 
appariva in rapporto a Dio , al prossimo ed a sé stesso. 
Dava egli e riferiva continuamente a Dio ciò che gli si 
deve , che è quanto teniamo di nostre potenze ed opere 
buone, il che tutto egli riconosceva come dono della libe- 
ralità di Dio medesimo. Con sé stesso la praticava riputan- 
dosi e confessandosi quel puro nulla che tutti siamo, cre- 
devasi e confessavasi ricolmo di miserie e di peccati , che 
sono il nostro comune capitale. Aveva Giustizia verso dei 
prossimi suoi dando lode ai buoni e buon esempio a tutti 
buoni e cattivi. 

Ebbe Giovanni questa virtù in si eroico grado , che in 
tutto il tempo in che lo si conobbe , come unanimi depo- 
sero molti testimonii oculari ne’ processi ordinarii , non lo 
si vide far cosa , nè dir parola che avesse sembianza di 
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colpa, nè meritasse riprensione. Viveva con gelosa atten- 
zione di non offender Dio, e di non riuscir d’aggravio a 
veruno ; esercitandosi anzi in opere sempre utili ed edifi- 
canti , e mostrando evidentemente , come dice S. Pier Da- 
miano, di essere stato sempre famelico e sitibondo della 
Giustizia, mentre tutto faceva per distruggere nelle anime 
il regno del vizio e farvi solamente trionfare la virtù. Ep- 
perciò non vi poteva che trionfare anche la Giustizia 
principalmente per la tanta carità che lo animava verso i 
suoi fratelli ; poiché da questa in lui procedeva quella pra- 
tica tanto necessaria e si difficile di non permetter mai 
che si mormorasse in modo alcuno dei medesimi. Lui pre- 
sente tutti avevano, come suol dirsi, sicure le spalle, qua- 
lunque fosse la compagnia o l’argomento. Nè per zelo di 
virtù, nè per riforme che si volessero, tollerava detrazione 
alcuna; giudicando grave offesa della carità il non soppor- 
tare e non coprire le altrui fiacchezze; nè acconsentiva 
quelle parole di scherzo , di celia , di galanteria chiamate 
acutezze e spiritosità, che per ordinario alludono a qualche 
difetto 0 finiscono in aperta mormorazione. 

Che se vogliasi considerare la Giustizia del Servo di 
Dio nell’amministrazione degli spedali e nella distribuzione 
delle limosine , noi non abbiamo che a risovvenirci delle 
opere di lui, e vedremo come con tanto danaro che passa- 
va per le sue mani egli vivesse e vestisse in somma pover- 
tà ; nè mai divertisse per capriccio , per mal intesa divo- 
zione 0 per umani affetti e riguardi le copiose limosine 
che riceveva in diverso uso da quello cui erano destinate. 
Per certo in questo argomento il nostro Beato si può ri- 
guardare fra quei pochi cui alludeva l’Apostolo nella 1 .‘ ai 
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Corinzii c. 4, quando domandava: Chi sapesse ritrovare un 
uomo veramente fedele fra persone che amministrano e di- 
spensano? Sotto qualunque aspetto considerar vogliasi il 
Beato Giovanni, devesi riconoscere sommo anche in que- 
sta virtù, mentre se secondo il detto di S. Prospero : Tutta 
la giustizia consiste nel declinar dal male e nel fare il 
bene; e se secondo S. Alfonso: Quegli è il t)ero Giusto che 
ama Iddio di tutto cuore e il prossimo come sè stesso , noi 
non possiamo non riconoscere essere stata praticata da 
lui nel più eminente modo questa preziosa virtù. 

CAPITOLO VI. 

La Fortezza di Giovanni fu eroica tanto nelle fatiche e nelle 
ardue imprese ; quanto nelle avversità e persecuzioni. 
La Temperanza nei digiuni e nelle macerazioni della 
carne apparve straordinaria e incredibile. 

Su questo fondamento della Giustizia posò Iddio le ma- 
ravigliose colonne della Fortezza del suo Servo , la quale 
non venne mai meno fra le più gravi difficoltà e che non 
mai disse basta ne’ travagli e nelle più gravi avversità e 
persecuzioni. 

Sopra modo evidente ci appare nel Beato l’eroico eser- 
cizio di questa virtù sotto ambedue gli aspetti in cui ce le 
descrive S. Tommaso, cioè di assumere e portare a com- 
pimento le più ardue imprese, e di sostenerne con irremo- 
vibile costanza tutte le conseguenze e le contraddizioni. 
Richiamiamoci quanto fece da fanciullo, le difficoltà fra le 
quali si decise a tutto consacrarsi a Dio, le persecuzioni 
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che allora e dopo nella vita ospitaliera ne sostenne. Se non 
si dovessero ripetere le cose già dette , si avrebbe a farne 
di ciò una ben gloriosa dimostrazione: perchè nelle tante 
e sì ardue sue imprese anziché rallentarlo la difficoltà e la 
contraddizione non facevano che accrescergli il coraggio, 
ciò che da S. Bernardo chiamasi il più evidente segno 
della cristiana Fortezza. Non si creda, che tutto facilmente 
cedesse alle domande, ai voleri e ai santi desiderj del 
Beato , bisognerebbe cangiar natura per ciò supporre ; 
mentre se non alla sua forte e perseverante insistenza ce- 
devano tante ostinate peccatrici , tanti infermi induriti nel 
vizio, tanti avari restii ad ogni beneficenza ; dai quali ben 
sovente nella questua non raccoglieva sulle prime che di- 
sprezzi , ingiurie ed anche violenti maltrattamenti. Ma 
tutto egli sosteneva con ammirabile Fortezza senza che 
mai si udisse sulle sue labbra parole d’ ira o disgusto , nè 
giammai apparisse il più lieve sospetto che egli ne nutrisse 
in cuore senso avverso a persona alcuna. Non avendo Gio- 
vanni altro di mira che il conseguire il bene de suoi si- 
mili, non faceva neppure attenzione a qualunque contrarie- 
tà che* ben prevedeva dover insorgere; e così egli potè 
realmente anche di sè far ripetere il detto di Isaia 25, 4 : 
Egli era la Fortezza del povero e del bisognoso nella tri- 
bolazione. 

La Fortezza d’animo con cui il Beato tutto soffriva 
mostravasi in tutta la sua purezza distinta da ogni naturale 
disposizione , da filosofico orgoglio o stoica indifferenza ; 
poiché in tutti gli incontri scorgevasi sul suo volto una 
modestia , una pace , una serenità di cuore quale la sola 
cristiana pazienza ed evangelica perfezione può operare. 
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Sapeva egli che il soffrir le ingiurie è di gran lunga più 
meritorio di qualunque austerità; e che mentre queste 
senza peccato lasciar poteva , non eragli permessa impa- 
zienza alcuna. Lasciavasi pertanto a torto rimproverare, 
incolpare , correggere ; rimettendo ogni sua difesa a Dio e 
non mai scusandosi ; anzi dolcemente rimproverando chi 
voleva prendere le sue difese , come gli si volesse levare 
il merito di poter patire per Iddio. In diverse occasioni 
persone di perduta vita gli dissero = Mirate quel fratello 
Giovanni Pecador: certo, che quel bel collo grasso non è 
digiuno ! s ingoja egli le galline che raccoglie, e ne dà agli 
infermi le sole ossa ! = Altre persone non meno insolenti 
lo motteggiavano quando lo vedevano tutto infiammato in 
viso ; come sovente accadeva nell’uscir dall’orazione , e al 
crapulone, gridavano, al buontempone, che sa sgavazzar- 
sela allegramente burlandosi dei creduli suoi devoti e be- 
nefattori ! = A queste e simili ingiurie nulla mai rispon- 
deva il Beato e sovente anziché attristarsene o inquietar- 
sene se ne ridea. Fra le altre una volta faccompagnarono 
con simili beffe fin quasi sulla porta del suo spedale , per- 
cui egli vi entrò ridendo assai. Don Diego d’Avila , che vi 
stava rifugiato, lo interrogò di così insolito suo riso; e il 
buon Padre gli disse: « E come non devo ridere? alcuni 
» cari fratelli erano invaghiti del mio collo , ed , oh ! il 
)) bravo Giovanni Pescatore, dicevanmi ; vedi che bella 
» coppa che porta ! oh ! che crapulone ! E siccome han- 
» no tutte le ragioni di dirmelo , ne sono stato veramente 
» contento. » Così avveniva anche quando altri si burlavano 
del suo nome di Pecador contraffacendolo con altri nomi. 
Se alcuno ne lo compassionava : Ma perchè ? ei diceva ; 
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e non hanno ragione di dirmelo tulli dacché io stesso mi 
chiamo e sono anche veramente Peccatore! Più mirabile 
fu il tratto di pazienza e di Fortezza cristiana che egli 
dimostrò, quando camminando verso l’Arenal incontrò uno 
scrivano della stessa città di Xerez , il quale gli disse al- 
cune parole assai mortificanti : Giovanni senza dir altro , 
gli si gettò ai piedi , e spargendo grande copia di lagrime 
li baciò; quindi dicendo: Sia amato il Signore ! levossi e 
proseguì la sua strada. Molte e molte altre occasioni oc- 
corsero in cui egli veniva cesi preso di mira e insultalo , e 
fin anco rusticamente trattato da qualche impaziente suo 
confratello, e dagli stessi poveri che soccorreva; ma ninno 
mai poteva alterargli la pace del cuore, l'amabile sembian- 
za del volto , o interrompergli le solite pratiche di carità. 
Riceveva tutto o come meritato dalle sue colpe ; o come 
offertogli dal suo Dio: nulla sembra vagli nuovo e inaspet- 
tato: e ciò poi che più faceva maravigliare di sua virtù 
era il vedere; come anche sapesse prendere lutto in buona 
parte, e sinceramente lutti compatire. 

Forse si crederà che almeno per riguardo aUorazione 
non avesse il Servo di Dio ad esercitare questa virtù, dac- 
ché era favorito di doni soprannaturali così slraordinarii ; 
ma si anderebbe ben lungi dal vero in ciò supporre, giac- 
ché se non alla Fortezza della quale Iddio aveva corro- 
borata la sua virtù devesi la sua grande perseveranza co- 
me in tutte le altre sue eroiche pratiche così anche nel- 
la preghiera. In questa più che mai suscitavansi al buon 
Giovanni ostacoli e persecuzioni dagli uomini e ancor più 
dai demonii. Uomini, donne e fanciulli in ispecie ne primi 
anni di sua dimora in Xerez non mancarono mai , ì quali 


— 182 — 

mentre tanti altri ammiravano compunti i favori che il 
Cielo accordava al Beato , essi invece lo beffeggiavano , 
deridevano e perfino con violenti insulti cercavano distur- 
barlo gridando: all’ impostore, all’ ipocrita, ai furbo! Procu- 
rava per ciò egli stesso per quanto poteva di schivare ogni 
pubblicità nell’orazione , e sforzavasi di contenere sospiri 
quando meditava la passione del suo Gesù; ma tuttavia lo 
scoprivano le sue lagrime, laffanno suo. E questo più d’una 
volta gli provocò forti rimproveri ed insulti nella chiesa 
come a pubblico disturbatore, ciò che avvenne massime in 
S. Michele di Xerez , dove alcuni empii certamente aizzati 
dal demonio sarebbero anche passati a violenze, se molte 
buone persone non avessero prese le difese di Giovanni, il 
quale o non mostrava d’accorgersene, o dava ragione a chi 
lo ingiuriava e ne chiedeva scusa. 

Maggiori e assai più insistenti furono le persecuzioni 
che il demonio muoveva al Servo di Dio per distorio dal- 
■ l’orazione : conosceva il tristo , che quella era il grande 
strumento con cui operava tante maraviglie ad onor di Dio 
e a prò delle anime ; percui non è a dirsi con qual furore 
cercasse d’ impedirgliela, di scora^iare e vincere la eroica 
Fortezza e perseveranza di lui. Se il Vangelo non porgesse 
i più convincenti esempii perfino nella persona stessa del 
Redentore di quanto, permettendolo Iddio, arriva a fare il 
demonio contro i fedeli di lui servi ; avressimo esitato al- 
quanto in riprodurre costi ed altrove quanto il maligno 
operò anche contro il nostro Giovanni ! Il quale nondimeno 
dalla grazia divina assistito trattava il suo fatai nemico con 
Fortezza, anzi con disprezzo pari all’audacia ch’egli usava; 
ben sapendo, che il demonio nulla può se non quanto gli 
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permette Iddio ; il quale mentre lascia il corpo de’ servi 
suoi, come già di Giobbe, in balìa deirinfernal nemico per 
maggiormente confonderlo e svergognarlo, gelosamente poi 
ne custodisce e rinforza ranima. Non isdegni pertanto il 
lettore di conoscere anche il modo con cui il demonio 
mise alla prova l’eroica Fortezza del nostro Beato Con- 
fratello. 

Non rare volle stando di notte in orazione nella sua 
cella rapito in estasi i demonii invidiosi di sua ventura lo 
percuotevano con ispielati colpi. Al rumore accorrevano i 
fratelli, e benché egli non si lamentasse si accorgevano di 
quanto aveva sofferto trovandolo sovente steso al suolo, 
colla faccia tutta illividita ed anche coperta di sangue. Un 
altra volta eccitati per un inusitato strepito che sentivano 
nella sua cella, lo ritrovarono tanto maltrattalo, affannoso 
e in tale stato compassionevole che fu forza porlo a letto 
e curarlo per varii giorni. Si seppe poi che mentre stava 
in orazione gli fu da mano invisibile gettata una corda al 
collo e trascinato violentemente a più riprese per la cella. 
In altra occasione il Bealo si sentì come ravvolto nelle 
spire d’un serpente e quasi soffocare: invocò in quel fran- 
gente Iddio, ed apparvegli una persona ignoUi che ne lo 
liberò. Tormentaronlo i demonii con minaccie , e con vi- 
sioni spaventose , ma siccome poco conto egli ne faceva ; 
così i demonii in loro superbia vieppiù umiliali e indispet- 
titi infunavano contro l’ innocente suo corpo, pensando 
aprir breccia nella di lui costanza. Ma contro Dio non v'ha 
forza che valga : sempre parlivasene satana confuso e sver- 
gognalo, benché sempre altresì ritornasse allassallo con 
nuovi tentativi per vincere il buon Giovanni. Oh! superbia 
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diabolica in tante occasioni uiniliata e confusa dai Servi di 
Cristo ! E ben ci sta che quegli angioli orgogliosi che per- 
fino tentarono paragonarsi e ribellarsi allo stesso Dio , non 
possano ora neppur sostenere la presenza del più umile e 
negletto fra i Servi suoi! 

Leggesi nei processi che un giorno egli fu rinvenuto 
steso per terra colla faccia coperta di immondi insetti 
che disparvero al sopravvenire di alcuni fratelli che com- 
mossi da inusitato rumore vi erano accorsi dall' Ospedale 
insieme a D. Pietro di Arratia, in allora sacerdote po- 
scia religioso di S. Francesco, il quale ne testimoniò iL 
fatto. Riferiscesi pure che altra volta il demonio invece 
di assumere figure spaventose o schifose od anche sem- 
bianze umane, ricorresse per istancare Giovanni o distorlo 
almeno dall’orazione ad astuzie perfino ridicole, come ad 
imitare ora il latrar d’un mastino, ora il forte calpestio 
di cavalli o lo strider rumoroso de’ carri, ed ora perfino 
le grida di chi vende lungo la via, cercando d’ ingannar- 
lo come già fosse giorno avvanzato e lo richiedessero i 
doveri dell’ospedale. Ma da lui nulla otteneva, e non udi- 
va altre voci in mezzo a tante molestie se non : « è molto 
importuno il demonio! » Egli lungi dall’ intimorirsi od 
annoiarsi raddoppiava anzi di fervore e di costanza in 
tutte le sue sante pratiche. Nè poteva essere altrimenti, 
poiché aveva ben fondata la sua Fortezza e perseveranza 
sopra quella viva fede di cui già parlammo, e che, al dir 
di S, Isidoro, fa qual verme conculcare il demonio da 
quelli che essa fortifica, mentre chi nella fede vacilla al 
solo nome del demonio soffre timore e spavento. 
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Ma la Fortezza del nostro caro Confratello ancor me- 
glio ci apparirà dalle sue austerità che ora accenneremo 
parlando della Temperanza, altra delle virtù Cardinali. 
Questa virtù ben considerala nei suoi particolari ci facili- 
terà lo spiegare come mai un santo così amabile e così 
sensibile siasi conservato tanto illibato e puro, come nel I." 
libro già conobbimo, e come meglio vedremo al capitolo 
ottavo di questo libro in parlando delladempimento dei 
religiosi voti. 

Non sarebbe credibile la sua astinenza e penitenza, se 
non sapessimo il molto che può ed opera la divina grazia 
in chi coraggioso vi corrisponde. Era il Beato estremamen- 
te parco nel cibo; ai digiuni che cominciò dalla fanciullez- 
za per non dire dalle fascie aggiunse quelli della quaresima 
e deir avvento, che principiava dalla festa di lutti i Santi; 
nel qual tempo prendeva, come depongono i processi, di 
tre in tre giorni una sola scodella di erbe; cotte o di len- 
ticchie. Oltre di ciò digiunava tulli i venerdì e sabbati del- 
lanno, il che faceva con grande rigore. Per non interrom- 
pere le grandi e continue sue astinenze fuggiva quanto 
poteva di trovarsi alle mense de’ grandi; che se talvolta 
per rispetto o per obbedienza s’arrendeva all’ invilo, come 
col Licenziato Salazar Visitatore dell’Arcivescovado di Si- 
viglia e simili, vi si conteneva in modo che la sua perpe- 
tua astinenza non veniva alterata, ma nemmeno ne veniva 
offesa la convenienza. Giacché, nel mentre che mostrava 
aggradire e faceva coraggio e piacere ai commensali, in 
realtà però egli dopo avere gustata qualche cosa, lasciava 
le altre pietanze senza assaggiarne, dicendo: Basta così; 
l’asinelio sta bene ; oh ! troppo già assai fu accontentato ! 
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Quello che non devesi giammai perdere di vista in 
questo caro Beato si è che come le altre virtù, così anche 
questa della Temperanza sapesse dirigere al principale 
scopo della vocazione e dello stato suo. Al pari di ogni al- 
tra cosa faceva servire al bene de’ suoi poveri ed infermi 
ogni risparmio del già tanto limitato suo cibo ; anzi se ac- 
cettava talvolta un’invito era in vista di meglio provvedere 
a poveri vergognosi e convalescenti. I suoi benefattori che 
ben lo sapevano talvolta pigliavansi ciò stesso a pretesto, 
onde ottenerlo per qualche istante ai loro lauti pranzi. Era 
in lui cosa solita anche nel convento dar la propria porzio- 
ne ai poveri non riserbando per sè se non quanto appena 
bastasse a sostenere il corpo. 

Questa sua continua astinenza facevasi più rigorosa ed 
assoluta nei giorni in cui saccostava alla santissima Comu- 
nione, nei quali o non mangiava o gustava solamente al- 
cun che verso la sera. Nella settimana santa però in me- 
moria de’ dolori che il suo Maestro e Redentore e la sua 
cara Madre Maria Santissima avevano sofferti, non si ci- 
bava dall’ora del Giovedì santo in cui riponevasi l’augu- 
stissimo Sacramento fino al santo giorno di Pasqua. Non 
havvi dunque a stupirsi se con siffatta macerazione del- 
la 9arne stesse in lui sempre pronto lo spirito alforazio- 
ne e contemplazione ; poiché nella lotta fra lo spirilo e la 
carne, solamente nell’oppressione di questa si può ottenere 
il trionfo dellaltro. 

Ma l’astinenza de’ cibi diventa un nulla in confronto 
delle altre austerità e mortificazioni praticate da Giovanni, 
emulo in ciò dei più grandi penitenti , mentre agli Angioli 
si eguagliava in purezza ed innocenza di vita. E prima e 
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dopo aggregalo all’Ordine di S. Giovanni di Dio portava 
abitualmennte sulla nuda carne aspri cilicii di crini o di 
pungenti giunchi: il collo e i lombi sovente erano stretti 
fra catenelle 0 nodose corde: vi corrispondeva la ruvidezza 
d ogni altro sottabito : giammai usava nè calze , nè scarpe , 
nè cappello dappoiché si era consacrato a Dio nel romitorio 
di Marcena: l’inclemenza delle stagioni non mai l’indusse 
ne’ lunghi suoi viaggi per la questua e pel bene de’ suoi 
poveri a mitigarne il rigore. Forniavansi delle piaghe ai 
piedi , segnava di sangue le strade : ma egli non pensando 
che a quel Dio cui solo bramava di servire e di piacere , 
instancabilmente divorava le vie della città, come quelle 
de’ campi e de’ monti , fra le cocenti arene, nelle nevi e 
sui ghiacci ne’ luoghi piò dirupati e scoscesi. Il continuo 
amore al patire , animato dalla memoria delle piaghe del 
suo Gesù , massime ne’ piedi , gli facevano riguardare con 
dolce soddisfazione quelle dei proprii. Il letto fu sempre 
una nuda Uivola o la nuda terra talvolta da una sluoja 
dillesa, un sasso il suo morbido origliere, uno sdrucito 
drappo di lana lo copriva ; e sovente neppur di tal letto ser- 
vivasi, passando la notte o in ginocchio o seduto sulla terra 
ed appoggiato ad un angolo della cella , per poter piò a 
lungo perseverare nell’orazione. Il quale metodo praticò 
costai! lement(? in convento del pari che fuori e nelle altrui 
case e in tutte quelle borgate e città dove andava per le 
sue incombenze. 

Fa orrore quanto ci si riferisce delle sue discipline e 
flagellazioni: se da fanciullo ardiva servirsi d’ un mazzo di 
chiavi in mancanza d’altri strumenti , non deve farci piò 
meraviglia l’udire se in una medesima notte fino a sette e 
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più volte fieramente percuotevasi , ed alle aperte piaghe 
altro rimedio non porgeva che con nuovi più crudeli colpi. 
Nellavvento, nella quaresima , nella settimana santa , nelle 
pubbliche calamità , nei bisogni spirituali de suoi cari in- 
fermi e de’ poveri peccatori passava a veri eccessi ; sì che 
la forza dei colpi e il sangue che ne tingeva le pareti e il 
pavimento formavano uno spettacolo di ribrezzo a chi ne 
era testimonio: il che avveniva anche quando praticavasi 
in comune la disciplina nella chiesa di S. Francesco nei 
giorni della settimana santa. Che più? a tanto arrivava que- 
sto straordinario spirito di penitenza massime quando non 
poteva flagellarsi da sè stesso, ed allorquando veniva sco- 
perto nell estasi e in qualche altro straordinario favore del 
cielo, fino a farsi l(3gare seminudo ad un palo e farsi 
frustare crudelmente da un fidato fratello; il quale suo 
malgrado veniva costretto dal di lui comando, che non solo 
canvalidava coH’autorità di superiore , ma con ragioni tali 
che ne lo obbligavano come a cosa giusta e di gran merito 
per lui stesso. Con tutto ciò egli non ne era mai soddisfatto, 
e lamenlavasi di sì fiacche braccia, e di non poter ricevere i 
disperati colpi dell’accanita coorte che flagellò il suo Gresù. 
A saziare questa sua ardente sete di patimenti studiava 
sempre nuovi modi di tormentare la sua carne; per cui fa- 
ceva in vero non poca maraviglia il vedere come con tutto 
ciò non solo sopravivesse e potesse reggersi a tanti viaggi 
e a tante fatiche ; ma anche come, con miracolo maggiore 
di Daniele nella reggia di Nabuccodonosor , potesse con- 
servare abitualmente un volto tanto ben pasciuto, amabi- 
le e sorridente, quale neppure il più lauto tenor di vita 
avrebbe potuto procurare. Tanto può la grazia di Dio nei 
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suoi servi, conchiude il pio Vescovo Mascarenas questo ar- 
gomento, che anche per vie le più contrarie a quelle della 
natura sa conservarli in florida salute; mentre i seguaci del 
mondo , fra le più ricercate comodità , in mezzo alle 
squisitezze de’ cibi e alle delizie sogliono sovente tra- 
scinare una vita malinconica, triste ed infermiccia. 

CAPITOLO VII. 

Delle virtù esercitale dal Beato nell’adempimento dei suoi 
quattro voli: e in prima de//' Umiltà fondamento prin- 
cipale delle medesime. 

Quantunque nelle virtù teologali e cardinali già tutto 
si comprenda quanto possa costituire la maggior perfezione 
e santità d’un cristiano: e quantunque non sia che la prati- 
ca applicazione delle suddette virtù ai doveri del proprio 
stato, da cui nascono quelle altre che quali minori gem- 
me adornano colle prime la corona de' giusti in cielo: cre- 
diamo tuttavia nostro dovere esaminare parzialmente anche 
le virtù ossiano i voti deirobbedienza , povertà , castità e 
perpetua ospitalità, cui si obbligò Giovanni colla professio- 
ne religiosa che fece a Granata nel 1579 e che rinnovò 
nel 1587 nelle mani del Vicario Generale di Xerez. Collo- 
candosi la vera santità non nelle cose straordinarie e gran- 
di, ma sibbene nel perfetto adempimento dei doveri del 
proprio stato , troppo importa a formarsi una giusta idea 
della virtù di Giovanni Tosservare con diligenza quanto 
riguarda i professati voti. Ed affinchè cotale esposizione 
riesca più regolare e più edificante premetteremo alcuni 
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cenni sulla maravigliosa umiltà di lui; essendo stala come 
la base e il grande ibndamento delle virtù cui particolar- 
mente riferisconsi i quattro suoi voli e principalmente 
quelli di obbedienza e di povertà. Senza questo fonda- 
mento le suddette virtù quantunque santificale dalle teolo- 
gali e regolate dalle cardinali non possono che soffrir ro- 
vina, secondo il detto di S. Bernardo: « Se vacillante vi è 
» fumiltà , non può il complesso delle altre virtù che di- 
» sciogliersi e crollare ». 

Tutta la vita del Beato dalla nascita avvenuta in una 
stalla fino alla morte e ignobile sepoltura è un quadro il 
più splendido che mai desiderar si possa della di lui Umil- 
tà. E dir possiamo che abbiamo a testimonio di quanto 
fosse grande in lui questa rara e preziosa virtù non meno 
che Dio stesso; perciocché Egli suole non solo esaltare 
anche quaggiù gli umili , ma anche in proporzione di loro 
umiltà straordinariamente onorarli. Siccome dunque dal 
torreggiar di superbo palazzo argomentar si può alla pro- 
fondità de’ suoi fondamenti, o dalla sublimità di annoso ce- 
dro a quella delle sue radici ; così dagli inusitati doni e ra- 
pimenti con cui Dio onorava il nostro Giovanni, e con cui 
tanto dappoi esaltò fumilissimo Santo da Copertino , scan- 
dagliare dobbiamo quanto profonda in lui esser potesse la 
santa Umiltà. E per verità erano questi in Giovanni così 
continui , così pubblici , così straordinarii che non si sa- 
prebbe desiderar di più : noi ne abbiamo già contemplati 
nel decorso di questa storia e ne parleremo direttamente 
in questo secondo libro. Qui soltanto giova osservare che 
mentre dessi sono per noi altrettante irrefragabili divine 
testimonianze di quanta Umiltà il nostro Beato apparisse 
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adorno agli occhi di Dio : furono pure a lui stesso altret- 
tante occasioni di esercitar la medesima umiltà con sempre 
nuovi tratti che ognor più ce ne rivelano i pregi e le bel- 
lezze. Perciocché in questi favori del Cielo egli studiava 
e faceva di tutto per non essere veduto: continuamente 
pregava Iddio con S. Pietro di ritirarsi da lui che erane 
troppo indegno e peccatore, e di non esporlo alla lode ed 
ammirazione altrui : e ogni volta poi che veniva scoperto 
ne provava tal dolore e confusione che induceva a com- 
passione chiunque se ne accorgeva , e a dispiacenza gli 
stessi spettatori d esserne stati innocente causa. Il che erasi 
reso così volgare e comune in Xerez, che tutto adopera- 
vano quei buoni cittadini per nascondere^ la loro ammira- 
zione onde non aflligere il troppo caro ma anche troppo 
umile loro Giovanni Pecador. Bello era poi il modo con 
cui cercava di trarre la sua umiltà da ogni imbarazzo in tali 
occasioni , quantunque a sé solo gli riusciva di nascondere 
que’ pregi che gli altri anzi viemeglio allora riconoscevano. 
Attribuiva egli a storditezza, a stanchezza, a sonno le esta- 
si : riferiva i miracoli che operava , le grazie e guarigioni 
che otteneva alla fede di chi era beneficato, o al potere del 
nome di Gesù e dell’ intercessione della sua cara Madre 
Maria Santissima, o airefiìcacia particolare della Salve Re- 
gina e delle Litanie. £ fin anco cercava di far suppore l’i- 
stantanea guarigione qual effetto di naturai rimedio per un 
confetto 0 pezzo di pane od altro che appositamente por- 
geva all’ infermo. In ogni modo poi tutto e costantemente a 
Dio retribuiva ; e ben lo si vedeva quanto sinceramente e 
di cuore il facesse , non riserbando a sé che la propria in- 
degnità e ingratitudine in quei tanti peccati che gli sembra- 


— 192 ~ 

va d’aver commessi , pei quali stimava non meritar che il 
nome e il trattamento di Peccatore. Del qual nome non 

ripeteremo come egli non ad ostentazione di umiltà si inti- 

« 

telasse, ma sibbene per un intimo sentimento che quel solo 
convenisse a’ suoi creduti peccati, come ben lo mostravano 
le copiose lagrime con cui cercava di detergere dai mede- 
simi il puro ed innocente suo cuore. 

Forse un pò troppo facile sarà apparso ad alcuno il no- 
stro Beato nel fare coi suoi fratelli e con qualche altra pia 
persona certe sebben secreto confidenze e manifestazioni 
di qualche straordinario favore. Ma per poco che vi si ri- 
fletta, dir si deve che anche in tali casi , come appariva in 
ogni altra importante cosa, egli fosse guidato e in parlicolar 
modo inspirato da Dio a maggior bene di quelle anime. Per- 
ciocché non si saprebbe proprio assegnargli un fine di vanità 
od altra men retta intenzione, nè mai ne venne sospetto in 
alcuno ; essendo anzi così a tutti manifesta la sincera di 
lui umiltà, e così evidente in ogni cosa , che sembrò per 
fino fosse in lui estinto ogni senso d’orgoglio, ed amor pro- 
prio. Al qual proposito debbo dire che la memoria di que- 
sta virtù di Giovanni più di qualunque altra ed anche più 
della sua straordinaria carità restò impressa in quei citta- 
dini e ne’ suoi confratelli , a segno che quasi proverbiale 
tradizione ripetevasi fino ad oggi come l’istesso Beato aves- 
se da Dio nella sua umiltà ottenuto non solo di morire ed 
esser sepolto ignobilmente, ma anche di non venir onorato 
in verun modo dopo la morte. 

Le poc’anzi fatte osservazioni ancor meglio si confer- 
mano dal ritrovare il nostro Giovanni , salva qualche rara 
eccezione, abitualmente così riservato nel parlare di sé, che 
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mentre era sì mite e misericordioso coi difetti altrui , sem- 
brava cangiar natura , e passava a rimproveri in occasione 
che altri parlassero in sua lode. Ciò provavano sovente i 
suoi confratelli, che non sapevano trattenersi dallo sfogare 
con altri la loro tenerezza wl ammirazione verso il Beato 
loro Padre; ed egli quando si accorgeva che alcuno era 
stato di qualche sua azione da loro informato: Non credete 
niente, diceva, di quanto narrano i miei fratelli, perchè so- 
no chiaccheroni ; non sanno che si dicono ; e ai medesimi 
ne faceva ogni volta acre rimprovero e più stringente di- 
vieto. Nè qui fermavasi la sua virtù , ma progrediva tanto 
oltre lino a proibir loro <li prendere le sue difese in qualun- 
que circostanza. Nulla più desiderando che di riparare 


presso ramato suo Signore quelle colpe che non esistevano 
che nella sua grande umiltà; era sì insaziabile di patimenti, 
e di umiliazioni, che grave diveni vagli quanto le impedisse. 
Che se sembrava talvolta risentirne afflizione , ed apparir 
in lui qualche altra debolezza umana ; oltrecchè momenta- 
neo ciò era , si conosceva sempre che non per le ingiurie 
ed umiliazioni si affliggeva , ma per veder impedite le sue 
opere benefiche, e per riconoscere tanUi perversità dove 
avrebbe mai voluto che esistesse. 

Fra gli altri ci porge mirabile prova di tale condotta 
di Giovanni quel buon fratello Pietro Egiziaco, che nel 
troppo sensibile affetto che portava al suo caro Padre, so- 
vente ne aveva rimproveri e penitenze per la facilità con 
cui parlava di lui e ne assumeva le difese. Questi mentre 
stava affaccendato nellospedale sentì nella vicina sacrestia 
un forte gridare come di persona in grande collera : vi ac- 
corse e vi trovò il cappellano D. Roderico che inveiva 
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contro Giovanni perchè non gli fosse ancor pagato il solito 
censo della sua Cappellania ; e siccome il Beato con gran- 
de umiltà e dolcezza lo pregava di aver sofferenza qualche 
momento perchè sarebbe venuto T Economo e ne avrebbe 
saldato ogni conto, vieppiù egli s’infuriava e prorompeva in 
contumelie. Stava il buon Fr. Pietro tutto dolente e atto- 
nito rimirando or la cieca rabbia del Cappellano, or lan- 
gelica modestia e pazienza del suo caro Padre; ma quan- 
do sentì quelle contumelie non potè più trattenersi, e disse 
a D. Roderico che non doveva cosi parlare, che non erano 
cose da dirsi al venerato suo Padre Giovanni Pec^or. Ma 
il Servo di Dio che fino allora aveva taciuto, compostosi a 
serietà e rivolto a Fr. Pietro con forte e risentita voce gli 
disse : Perchè mai, o fratello, siete qui venuto ? Quanto D. 
Roderico mi ha detto è giusto, ed ha ragione di dirne anche 
dippiù. Però andate in chiesa, e dite in ginocchio tre sal- 
ve Regina a Nostra Signora ; tna ben di cuore ! A tanta 
umiltà e mansuetudine non seppe resistere il Sacerdote e 
gittatosi ai piedi del Beato ne chiese perdono; poi gli si af- 
fezionò tanto, che sovente anche fra giorno lo voleva rive- 
dere, e si associava volentieri a far qualche servizio a n»a- 
lati e sempre interveniva alia vespertina recita della Sal- 
ve Regina. 

Dove però meglio riconoscesi la grande Umiltà di Gio- 
vanni si è nello scorgere il rispetto e la sommessione gran- 
de che aveva per qualunque persona, e nella maniera po- 
verissima e vilissima con cui teneva e trattava sè stesso : 
ciò che ora vedremo neiradempiraento dei voti di obbe- 
dienza e di povertà : per cui conchiudereino collapplicar- 
gli quanto S. Bonaventura diceva di S. Francesco d’Assisi: 
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(( V Umiltà, custode e ornamento di ogni altra virtù, sem- 
)) brava aver posto il suo trono nel cuore di lui ; il quale 
)) nel proprio concetto reputavasi da meno di un nulla e se 
» non un misero peccatore ; mentre per verità era il più 
» terso e prezioso specchio che aver si potesse di una su- 
)) blime perfezione e santità. )> 

CAPITOLO Vili. 

Perfezione de//' Obbedienza del Bealo Giovanni. Povertà 
come rigidamente in se osservata: con quanta benigni- 
tà regolata negli altri. 

Una prova di quanto sia necessaria alia vita religio- 
sa queir umiltà, che nel precedente capitolo appositamen- 
te contemplammo in Giovanni, l'abbiamo in modo parti- 
colare nel primo dei quattro voli da lui professati cioè 
nel voto di Obbedienza che è anche il principale constitu- 
tivo della vita regolare. Se non un cuore veramente umi- 
le può essere sinceramente obbediente : e se non calpe- 
stando con eroica generosità l’orgoglio e l’amor proprio 
si può riuscire a praticare l’obbedienza con quella per- 
fezione che esige il voto religioso, e che nel nostro Gio- 
vanni fin dall’ infanzia noi ammirammo. Questa grande vir- 
tù , alla quale in certo qual modo restringer volle il Re- 
dentore tutti gli insegnamenti che ci diede coi suoi divi- 
ni esempi! principalmente nei primi trent’anni di sua car- 
riera mortale, brillava in Giovanni talmente che lo ren- 
deva caro oggetto di compiacenza in ogni età al Cielo 
non meno che agli uomini. Se non per questo era così 
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amalo dal suo padrigno, mentre la pia madre ammirava 
ed imitava le di lui belle virtù. Tutto spirava in lui un 
umile docilità ai comandi, ai consigli, agli avvisi, alle in- 
spirazioni. Con mirabile prontezza lo vedemmo passare 
da Carmoua a Siviglia : quinci ritornare in patria : abban- 
donar col consenso de suoi ogni cosa per seguir la voce di 
Dio, che sotto la guida de ministri suoi lo chiamava a co- 
se straordinarie prima a Marcella poi a Xerez, fra i carce- 
rali e quindi negli spedali. Qui rifletta il lettore al pregio 
particolare dell’ Obbedienza di Giovanni ; come non solo 
colle azioni esterne, ma anche, ciò che è difficile, colla 
mente e coi pensieri suoi prestasse a sì bella virtù un pie- 
no e perfetto ossequio. J^erciocchè in tanti argomenti che 
aveva come Dio lo volesse consacralo al servizio degli in- 
fermi ; al semplice avviso del confessore di prestarsi al 
soccorso dei carcerati, senza addurre riflessi, senza esitare 
nc’dubbii, sull’ istante vi si recò; nè per quanti ostacoli vi 
trovasse non volle mai lasciarli finché non ebbe quel pro- 
digioso invito del Redentore di passare all’ospedale. Ciò 
però non toglie che qualche volta anche Giovanni potesse 
fare rispettose osservazioni ai consigli ed anche ai coman- 
di del suo Direttore : il che viene permesso anche dalla 
più perfetta obbedienza, purché docile c pronta dopo si 
sottometta la volontà alla decisione che ne vien fatta. Leg- 
gesi a pag. 862. del Processo inforni, di Cadice che il Dr. 
Rendon aveva detto a Giovanni « che scrivesse quello che 
» gli succedeva. Con molta umiltà gli rispose che non pa- 
» reva stesse bene: al che il Confessore soggiunse . . . : 
» Sappi dunque che io le lo comando sotto obbedienza. 
» Allora piegò il capo il Servo di Dio dicendo : Ed io lo 
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» farò ». Ben però è vero che soffrendone assai nella sua 
umiltà se ne sfogasse confidentemente nell’orazione col Si- 
gnore pregandolo caldamente che gli dichiarasse se il far 
ciò fosse conveniente al suo servizio e ne illuminasse il suo 
Confessore. Riguardò Iddio alla pena che ne soffriva fu- 
mile Giovanni; u e mentre instava in questa petizione gli 
» fè sentire una voce che gli disse: Giovanni non farlo: 
» mi altro scriverà (quello che ti succede: di che restò 
» molto maravigliato il Confessore e gli disse : Dunque se 
» Dio non lo vuole, non scriverne veruna cosii ». 

Quale adunque e quanto pronta non sarà stata l’obbe- 
dienza sua dopoché nel voto ne fece sacra promessa a Dio ! 
sebben sempre Superiore, Fondatore e Padre egli ci appari- 
sca in questo secondo periodo di sua vita , ci mostra però 
un rispetto, una riverenza, una sommessione verso tutti 
assai mirabile. Al suo cospetto tutti diventano superiori ; e 
riverente seguiva i consigli e gli inviti anche de’ suoi sud- 
diti e inferiori ; e quando fra questi taluno abusandosi della 
sua bontà, con malgarbo lo invitava a qualche servizio del- 
l’ospedale, egli prestamente vi accorreva, ringraziando an- 
che chi alf invito congiungeva il rimprovero. Tanto amava 
la dipendenza che in mancanz^i del confessore ricorreva 
ad alcuno dei Padri Domenicani che aveva dirimpetto al 
suo convento od anche dei suoi religiosi avanti di far 
qualche cosa, e seguivano come oracolo il consiglio: che 
più? un detto, una parola, un desiderio degli stessi poveri 
ed infermi e perfino de’ fanciulli , che avesse allusione ai 
suoi doveri alle sue azioni , egli sebben dotato da Dio di 
tanta prudenza e di tanti lumi lo rispettava , e procurava 
per quanto il potesse di conformar visi. Appariva sempre 
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puntuale ad ogni osservanza , di modo che i suoi fratelli 
erano persuasi che un qualche straordinario rapimento od 
altro divino comando lo trattenesse quando non lo vedeva- 
no il primo ai soliti doveri. Erano la regola di S. Agostino, 
i comandi dell’ Arci vescovo e tutti gli altri obblighi conti- 
nuamente notte e giorno la norma de’ pensieri e de passi 
suoi ; lungi dal sofihire noja di quanto gii imponeva l’obbe- 
dienza , concepiva invece un affetto particolare anche di 
tutto ciò che formava la regola o l’oggetto di questa virtù. 
Il che mostra a qual grado di perfezione ne portasse l’a- 
dempimento. Perciocché non solo i superiori , ma anche 
tutti gli ammalati , i poveri e quanti avevano relazione eòi 
doveri che l’obbedienza gli imponeva divenivano per lui 
altrettanti oggetti di grande rispetto e di amore speciale , 
s) che ben sovente stupivano i fratelli in vedere che li 
trattava con tale un modo quale appena altri userebbe 
verso ricca e potente persona da cui sperasse benefìcio 
alcuno. 

Il già detto, principalmente in parlando della fortezza , 
ci dispensa dal provare come nulla mancasse a rendere 
l’Obbedienza di Giovanni veramente somma ed eroica in 
qualunque circostanza ed a fronte di qualsiasi ripugnanza , 
difficoltà o fatica. Non possiamo però dispensarci dal chiu- 
dere questo articolo senza un cenno sull’obbedienza e som- 
messione tutta speciale che egli aveva verso ì Ministri di 
Dìo in generale. Era dessa quale aspettar si potea da un 
anima così sinceramente umile e religiosa. Memore egli 
di quel detto di Cristo ai suoi discepoli » Chi ascolta voi 
ascolta me; = sebbene fosse egli quasi continuamente di- 
retto da Dio con particolari rivelazioni ed ispirazioni, pure 
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sempre consultava i Sacerdoti , e per quanto da lui dipen- 
deva ne seguiva la decisione sebbene apparisse da quelle 
diversa. A tanta virtù corrispondeva anche il rispetto con 
cui li trattava : poiché , come riferisce Monsignor Mascare- 
nas , se incontrava qualche Ministro di Dio in qualunque 
pubblico 0 privato luogo, subito fermavasi, rispettosamente 
lo inchinava, nè progrediva oltre finché non fosse passato ; 
lasciando in tutti grande sentimento di sua umiltà e reli- 
giosa sommessione. 

Formava un maraviglioso accordo colla sua profonda 
umiltà e colla sua sì perfetta obbedienza làmore alla santa 
Povertà, il secondo de professati voti. Chi vive per il Cielo 
non può attaccarsi alle misere cose di questa terra : troppo 
, presto Giovanni cominciò ad apprezzare e sospirare ai beni 
eterni per non curarsi neppure di quanto lo circondava: a 
questo si associarono il sentimento della sua indegnità e lo 
spirito di mortificazione che rendevano il tutto per la sua 
persona sufficiente ed anche superfluo. Per cui si può dire 
che poco 0 nulla rimanevaglì ad aggiungere quando poi 
ebbe fatto a Granata quel pienissimo sacrificio di sé stesso 
a Dio, che lo obbligava non solo ad avere per mezzo di 
una vera povertà di spirito staccato il cuore da quanto 
terreno fosse ; ma anche a condurre in tutto una vita che 
vile e povera esternamente apparisse. Nella quale esteriore 
povertà, detta deffetto dai teologi, ben egli avrebbe tocco a 
qualunque eccesso, se l’istesso voto di povertà non lo aves- 
se anche spogliato da ogni arbitrio sulla qualità e sul modo 
di vestire, assoggettandolo in tutto ad una comune nor- 
ma e guardarobba. Perciocché Giovanni non mai contento 
di ricercar tutta la convenienza e decenza possibile in ciò 
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che riguardava il divin culto, gli infermi, gli ospiti e poveri 
suoi : per sè avrebbe riserbato le più vili cose, se nel tem- 
po stesso che il suo cuore tanto studiava alla povertà della 
stalla di Betlemme; non fosse stato anche il più sincero imi- 
tatore di quellobbedienza che sulla croce unitamente al 
suo Redentore tutti inchiodava anche i più santi suoi des^ 
derii. Epperciò mentre per una parte guardavasi sotto pre- 
testo di divozione o di altro dallattaccarsi neppure a quel- 
le tali piccolezze, per le quali però dice S. Teresa che ^n 
sovente le anime religiose perdono nel chiostro il medito 
delle ricchezze e lautezze domestiche che con tanto cq^ag- 
gio abbandonarono nel secolo; per l’altra, nell’abito/e in 
tutto conformavasi al prescritto dell’ Instituto abbracciato. 
Preferiva nondimeno sempre fra gli abiti usati il pi^ vile 
e grossolano; nè mai era si contento quanto alloii che 
trovava ne’ suoi fraUdli un abito più logoro e rattoppato 
per cangiarlo col suo. Era così schivo di portare abili nuo- 
vi, che costretto non so per quale circostanza ad iijdossar- 
sene uno, non fu mai pienamente tranquillo fin/hè non 
avesse colto il destro di cangiarlo con altro: ed uii giorno 
con alquanto di corruccio minacciò alla consorte di Don 
Bernardino d’Avila di più non entrar in sua casa ’0\e con- 
tinuasse a lavorargli un abito nuovo, che per pura divo- 
zione e gratitudine a tanti beneficii riccmiti vdeva fargli 
colle proprie mani. 

Con tutto questo zelo di Giovanni per la povertà* degli 
abiti non si legge in niuno scrittore che trattò di lui che 
egli abbia trascurato quella decenza, che la vita ospitaliera 
e le esterne relazioni e lassistenza ai sacri altari come in 
tutto così anche negli abiti richiedono. Si rispettino seni- 
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pre le disposizioni mirabili di Dio ne’ suoi Santi che li guida 
come vuole e talvolta per vie inusitate e perfino in appa- 
renza contrarie alla stessa santità: ma la sordidezza non 

» 

fu mai nè indizio nè mezzo, ordinariamente parlando, di 
perfezione. Ci riferiscono i processi che il Beato, sull esem- 
pio del Divino Maestro di cui tanto ne imitava l’umiltà e 
mansuetudine, spirava da tutta la sua persona un’amabilità 
non comune , che attraeva a seguirlo moltissimi di ogni 
ceto e di ogni grado. Vedemmo infatti come a gara studia- 
vasi da ricchi e potenti personaggi il modo di averselo 
per qualche istante nelle loro case per pretesti spirituali 
di consiglio 0 di levar al sacro Fonte qualche figlio, o di 
altri bisogni e fin anche per averlo alla mensa. Ciò ben 
prova quale fosse nella sua grande povertà quelfesterna 
mondezza, che da piò di un ascetico quando sia senza 
affettazione suol notarsi quasi un indizio dell’ interiore pu- 
rità dell’anima : e che in un ospitaliere può ben esser con- 
siderata anche per segno di quella proprietà e di quei ri- 
guardi con cui serve a Cristo ne’ suoi malati. 

Per quanto Giovanni sembrasse prodigo e non curante, 
guai che mancasse a quelfaltro obbligo del voto di povertà 
di studiosamente conservare sì le cose ad uso proprio e si 
le comuni ; affinchè per negligenza non andasse a perire 
in alcuna guisa quanto forma il patrimonio de’ poveri. 
Nello stesso finire di sua vita mostrò questa sua delicatez- 
za disponendo in modo che si salvassero per i poveri gli 
oggetti della sua cella che sarebbero stati come tutti gli 
effetti degli appestati gettati al fuoco dopo la sua morte. 
E qui ricordi il lettore quali meschini arredi avevansi nella 
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cella di Giovanni che furon mai sempre in perfetta armo- 
nia colla sua persona e con i suoi sentimenti. 

Chi da questo modo di pensare e di vivere di Giovanni 
argomentasse al rigor con cui avesse trattato i suoi religiosi, 
anderebbe ben lungi dal vero, si per il cuore di lui tutto 
viscere di carità per gli altri , e* sì perchè nemmen per 
pretesto di delicatezza di coscienza poteva in ciò difettare ; 
ben sapendo cbe quanto lo spirito di sua straordinaria mor- 
tificazione gli suggeriva non era richiesto dal voto reli- 
gioso di povertà. Questo mentre esige nel cuor di chi lo 
professa il più rigido distacco dalle cose terrene , accor- 
dagli invece tutto quello che rendesi necessario ed anche 
utile ai bisogni della vita secondo la regola del proprio In- 
stituto. Epperciò il religioso se nulla possiede nulla pure 
gli manca di ciò che è necessario e veramente utile al suo 
stato. Con questi principii interpretati da una vera carità 
riserbava a sè la rigidezza della povertà e ai suoi fratelli la 
dolcezza cbe qual madre tenerissima suol offrir la vita re- 
ligiosa dove con vero spirito è praticata. I compagni di 
Giovanni continuamente edificati dal di lui esempio , dalla 
scrupolosità con cui lutto metteva in comune, perfino 
consegnando alfeconomo tutte quelle particolari offerte e 
quei regalucci che gli si facevano per le feste del suo cele- 
ste Bambino e pei fanciulli; essi pure anziché mancare 
alla santa povertà , propendevano in gran parte ad imitare 
le austerità del loro beato Padre. Per cui sovente ne li do- 
veva rimproverare, e tutta adoperare la propria autorità 
perchè si adattassero alle provvide cure che di loro pren- 
deva. Nè di ciò contento , memore di quanto anche .nei 
deserti principalmente in certe festività praticavasi dai più 
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austeri solitari soleva, come vedemmo, fare a tempo oppor- 
tuno coi suoi fratelli e coi suoi benefattori quelle sante 
allegrie e festevoli accoglienze ed esterne dimostrazioni di 
gioja e gratitudine, che tanto giovano a ricrear lo spirito, 
ad animare la carità, e a rendere l’ospitalità più amabile e 
generosa. Anche queste però venivano dallo spirito di po- 
vertà regolate. 

Ma ormai mi avveggo che la narrazione di virtù cosi 
segnalate avrà forse in più d’un lettore fatto nascere qual- 
che sospetto di divota esaggerazione ; poiché altrimenti 
questo Beato sarebbe stato un Pecador di nuovo genere 
senza peccati e senza difetti! Pare infatti che almeno con- 
tro il voto di povertà , nel maneggiar tanto danaro e nel 
fare tante e si profuse limosine vi dovesse essere stato 
anche in Giovanni il suo debole ? Se consultiamo i pro- 
cessi di Carmona e di Xerez , e se stiamo alla comune 
tradizione veniamo a conoscere che non mai si vide in lui 
alcuna cosa meritevole di riprensione neppure in questo. 
Nondimeno sarei per convenire coi lettori che contro que- 
sto voto si scorga forse in lui qualche pratica che possa 
apparire difettosa : ma dovrei altresì fin da principio con- 
fessare che egli lungi dal conoscere come difetto e pentir- 
sene , la continuò con tutta pace e contentezza fino alla 
morte. Ed in vero, dove questo caro Beato sembrò di non 
conoscere neppur per nome la povertà era quando tratta- 
vasi de’ suoi mondici ed infermi. Là non c’ era risparmio , 
non sopravvanzi, non economi, nè procuratori. Quanto 
trova vasi di avere , altrettanto sull’esempio del nostro Pa- 
triarca offriva a chi glie ne ricercava. Con una santa pro- 
digalità fra i primi poveri che incontrava era capace di 
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versare egli pure tutta la liroosina raccolta. Ricercato an- 
che con menzognere domande , sebben le conoscesse , non 
sapeva rifiutarsi. E per verità un tal modo di operare non 
potrebbe assolutamente a veruno e religioso e secolare per 
quanto dovizioso servir di norma, e realmente si dovrebbe 
dire difettoso, se non fosse eccitato e sostenuto da un’im- 
pulso straordinario di Dio. Ma chi ardirebbe censurarlo in 
Giovanni dopo che Dio stesso lo approvava moltiplicando 
prodigiosamente, come vedemmo, quanto con altrettanta 
profusione egli donava; e nelle angustie incoraggiandolo, 
col dirgli : Giovanni, non li dar pensiei'o sul come mantenere 
i poveri: non istamo a conio luo, ma stbbene a mio conio! 

CAPITOLO IX. 

La Castità quotilo angelicamenle cuslodila da Giovanni 
prima e dopo il volo fra le più grandi lenlazioni. La 
Ospitalità in lutli i molleplici suoi obblighi fu osservata 
in modo degno della sua eminenle sanlilà. 

La più ardua forse ma anche la più utile e più gloriosa 
fra le obbligazioni cui lo stato religioso astringe chi volon- 
tario vi si consacra non v’ ha dubbio essere il voto di perpe- 
tua castità. Prescindendo dallosservare l’intrinseca bellezza 
e il merito di questa virtù che eguaglia agli Angioli l’ani- 
ma che ne va adorna nel mentre che la trasporla a dedi- 
carsi col più grande disinteresse e sacrificio fra le più pe- 
ricolose ed eroiche imprese dell’evangelica carità ; ne dirò 
tanto e sol che basti a farla al pari delle altre riconoscere 
eminente nel nostro Beato. Egli, che nacque per dir cosi 
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con un grande amore per la santa verginità, che la custodi 
con una modestia angelica fino dai suoi primi anni , fugen* 
do mai sempre di vedere o sentire cosa alcuna meno pura, 
non può che aver sorpassata ogni aspettazione nelfamore 
per questa virtù dacché ne fece solenne professione a Dio. 
Noi ignoriamo se prima di aggregarsi all’Ordine di S. Gio- 
vanni di Dio egli ne abbia fatto qualche votò : gli è però 
assai probabile che lo facesse quando in Marcena con 
tanta risolutezza ajutato dalla Beata Vergine si spogliava 
d ogni mondana memoria e consacravasi totalmente a Dio. 
Quel che avvi di certo si è che prima e dopo guardò tale 
virtù in modo mirabile non ostante la guerra che dal demo- 
nio e dal mondo gli si faceva per carpirgli il bel fiore di 
sua verginità. Ebbe dal demonio continue suggestioni, e 
illusioni le più pericolose, che col segno della croce, col 
fervido invocar di Maria Santissima sempre dissipava. 
Dicono le memorie che lasciò Monsignor Mascarenas come 
soventi volte egli venisse sorpreso in sua cella da seducenti 
figure: e che principalmente in una notte gli entrò una 
elegante persona in modo voluttuoso velata : alla cui vista 
il Beato non fece che balzare dal suo duro letto; ed escla- 
mando = Già sò a che tu vieni; = correre alla cucina, rac- 
cogliere ardenti braci, gettarle sul pavimento della cella, 
adagiarvisi, fù un punto solo: ecco, gridò allora, ecco il 
mio letto! A si generosa inaspettata azione scomparve la 
funesta apparizione, la quale come le altre lasciò credere 
che fosse opera del demonio. 

Instigazione dello stesso o propria nequizia fosse, molte 
ree persone tentarono la Castità di Giovanni anche sulle 
pubbliche strade inentre*di notte portavasi alla questua. 
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perfino assalendolo d’accordo in quattro o cinque : ma il 
segno della Croce, l’ invocazione di Maria Santissima erano 
le solile sue armi anche in questi piò terribili casi. Qual- 
che volta visibili miracoli lo assistevano , come fu in una 
delie suddette notti; in cui appena invocato il nome di 
Maria Santissima si trovò ad un istante, sebben lungi fosse, 
sulla porta dei proprio spedale. In egual modo fu liberato 
dall’ incessante inseguirlo di altra persona che offrendogli 
danaro e preziosi oggetti pei suoi poveri lo voleva persua- 
dere al male. Due di queste al pari del demonio misero 
a ben dura prova la sua virtù con diabolica audacia pene- 
trando perfino nella sua cella , ma egli all’ istante illumi- 
nato sui loro rei disegni, cercò in buoni modi di farle uscir 
senza turbare la casa. Ripensando dopo al pericolo pianse 
di timore sebben commosso anche di tenerezza per veder- 
sene da Dio liberato: sentì allora dirsi in cuore: Oh! 

mio figlio Giovanni, di che li affliggi? Io qui mi slava teco! 
Più mirabile fu il modo con cui il Signore assistette e pre- 
miò la Castità del suo Servo nella festività del Corpus Do- 
mini: Era uscito subito dopo il mezzodì alla solita questua 
onde potere più liberamente assistere ai vesperi solenni : 
due inique persone lo chiamarono sotto pretesto di fargli 
elemosina, e introdottolo nella porta la chiusero tosto : Av- 
vedutosi il Beato del suo pericolo : Lasciatemi, disse ; ve ne 
prego per l’amor di Dio e di quel compagno che ho me- 
co ! A tali parole riguardarono esse chi mai vi fosse , poi- 
ché era entralo lutto solo; e videro un giovane venerando 
di aspetto, lutto risplendente, che un sacro spavento loro 
incuteva: maravigliate, confuse, convertite, senza saper 
che si facessero, aprirono di nuovo la porta e lasciarono 
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che Giovanni se ne partisse. Tanta fu però l’ impressione 
che egli ne risentì che mai più volle passare in quelle 
vicinanze. 

Queste e molle altre simili vittorie di Giovanni non 
erangli facile impresa comunque neirorazione e nella mor- 
lifìcazione esercitato: ma mirabile elfetto della particolar 
grazia di Dio e della ben coraggiosa cooperazione con cui 
egli vi corrispondeva. Poiché in siffatte occasioni arrivava 
perfino a mordersi a sangue le braccia e le mani onde vin- 
cere col dolore ogni perversa ribellione della carne , non 
ostante che la tenesse infrenata e soggetta con continui 
digiuni, con aspri cilicii, con discipline atroci, come ve- 
demmo principalmente nelle virtù cardinali. E qui ricordi 
il pio lettore anche quelle sì ammirabili divozioni che alla 
custodia di sì bella virtù fin da fanciullo cominciale, creb- 
bero cogli anni in lui d’intensità e di tenerezza. L’invocar 
sovente la sua tenerissima madre Maria , Taverne di conti- 
nuo i di lei dolori e le impareggiabili virtù soli’ occhio; 
non saziarsi mai di contemplare le sue immagini, di offrirle 
il suo cuore e gli affetti affinchè puri e mondi sempre li 
conservasse per il suo Gesù: quella divozione sì tenera 
che aveva anche per la purissima Verginella Santa Agnese 
e per l’Apostolo della purità, il prediletto di Gesù e di 
Maria San Giovanni Evangelista ; i cui nomi solamente al 
ricordarli del pari di quel soavissimo di Maria rapivano la 
sua mente e il suo cuore fra le più celestiali idee di quel 
candido drappello di Vergini che dappresso siegue in Cielo 
TAgnellq Immacolato cantando un inno che a niun’altro è 
dato ripetere. Oh ! sì queste divozioni non potevano che 
formare di lui un vero Angelo in carne , un tersissimo 
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specchio di verginal purità, come testimoniarono quanti 
da vicino Tavevano praticato, e principalmente alcuni che 

10 seguirono spiando i suoi passi quando portava limosìne 
a poveri vergognosi e a ritirale, e quando entrava perfino 

■ a cercar di convertire le peccatrici nelle stesse loro case. 
Furono essi così commossi e compunti dallangelico conte- 
gno del Santo che si ritrattarono pubblicamente d ogni so- 
spetto e ne esaltarono la sua virtù. Era però questa già 
universalmente conosciuta, mentre il solo suo aspetto ne 
faceva chiara testimonianza. Incedeva il Beato sempre lut- 
to composto, modesto, raccolto j osservatore delle regole 
del suo santo Padre Agostino, non volgeva mai i suoi vi- 
vaci sguardi a cose curiose e neppur inutili, o al suolo di- 
messi, 0 pietosamente guardando il Cielo, se non quando 
0 divota immagine o languente povero a se li richiamava. ' 
Sebben taluni a prima vista .stimassero tal modo come 
inurbano, poiché non salutava, nè parlava mai nelle strade 
se non richiesto^ tutti nondimeno convenivano in fine col- 
lammirarne il suo esteriore, quale fedele specchio della 
purità e santità della sua 'anima , e ne provavano in ri- 
guardarlo un misto di edificazione e di consolazione che 
essi non sapevano esprimere. 

L’ultimo volo, e il caratteristico dell’ Inslilulo abbrac- 
ciato da Giovanni è quello dell’O^piVa/iVà. Poco si può ag- 
giungere a quanto nel decorso di questa storia ci presentò 

11 nostro Beato, poiché noi lo vedemmo e prima e dopo 
la professione religiosa formarsi le sue delizie neH’assistere 
sotto ogni rapporto i poveri infermi, il che è quanto costi- 
tuisce il nostro voto. Infatti se TOspitalità considerata in ciò 
che il nostro Patriarca S. Giovanni di Dio col solo esempio 
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assai meglio che con iscritta regola ce ne insegnò, obbliga 
chi la professa a provvedere al mantenimento degli infermi 
con una fedele e ben regolata amministrazione delle rendite 
aiHdatc e delle questue, in armonia con quanto si prescrive 
dairinstituto e dalle rispettive leggi locali noi vedemmo 
il Beato in ciò talmente stimato da essere preposto alla si- 
stemazione e direzione di tutti gli spedali civili di Xerez. 
Se raccogliere con facilità quanti ammalati si presentano, 
non seguendo altra regola che quella che offrono la natura 
dello spedale, le leggi sanitarie, il maggior diritto o bisogno 
del ricorrente ne è uno de’ doveri: il nostro Confratello 
mentre lungi da ogni genialità e terrena vista rispettava 
que’ vincoli che in ciò alla sua carità mettevano gli statuti 
di fondazione degli affidati spedali ; non conosceva poi al- 
cun limite nellaccettazione per lo spedale di Nostra Si- 
gnora della candelaria, che egli stesso aveva fondato, fa- 
cendo per quelli che non vi potevano capire, quasi altret- 
tante succursali infermerie delle case private dove li ripar- 
tiva. Sacro dovere delFospitaliero è l’assistere gli accolti 
infermi non solo con tutto ciò che permette la possibilità 
del luogo, che la qualità dell’ infermo e della malattia con- 
siglia , che la medica direzione prescrive , ma anche con 
quella preveniente attenzione e paziente amorevolezza e 
benignità , che insegna TApostolo , e che sola può distinr 
guerlo dall’ infermiero mercenario facendolo apparire al po- 
vero sul letto de’ dolori quale stella di conforto , qual ami- 
co, qual fratello. Quanto era in ciò ammirabile Giovanni! 
se fin da fanciullo sì caro riusciva agli ammalati deH’ospe- 
dale di Carmona che facevano a gara par averselo vicino; 
che sarà stato dappoi quando con quel volto d’Angelo, con 
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queirabituale sorriso d’un cuore che nuota per cosi dire 
fra la purissima gioja della carità cristiana, soleva trat- 
tarli con sì indescrivibile bontà che loro rendeva caro fin 
anco il rifiuto alle loro morbose voglie, agli irragionevoli 
desiderii, che ben sovente suscita Fistessa malattia. 

Due altre doti concorrono a formare il perfetto eser- 
cizio del voto di Ospitalità e a render chi lo professa degno 
di occupare un eminente posto fra i più zelanti religiosi di 
qualsivoglia Instituto : una sanUi generosità che non rispar- 
mi a fatica, a pericolo, a sacrificio alcuno; un fine più 
santo ancora, che altro non cerchi nel povero malato che 
servire a Gesù Cristo per piacere a Lui solo, e' per guada- 
gnargli le anime stesse di quei poveri che assiste nel corpo. 
Se Giovanni in tutto e più ancora nella preziosa sua morte 
ci insegna il generoso coraggio con cui adempì questo voto; 
non meno luminoso esempio ci diede su quell’unico fine 
che lo guidava in tutte le sue ospitaliere imprese. Noi già 
lo vedemmo in più d’ un luogo e principalmente dove par- 
lammo della sua carità verso il prossimo. Tanto oragli 
a cuore questo fine spirituale dell’ospitalità che voleva lo 
conoscessero i malati, e in particolar modo lo coltivasse- 
ro i religiosi. Non permetteva perciò che si omettesse qua- 
lunque di quelle pratiche spirituali lasciate in tradizio- 
ne dal santo Padre, che devono accompagnare ogni atto di 
ospitalità; le quali mentre risvegliano in chi assiste la fede 
in Colui che ne’ poveri si serve, desta pure negli infermi un 
pensiero a quella religione, la quale sola può renderli feli- 
ci, ed allorquando il mondo gli abbandona, gli accoglie al 
seno qual madre amorosa. A tal uopo coll’esempio e colla 
voce incessantemente ammaestrava i suoi confratelli e gli 
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eccitava perchè assistessero gli inferrai anche nel ricevere 
i Santissimi Sacramenti , gli inslruissero nella dottrina cri- 
stiana , e continuamente li raccomandassero a Dio nelle 
loro private e comuni orazioni ; insomma di lutto faces- 
sero per edificarli con una pia e zelante condotta nellospe- 
dale , evitando a tutf uomo nelle stesse cose spirituali 
quanto per inopportunità, eccessivo zelo od ignoranza 
potesse toglierne o minorarne i salutari effetti. 

Resterebbe a vedersi come mai con questo voto con- 
ciliasse Giovanni tante pratiche di pietà, sì lunghe estasi, 
sì straordinarie penitenze, sì svariale ed esterne carità. Ma 
dal poco che abbiamo ora noi riferito e dal contesto della 
storia e ancor più dai processi, dove in ciò avvi un espli- 
cito ed unanime consenso di molti testimonii, appare quan- 
to il tenore di vita, e in particolare lo straordinario spirito 
di orazione di Giovanni ben lungi dal portar impedimento 
all’esercizio di questo voto di Ospitalità, vi arrecasse tali 
vantaggi e tale perfezione che ninno men santo di lui 
avrebbe potuto ottenere. Imperocché nelle stesse orazioni 
e nelle estasi non perdeva mai di vista i suoi cari infermi , 
Dio medesimo lo illuminava e dirigeva in loro favore : ed 
egli in quelle appunto con maggior efficacia vi trattava il 
bene non solo delle anime, ma anche della loro salute, 
delle famiglie, degli interessi loro, di tutti gli altri guai 
che accompagnano questa nostra vita mortale. 
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CAPITOLO X. 

Doni soprannaturali profusi da Dio nel Bealo: delle estasi 
e dei rapimenti prodigiosi, dello splendore che lo cir- 
condava. 

Dice il gran Pontefice Benedetto XIV di s. m. che Dio 
sempre mirabile ne’ suoi Sunti sia solito di attestare sulla 
terra a confusione dei tristi e a santa edificazione de’ fedeli 
con molti soprannaturali modi quanto siano a lui grate le 
orazioni e le azioni de suoi servi, facendo che con prodi- 
giose estasi e rapimenti, collo splendore del volto, coi mi- 
racoli ed altri simili segni ofirano sicure prove della loro 
santità. Questi doni si compiacque Iddio profondere tal- 
mente nel Beato Giovanni, che in ispecie le estasi e i ratti 
erano in lui, come dappoi nell’ ammirando S. Giuseppe da 
Copertine, così frequenti da costituirne un ordinaria abitu- 
dine. Motivo per cui, quantunque, al dire di S. Dionigi nel 
libro de’ Divini Nomi, siano le estasi c i ratti soprannatu- 
rali un eminente segno del divino amore, di cui un’anima 
va ricolma, e quindi alla eroica carità del Beato riferiscan- 
si ; noi abbiamo tuttavia creduto di costituirne un capitolo 
distinto per l’abbondanza dei fatti che ci si presentano. 
Prevediamo, che a queste nostre parole molti crolleranno 
il capo in atto compassionevole o fors’ anche fra il dispetto 
e la derisione ; ma non ci faremo per questo riguardo al- 
cuno di citare fatti che ogni più sana critica deve am- 
mettere per veri in vedendoli così pubblici e notorii, ed 
anche a tempi nostri nell’ Andalusia ricordati con somma. 
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venerazione ed affetto verso il nostro Beato, come tuttora 
ricordansi nel Piceno e notansi i luoghi dove circa un mez- 
zo secolo dopo avvennero tanti maravigliosi ratti dell’Esta- 
tico da Copertino. Forse njna falsa ed empia filosofìa usa 
a tutto bestemmiare ciò che non conosce o non si confor- 
ma ai suoi insegnamenti, vorrebbe anche spiegare natural- 
mente fatti di cui non può negare l’esistenza, ma ne dete- 
sta la natura o l’origine. Essa non potè mai ad onta di 
tante moderne scoperte presentarci questo spettacolo non 
infrequente alla Chiesa cattolica di veder totalmente sol- 
levato da terra e per più ore neH’aria sospeso un cattolico 
d' intemerata vita, da nulla sostenuto se non dalla forza di 
celeste amore che lo rapisce a quel Divino Centro da cui 
deriva, e pel quale solo vive nell’esercizio delle più ammi- 
rande opero di misericordia , dimentico affatto di sè stesso. 
Epperciò nell’imbarazzo in cui trovasi vorrebbe siffatta 
filosofìa se non altro far che si sospenda come sur incognito 
fenomeno il giudizio. Noi vediamo oggidì, essa dice, a quan- 
te nuove scoperte estender si possa l’applicazione dell’elet- 
tricità e del magnetismo: già tante celebrate estasi dei 
giorni nostri sono mercè di queste o in parte smascherate, 
o di molto diminuite; chiesa? fors’ anche i rapimenti e i 
miracoli ...!!! Ma lasciamo questi cechi, cui pur troppo 
appartengono molti e assai più che non si credano. Miseri ! 
che non si avvedono come nella loro superbia sempre più 
verifichino l’oracolo evangelico: Così a te, o Divin Padre, 
è piaciuto ; nascondesti queste cose ai prudenti e sapienti 
• del secolo, e le rivelasti ai piccioli e semplici di cuore ! 

Sulle estasi e sui ratti del Binato Giovanni fra i molti 
che deposero nei processi di Carmona, di Xerez e di Ca- 
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dico, contansi ben venticinque testimonii oculari la mag- 
gior parte de quali sacerdoti secolari e r^olari de’ più di- 
stinti. Tutti affermano ad una voce come non vi fosse 
cosa tanto pubblica quanto le e^si e i ratti in cui aveva- 
no veduto il Beato principalmente dove era esposto il 
Santissimo Sacramento e quando celebravasi la santa 
Messa e tutte le volte che si comraunicava. Depongono 
pure come sovente anche in tutte le altre orazioni appena 
mettevasi in ginocchio tosto venisse rapito in estasi , e co- 
me la forza deiramor divino fosse in lui si violenta, che 
addormentati i sensi esteriori lo trasportasse come fuori di 
sè in ispirito , di modo che perdesse ogni sensazione ester- 
na, e rimanesse senza molo e senza azione. Sembrava allo- 
ra piò morto che vivo « quasi una statua , cogl’ occhi sol- 
» levati al Cielo e la bocca aperta, per la quale entravano 
» ed uscivano le mosche, e dalla faccia spesso scaturivano 
» alcuni splendori straordinarii. » Riferiscono, che nulla 
sentiva non solo quando lo ingiuriavano e lo scuotevano 
quale impostore ed ipocrita, come avvenne più d’una volta 
massime a Xerez in S. Michele ; ma anche allora che ar- 
dita mano lo pungeva con acuto ferro; come si vide con 
orrore di tutti gli astanti nel giorno del Corpus Domini 
in S. Salvatore di detta città, non ostante che il notabile 
sollevamento da terra inspirasse rispetto e venerazione 
* anche negli uomini i più increduli e beffardi. Siffatte pro- 
ve per verificare se fossero finte quelle estasi si facevano 
da molti e soventi volte nelle chiese che frequentava Gio- 
vanni: e principalmente in S. Marco, nella cappella di 
S. Giovanni de’ Cestriari e in S. Francesco. Il Reverendis- 
simo Padre Don Garzia Lopez Commissario del S. Officio 


— 215 — 

confessa di sè slesso che garzoncello ancora con altri di 
sua età seguiva sovente per divozione ed anche per gio- 
vanile curiosità il Beato ; ma che vedendolo <( molte volte 
)) restare in estasi tanto rapito e fuori di sè da parer mor- 
» lo, per veder se lo sentiva lo pungeva con lunghi aghi. 
» Ma poi in non vedendo moto alcuno gli rincresceva as- 
)) sai di averlo fatto e ne restava molto mortificato. In 
» particolare si ricorda d’aver ciò commesso nella cap- 
)) pella di S. Diego dove ordinariamente il detto Servo di 
)) Dio si accostava alla Santissima Eucaristia ; perchè nel 
» giorno che si communicava era cosa certissima che vi 
» rimaneva rapito in estasi per molte ore. » Proc. inf. Cad. 
f. 898. Sembra cosa incredibile, ma finanche sulle strade 
andando alla questua succedevangli queste estasi. Fu visto 
da alcune dame sopra un asino con tutte le gambe lacere 
dalle spine e dai cardi fra i quali assorto in estasi era stato 
portato; ed avvedutesi, che continuando Giovanni in quel- 
lo stato, il sommiere a suo talento movendosi s’avviava 
verso un luogo pericoloso, vi mandarono un servitore a 
trarnelo ed a guidarlo affinchè il Beato non cadesse. 

Quantunque fossero già cosi evidenti, pubbliche e con- 
' tinue le estasi di Giovanni, pure a renderle più maraviglio- 
se sovente si aggiungeva che si riproducessero sul suo volto 
gli affetti del cuore in loro natura diversa, or di gioja or di 
dolore; di modo che i cittadini di Xerez solevano trarne 
argomento di timore per qualche pubblica sciagura se nelle 
estasi 0 rapimenti il Bealo presentava un aspetto affannoso 
e triste; come a speranza di grazia sollevavano il cuore 
quando lo vedevano brillante di gioja in volto, sfavillante 
di luminosi raggi da presentare una anticipata idea dei 
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giusti glorificati in Cielo. Ecco alcuni dei più provati fatti 
oltre quelli già riferiti nel racconto storico della vita e nel- 
larticolo della virtù teologale della Speranza. 

Nella chiesa di S. Francesco di Xerez, come quella 
che specialmente frequentava , avvenivano più sovente 
questi predigli della bontà di Dio, e quei buoni religiosi 
erano ben contenti di vederla favorita a preferenza delle 
altre, e cercavano usare tutta quella carità che mai dir si 
poteva tanto verso i confratelli e i poveri del nostro Gio- 
vanni che per i loro bisogni al medesimo ricorrevano du- 
rante le estasi , quanto verso lui stesso allorché restava 
come sfinito, consumato di forze dalla intensità deiraffetto. 
Giacché la carne debole ben sovente cadeva come fragil 
creta , mentre lo spirito più forte e vigoroso non saziavasi 
de’ celesti favori per isquisiti che fossero. La quale insuffi- 
cienza delle forze fisiche a tollerare la piena dei divini 
favori si faceva talvolta sentire in lui anche fuori dell’estasi 
durante l’orazione e negli atti di carità, per cui era co- 
stretto d’invocare l’ajuto de’ suoi fratelli o de’ circostanti 
per farsi trasportare altrove. Nella suddetta chiesa dunque 
fra gli altri avvenne questo fatto : stava un giorno il Servo 
di Dio ascoltando il solito sermone 5 all’ improvviso venne 
rapito in estasi e con tale un impeto che si sollevò molto 
in alto verso l’altar maggiore; se gli accoliti non l’avessero 
fermato, facendogli forza perché si abbassasse, si sarebbe 
senza dubbio alzato fino al tetto della chiesa. Ritornato in 
sé rimase siffattamente confuso dalla pubblicità di questo 
atto , che in quella notte si flagellò crudelmente come reo 
di aver disturbato i divini officiì. In altro giorno in cui pre- 
dicava il P. Maestro Salicio dell’Ordine di S. Domenico, 
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venne talmente rapito e sollevato in aria , che tutto Tudi- 
torio rivolgevasi a lui : allora il Predicatore gli disse : 
- Fratei Giovanni, abbassati: = il che egli fece subito con 
grande umiltà. 

Nella chiesa stessa di S. Francesco in un'altra di queste 
estasi , crasi Giovanni alzato in aria ma conservando quella 
commozione di spirito con che stava in orazione , cioè 
scorrendogli dagli occhi copiose lagrime ; e ritornato dal- 
lestasi, disse: Fratelli, badate bene che Iddio è molto an- 
nojato di voi : fate penitenza ! Parole che lasciarono una 
grande impressione negli astanti, che già maravigliati lo sta- 
vano contemplando e non sapevano come spiegarne quelle 
lagrime. 

Una notte stava egli orando nella propria chiesa coi 
suoi fratelli, e secondo il suo costume effundevasi in collo- 
quii col Signore, quando tutto ad un tratto gridò: Lascia- 
temi , o Signore , perchè ho già stancati i miei fratelli , e 
vogliono che me ne vada! Allora Fr. Pietro Egiziaco gli 
disse : Dove vuol andare, o buon Padre ? E in ciò dire lo 
videro alzarsi da terra quanto la misura d un uomo. Abbas- 
satosi e ritornato in sè, disse : Fratei Pietro, andiamo tosto 
alle nostre celle, che se ci fermiamo qui ci potrebbero 
sentire anche i sordi. Portaronlo dunque alla cella , c nel 
passare d’ innanzi al Santissimo Sacramento egli esclamò: 
Signor mio, ti amo più che la pupilla degli occhi miei! 
Andava tanto assorto nellaffetto del suo Divino amante 
che non considerava le amorose espressioni che gli sfug- 
givano. 

Essendo in un giorno entrato verso sera nella chiesa 
della Certosa vi stette orando per tutta la notte fìno alla 
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seguente mattina rapito in contemplazione, per modo che 
grandemente ne rimasero sorpresi anche i Monaci. Fra 
questi Certosini il P. D. Gonzalo da Dios-Dado testimoniò 
come allorché il Servo di Dio secondo un pio suo costume 
si ritirava nella loro Certosa per qualche giorno nella qua- 
resima, egli lo vedesse sovente nella cella, che gli aveva- 
no assegnata vicina alla sua , perseverare molte ore in 
estasi , elevato dal suolo e tutto raggiante ; ed anche ne 
contemplasse tante altre mirabili cose ed azioni da farne 
un ben grosso volume. 

In Cannona dove andava Giovanni qualche volta a 
visitare i suoi parenti prima che gli inducesse a trasferirsi 
in Xerez, un dì sentendo Messa nella chiesa de’ Francesca- 
ni stava in profonda contemplazione. Giunto il Sacerdote 
alla consacrazione del Corpo Santissimo del Signore, all’al- 
zarsi deir Ostia sacrosanta s’alzò pure il Servo di Dio al- 
quanto da terra neH’atteggiamento in cui stava genuflesso , 
perseverandovi fino alla consumazione del calice. Calato a 
terra , colle braccia in croce ancor genuflesso durò nell’e- 
stasi per oltre un ora dopo che fu terminata la Messa. La 
gente che trova vasi nella chiesa l’osservava con grande 
attenzione, ed anziché distrarsi ne sentiva eccitamento a 
piò viva fede e a santa compunzione. 

Daremo fine anché a questo argomento col grazioso 
fatto riferito dal P. Giovanni dell’Assunzione Custode della 
Provincia di Andalusia, e da molti altri religiosi dello stes- 
so convento di S. Diego situato fuori delle mura di Sivi- 
glia. Stando il Servo di Dio nel giorno di S.' Diego in Sivi- 
glia si portò al suddetto convento di buon mattino ove si 
confessò e communicò. Il Guardiano che il riconobbe lo 
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pregò perchè restasse a mangiare coi religiosi ; rispose che 
lo farebbe e continuando lorazione fu rapito in estasi. 
Suonato il mezzodì e chiusa la porta del convento il supe- 
riore affine di non distogliere il Beato per un pranzo ter- 
reno da quel celeste convito cui Dio T inebbriava di sì squi- 
site dolcezze , disse ai religiosi che lo lasciassero : e seco 
loro portossi al refettorio. Finito il pranzo ed essendo già 
le due pomeridiane, avvisò il sacrestano che andasse alla 
chiesa e chiamasse Fr. Giovanni Pecador a prender cibo. 
Entrando quello nella chiesa vide come un incendio di 
fuoco nella cappella maggiore ; indietreggiò spaventato : 
corse al superiore dicendogli con tutta semplicità : P. Guar- 
diano , che razza di santo è questo che ci avete condotto ? 
è tutta a fuoco e fiamme la cappella ! non vi si può entra- 
re ! Dubitendo questi di ciò che il sacrista diceva , inviò 
altri religiosi perchè meglio esaminassero che mai vi fosse : 
ma tosto retrocessi con eguale spavento , gli riferirono lo 
stesso. Allora egli prendendo la cosa sul serio fece suo- 
nare a communità ed accorse con essa alla chiesa. In que- 
sto mentre però il creduto fuoco era alquanto diminuito ; 
entrarono e non videro che il Servo di Dio, il quale tutta- 
via stava in estasi circondato da grande splendore. Si fi- 
guri il lettore quale ne fosse la loro meraviglia, dalla quale 
rinvenuti ne partirono lasciandolo ancora in quello stato 
e dandone lode a Dio. Fattasi la notte, vi ritornò il Guar- 
diano e trovatolo* tuttora genuflesso lo chiamò e gli disse; 
Bisogna andare a casa , o Giovanni , egli è assai tardi , nè 
ancora avete mangiato. Al che rispose col solito suo fare 
ingenuo ed allegro: Fratello! possibile che sia sì tardi? 
senza dubbio che io dovetti addormentarmi. In che tutti 


— 220 — 

rimasero edificali della sua umiltà quanto ne furon prima 
maravigliali dei favori che il Cielo gli prodigava ! 

CAPITOLO XI. 

Delle rivelazioni e predizioni folte dal Bealo. 

Principalmente nelle estasi e nei rapimenti suole Iddio 
communicare ai suoi servi molte di quelle cose che o sono 
a noi nascoste sotto il velo della fede, come fece a S. Pao- 
lo quando fu rapito al terzo Cielo ; o sono lontane dal luo- 
go in cui trovansi gli stessi suoi Servi, come ad Anania in 
Damasco mostrandogli Saulo in orazione ; o debbano sola- 
mente in futuro succedere, come all’ estatico prediletto 
Apostolo in Patmos. Egli è indubitato che simili rivela- 
zioni di cose nascoste, lontane o future Iddio facesse anche 
al nostro Beato , principalmente nelle estasi in cui così so- 
vente lo rapiva. Noi abbiamo veduto come in queste Dio 
lo illuminasse sui più grandi misteri della fede. Per mezzo 
di queste gli mostrava ora i travagli che doveva soffrire , 
or le consolazioni che gli preparava. In queste insegnavagli 
ciò che doveva fare , ed or gli additava infermi e pazzi in 
pericolo nelfospedale, or fanciulli affamati e seminudi sul- 
la piazza , ora una intiera flotta che veniva sbaragliata , ed 
ora prigionieri che passeggiavano su lontane navi, e che 
venivano in lontane terre lasciali in liber-tà. Troppo chiare 
e ripetute furono le rivelazioni sulla peste e sulfullima sua 
malattia e morte, che abbiamo riferite negli ultimi capitoli 
del I. libro, per non riconoscere come egli fosse anche con 
sì raro dono soprannaturale privilegiato dal Cielo. Tuttavia 
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in cosa di tanto onore pel nostro Giovanni , non credia- 
mo di omettere alcuni altri fatti, che maggiormente atte- 
stano la santità di lui e il grande amore che Dio aveva in 
lui riposto. 

Donna Luigia Gallegos pia benefattrice dell’ospedale 
di Xerez ricevette l’infausta notizia della morte di suo 
marito Don Giovanni de Granados-Gallegos che trovavasi. 
assente ; e vi fu una persona che le disse di avere assistito 
ai suoi funerali. Nell’eccesso della desolazione ricorse tosto 
per avere conforto e consiglio , come depose nella sua di- 
chiarazione, al Servo di Dio : ma questo prima anche che 
‘parlasse, le disse: Acquietatevi sorella! sta bene vostro 
marito, e fra tre giorni verrà a casa in piena salute. Non 
contento di ciò il pietoso Santo, per maggiormente rassi- 
curarla, due giorni dopo andò alla casa di quella signora e 
le ripetè le stesse cose soggiungendo domani lo vedrete 
venire. E infatti allo spuntar del giorno seguente arrivò 
Don Giovanni perfettamente sano e senza aver avuto al- 
cun male. 

Quel tenero amico e generoso benettattore del Beato 
Don Giovanni Battista Baeza, di cui tante volte ebbimo a 
parlare, era entrato in trattative di matrimonio con Don- 
na Maria A} ala y Gusman , la cui madre era essa pure 
molto benemerita delle opere pie di Giovanni. Essendo già 
scorso molto tempo senza che lo si potesse effettuare disse 
questa al medesimo : Fratei Giovanni I non voglio più par- 
lare del collocamento di mia figlia : poiché trattasi già da 
un anno e non si è effettuato. Rispose il Servo di Dio: 
Pazientate ; ma prima che passi questa ottava del Corpus 
Domini essa sarà maritata colfottimo Don Giovanni Batti- 
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sta de Baeza. La fidanzata che era presente si rideva di 
questa asserzione; mentre era già inoltrata foltava e Io 
sposo trovavasi assai lontano da Xerez. Ma il fatto fu qual 
Giovanni predisse : prima che l’ottava passasse arrivò lo 
sposo, e subito si elTettuò il matrimonio con istupore di 
tutti. 

Il medesimo Don Giovanni Battista de Baeza faceva 
impegni per ottenere il posto di Contabile in Siviglia ; ed 
essendo tanto amico del Beato lo pregò di raccomandare 
questa sua faccenda al Signore. Esso lo fece con grande 
zelo ; e benché vi fosse un altro pretendente che sembrava 
agli addotti titoli in diritto di prelazione, disse un giorno a^ 
Donna Maria consorte dell’amico : Non sapete che abbia- 
mo già il nostro Don Giovanni fatto Contabile. Gli doman- 
dò Donna Maria come lo sapesse dovendosi ciò trattare 
lungi da Xerez, cioè in Siviglia, e nulla conoscendone lo 
sposo. Rispose egli : Epcovene, sorella, il fatto ; stava racco- 
mandandolo a Dio nell’orazione quando mi si presenta co- 
me un funerale ! Oh ! Dio benedetto , esclamai , ciò mi dà 

» 

gran cordoglio ! Ma come mai , o mio Signore ? Io vi rac- 
comando un posto per il mio buon amico e invece adesso 
me lo fate morire ! Allora subito mi si rappresentò vivo il 
mio caro amico in atto di mostrare le patenti e le altre 
carte dell’ ufficio di Contabile che allora appunto gli era 
stato conferito. L’allegria per la speranza che ne concepi- 
rono la sposa e i parenti fu ben presto al colmo per la no- 
tizia che essendo morto faltro pretendente era già stato 
dato quelfuificio al Signor de Baeza. 

Disse un Venerdì santo a Donna Isabella Cabeza de 
Baeza in Xerez che la suddetta Donna Maria di Apla 
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Gusnian sua Cugina maritata col Contabile in Siviglia 
aveva già partorito, e che il domani egli vi si sarebbe re- 
cato per tenere al sacro Fonte il bambino. Grande ne fu 
la sopresa di Donna Isabella , quando seppe che precisa- 
mente nel giorno e nell’ora in cui Giovanni ne parlava 
era seguito quel felice parto ; ed ancor più ne restarono 
maravigliati i Baeza quando lo videro comparire in Siviglia 
senza averne avuto alcun avviso antecedente. 

L’ istessa Donna Isabella depose nella sua dichiarazio- 
ne come il Beato sempre l’avvisasse in Xerez di quanto la 
poteva interessare sui Baeza, e nel tempo stesso in cui 
quello succedeva in Siviglia ; e come una volta le dicesse 
che la sua cugina era ancor incinta, ma che morrebbe di 
quel parto. In riguardo al quale fatto prosieguo la medesi- 
ma Donna Isabella, che un giorno essendo il Servo di Dio 
nella piazza dell’Arenale sentì un interna voce che gli disse : 
guarda che il tuo amico ha bisogno di te, senza dirgli qual 
amico fosse; ma trovandosi a caso sulla strada di Siviglia, 
suppose essere il Baeza e si diresse verso colà. Vi trovò in- 
fatti che D. Giovanni avea la moglie vicina al parto. Questi 
veduto il Beato, pregoljo di raccomandarla a Dio. Andò egli 
nell’ora torio di casa ; dopo breve orazione disse all’amico : 
Temo che muoja di questo parto la nostra carissima so- 
rella; ma consólati! Iddio avrà di lei, di te e del nascituro 
bambino misericordia : ed abbine in segno che il di lei fu- 
nerale contro il costume verrà fatto con cera bianca. Pur 
troppo avvenne ogni cosa come predisse Giovanni. Non 
ostante l’uso generale della cera gialla per le esequie di 
persone benestanti, non fù possibile il ritrovarne in quella 
circostanza in tutta Siviglia. Iddio poi benedisse quella fa- 
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miglia e io particolare il superstite figlio che si chiamò 
Francesco Ruiz y Polanco. 

Donna Isabella consorte di Don Bartolomiiieo d’Avila 
testificò che avendo ella stessa raccomandata al Beato 
runica figlia gravissimamente malata, questi le rispondesse: 
Consolatevi sorella giacché quantunque vi muoja questa 
avrete ancora tre altri figli. Soggiungendo la stessa che al- 
lora si rassegnerebbe: replicolle Giovanni, che confidando 
in Dio il tutto avverrà, come lo fu infatti. 

Piò rimarcabile fu la seguente predizione , della quale 
fece testimonianza giurata la Religiosa Antonia di S. Fran- 
cesco. Questa ancora giovinetta stando colia sua madre 
sur una strada in discorsi col Servo di Dio, vide passar un 
uomo del quale non si ricordava il nome, cui Giovanni 
disse: Fratello non andate per questa strada, perciocché 
vi é chi vi aspetta per uccidervi. Questi rispose beffandosi 
= Vé! con che mi viene fuori quell’accorto ! Fece molte 
istanze il Servo di Dio onde ritrarlo dal progredir oltre, e 
vedendo che non lo ascoltava , gli disse : Non lo vuoi cre- 
dere ? Bada che prima di notte sarai morto ! = Non ne fece 
caso più di prima quell' infelice e s^uitò il suo cammino. 
Essendo le stesse donne verso la sera di quel giorno ripas- 
sate per quella strada videro pur troppo ancor giacente il 
cadavere di quello sciagurato. 

Verificossi un’altra egualmente fatale predizione ad una 
infelice donna che incontratasi col Beato nell’atto che usci- 
va dalla chiesa di S. Domenico gli disse di raccomandarla 
a Dio. Ma Giovanni le rispose : Sorella, in quanto a me 
ben volentieri lo farò : ma se voi non vi emendate e su- 
bito, grave sciagura vi coglierà: la morte vi siegue da vi- 
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. cino : vi ucciderà vostro marito. Prima che passassero 
otto giorni il marito uccise quella sconsigliata donna men- 
tre si ostinava sempre più ne’ suoi disordini. 

Il nostro Giovanni trovandosi un giorno con un fratello 
alle esequie del piccol nipote di Don Luciano Adorno 
disse al fratello : Vedi ciò che fanno per questo fanciullo ? 
Dopo quattro giorni lo ripeteranno per uno di quei tre che 
stanno colà giocando. Additava altri figli della stessa fami- 
glia che in vista del luogo dove facevansi le esequie in 
loro semplicità trastullavansi , senza far mente nè al già 
defunto fratello nè a quanto infatti dopo due giorni ad altro 
di loro avvenne. 

Fra i tanti che ricorrevano al Beato si presentò anche 
una donna a lui ignota per pregarlo di raccomandare alla 
nostra Signora del Pianto, la di cui immagine si venerava 
nello spedale da lui fondato, un suo figlio affinchè potesse 
andare al possesso d’un canonicato cedutogli da un amico, 
e pregasse perchè gli si spedissero in tempo da Roma le 
Bolle. Giovanni dopo aver raccomandato la cosa alla Beata 
Vergine, disse alla donna che era ritornata per rammen- 
targli la sua istanza : Sappiate che vostro figlio non sarà 
canonico, perchè fra quattro giorni morirà quello che gli 
aveva ceduto il canonicato, e la cessione non potrà aver 
effetto j ma neppure gli sarebbe stata concessa la grazia in 
Roma; egli però riuscirà in altra carriera. Cosi fù: la ri- 
nunzia non ebbe effetto ; e il giovane percorrendo la via 
delle lettere ebbe diversi impieghi, e fu il primo Alcalde 
della città di Cadice. 

Per egual modo predisse a Don Alfonso di Villavicen- 
zio gravemente malato la guarigione e le insegne cavalle- 

16 
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resche deirOrdine di S. Giacomo cui egli neppure pensava. 
Poco tempo dopo alla di lui sposa Donna Isabella promise 
un bambino di rara bellezza, che dopo un anno passò a 
gioire fra gli Angioli cui troppo si rassomigliava. 

Chiuderemo questo capitolo coi seguenti due fatti che 
ci mostrano come Giovanni leggesse anche nel cuore e 
nella mente altrui i più nascosti pensieri e progetti. Certo 
Giovanni Martino cittadino di Xerez chiamato il Beato per 
le sue virtù e per lo zelo con cui serviva nella confrater- 
nita del Santissimo Rosario, aveva secretamente disposto 
di farsi religioso lasciando due sorelle senza appoggio e 
protezione. Un giorno Giovanni senza che alcuno Tavesse 
avvisato incontrandolo gli disse: Fratello, non pensar di 
farti religioso; rimani colle tue sorelle ; abbi cura di loro: 
così farai un servizio più gradevole a nostro Signore, e gli 
diede molti altri consigli. Restò Giovanni Martino confuso 
in vedersi così scoperto ; e venerando come oracoli i detti 
del Santo rimase colle sue sorelle finché morirono. L’altro 
fatto avvenne al licenziato Giovanni di Yillavicenzio. Ve- 
nendo egli per la strada lunga chiamata della Lingeria, 
dalla parte della piazza dell’ Arenale : vide passare nel me- 
desimo tempo all’opposta parte il Servo di Dio: allora 
disse in suo cuore: Quanto volentieri gli parlerei se la 
strada non fosse piena d’acqua ! Non aveva quasi neppur 
formato tale desiderio che già gli si presentò innanzi Gio- 
vanni e gli disse: Cosa è, signor Licenziato, che desiderate 
di domandarmi? parlate e ve h) dirò. 

Temerei di troppo annojare i lettori, se riferissi altri 
fatti che al par de’ suddetti ci confermano ad evidenza co- 
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me nel nostro Beato Giovanni il Cielo avesse a dovizia 
profuso anche questo prezioso dono della Profezia. 

CAPITOLO XII. 

Prodigi operali da Dio ad intercessione del Beato mentre 
era in vita. 

Non deve arrecare stupore se Iddio ad un suo fedel 
Servo cui tanto distinse col dono delle estasi, de’ rapimen- 
ti, delle rivelazioni e delle profezie, abbia anche voluto 

concedere il dono di operar miracoli. Le promesse fatte 
% 

da Gesù Cristo ai suoi Apostoli e Discepoli che se crede- 
ranno potranno essi medesimi operar anche maggiori me- 
ravìglie di quelle che in lui ammiravano, non alla sola 
lettera ma in modo ben mirabile Iddio lo verificò come in 
tanti suoi servi così nel nostro Bealo; e dopo essergli stato 
sì largo dei tesori di sua grazia volle esserlo pure anche di 
quelli della sua onnipotenza a favore de’ suoi poveri , ed 
anche della sua persona e de suoi amici stessi. Ai già ri- 
feriti nel decorso della vita aggiungeremo questi pochi, e 
prima quelli che operò in favor de’ suoi infermi. 

Mancò una volta l’acqua nello spedale. Erano già le 
dieci della notte e ne avevano cercala inutilmente dai vi- 
cini. Vedendo con afflizione i fratelli che gli infermi di- 
mandavano acqua, ne avvisarono Giovanni, il quale disse 
loro : datemi un vaso de’ più grandi e anderò io a provve- 
derne. Intanto s’inginocchiò nella sua cella, e disse a Dio: 
Signore, per quelli in cui Voi stesso siete, cioè pei vostri 
poveri infermi, rimediate a questa necessità! Pregava, e 
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già i vasi erano tutti ripieni; rimanendo estatici per lo stu- 
pore i fratelli che ben sapevano come non fossevi una goc- 
cia d’acqua in ciascheduno. 

Non ripeteremo come neH’egual modo provvedesse Id- 
dio al vuoto granajo e alla dispensa, non solo per il pane, 
ma anche per la carne e il salato. Accenneremo piuttosto 
come andando una notte alla cerca, l’assalissero alcuni la- 
dri e gli levassero il sacco del pane, e il danaro. S’inginoc- 
chiò Giovanni ringraziando il Signore perchè i ladri si fos- 
sero contentati di fargli questo solo danno: ma quanto fu 
poi il suo stupore allorché appena ritornato nell’ospedale 
gli venne incontro un uomo sconosciuto che gli diede in 
danaro quanto suppliva alla perduta questua e ai bisogni di 
tutto il giorno. 

Narrava il cavaliere Don Agostino Spinola che trovan- 
dosi una sera col Servo di Dio, venne una donna a chieder- 
gli la limosina, ed avendo il buon Giovanni molta compas- 
sione di lei mise le mani nelle tasche per veder se ci fosse 
qualche cosa della questua ; e non trovando niente la con- 
gedava dicendo che gli perdonasse per amor di Dio se non 
poteva soccorrerla. Ma insistendo la donna che gli desse 
qualche cosa si vide obbligato di cavar fuori la borsa delle 
limosine e mostrarla affatto vuota. La donna seguitava ad 
importunarlo con nuove istanze; fra Giovanni Pecador 
trasse fuori una seconda volta la borsa acciò la vedesse se 
era vuota. Quand’ ecco sentirvisi improvviso suono di da- 
naro : l’apre e vi ritrova otto Reali da otto. Riferisce il ca- 
valière che si trovò presente a tutto, come Giovanni stesso 
maravigliatosene si rivolgesse allora alla donna dicendole 
con gran pace : Sorella, come siete santa ! ecco quello che 
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ha fatto Iddio! neppure io teneva con che dare da man- 
giare ai miei poveri; eccovene dunque la metà, ed io me ne 
anderò coH’altra per loro. 

Benché già vedemmo il particolar dono che aveva il 
Beato per ottenere colle sue orazioni la salute degli infer- 
mi, non sia discaro al lettore se qualche altro caso qui 
riferisca a maggior conforto e fiducia di chi abbisognasse 
in ciò dell'ajuto di lui. Essendo egli in orazione sentì inter- 
namente dirsi dal Signore: Giovanni domandami ciò che 
desideri. Si ricordò allora che una inferma benefattrice 
de* suoi poveri stava molto male per una perdita copiosa e 
persistente di sangue e la raccomandò: e sentissi tosto in- 
spirato a visitarla, e di farle il segno della croce sulla 
fronte, invocando il dolcissimo nome di Gesù, perchè gua- 
risse. Il fece ed al momento 1* inferma risanò. 

Udendo un giorno la santa Messa seppe nell'orazione 
che una Gglia di Donna Maria Adorno doveva cadere ma- 
lata. Se ne andò subito a quella casa per informarsene, ma 
ninno ancora vi era ammalato : e turbatasi la madre vole- 
va sapere dell’insolita sua domanda, ma egli deviando il 
discorso si congedò. Nel medesimo momento in cui par- 
tiva Giovanni ad un nipote di Donna Anna sviluppossi 
una forte febbre. Ella mandò subito per il Servo di Dio 
e gli disse: già sò perchè siete venuto: ciò era per avvi- 
sarmi che in casa doveva cadere qualcuno malato: sappia- 
te dunque che già vi sta, ed è il mio nipote. Ma egli disse 
che non vi era venuto per quello, e se ne andò. Nello 
stesso giorno infatti fu presa anche la figlia da grave ac- 
cesso febbrile: allora tutta corrucciata Donna Anna ricercò 
dì Giovanni ed aspramente lo rimbrottò, dicendo : Quanto è 


— 230 — 

mai fatto lasciare entrare in casa questi santoni: e vi pro- 
metto, gli aggiunse, che se non mi restituite sana la mia 
figlia vi farò un mal gioco, e tale che ve ne ricorderete in 
tutta la vita. = Il buon Giovanni tutto cuore per i suoi be- 
nefattori se ne andò attristato in sua casa, e si mise in 
orazione nella sua cella ove rimase tre giorni rapito, tal- 
mente che i fratelli lo maneggiavano e lo tiravano diverse 
volte senza che ritornasse in sè, finché lo posero di nuovo 
inginocchio come stava : e non rinvenne se non quando 
Donna Anna, le cui minaccio studiate ad arte non aveva- 
no altro scopo che di obbligare il tanto buono e pietoso 
suo Padre a pregare Iddio per la salute di sua figlia , gli 
mandò a dire che questa era guarita : ciò che già egli cono- 
sceva da rivelazione avuta. 

Un Notajo chiamato Fernando di San Michele, trovan- 
dosi totalmente sordo, venne al Servo di Dio e lo pregò 
di ottenergli da nostro Signore l'udito troppo necessario al 
suo impiego, ed egli condiscendendo alle sue premure gli 
fece il segno della Croce sulle orecchie, e subito udì li- 
beramente. 

Giovanni Suarez Carenno di Xerez stava nel letto con 
una grave cefalalgìa che lo tormentava da trenta giorni. 
Venuto il nostro caro Confratello a visitarlo, gli disse 'T in- 
fermo: Padre Giovanni, per amor di Dio mi ponga la mano 
sulla testa , che sta per rompersi per lo grande spasimo ! 
Il fece; e dopo di essere rimasto un breve spazio di 
tempo colle mani sul capo dell' infermo, cavò dalle ma- 
niche un confetto, e glie lo diede a mangiare dicendo: 
Confidate in nostro Signore che presto sarete sano. £ lo 
fu per la sera stessa in modo che pertossi a ringraziarne 
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il suo liberatore, il quale gli impose di rendere ferventi 
grazie a Dio solo e di non parlarne con nessuno. 

Donna Elvira Gallegos, moglie di Don Giovanni Gra- 
nados, aveva un figlio chiamato Nicola, tanto aggravato 
di vajolo , che i medici ne avevano perduta ogni spe- 
ranza; non mangiava nè poteva più inghiottire cosa al- 
cuna da sei o sette giorni. Mandò Donna Elvira a chia- 
mare il Padre Giovanni Pecador, il quale pigliò il fan- 
ciullo fra le braccia e gli applicò alcune Ave Maria che 
teneva nella inano ; quindi disse alla madre : Nulla dite, 
ma abbiate fiducia in Dio, e prima di tre giorni vedrete 
il vostro figlio sano e forte. Così avvenne : anzi prima 
che egli uscisse dalla casa già il ragazzo aveva cominciato 
a migliorare e chiedeva da mangiare. 

Il cavaliere di Yillavicenzio con Donna Giovanna de 
Argomedo sua moglie educarono in lor casa il figlio di 
Don Martino di Riqueline de Inoyosa. A questo fanciullo 
erasi sviluppato internamente sulla volta del palato in 
prossimità dellugola un fungo che gli si dilatava sempre 
più: ne stavano tutti afflitti essendo quello il primoge- 
nito della sua nobilissima famiglia ; e sentendo dai medici 
che senza dubbio ne verrebbe ad essere affogato. Donna 
Anna prega Giovanni che lo raccomandi a Dio onde lei 
liberi e il padre del fanciullo da tanta afflizione. Pose 
il Servo di Dio un dito nella bocca del medesimo, e 
■ facendovi il segno della Croce all’istante lo guarì. 

Elvira Gomez di Xerez stava in grande pericolo per 
violentissima febbre tifoidea ; la visitò il beato nostro 
Confratello e porgendole certa qual cosa che si trasse 
dalla manica, le disse : Mangiatela e ne guarirete. In eguale 
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maniera guarì molti altri coprendo per industriosi modi il 
miracolo col porgere qualche oggetto mangiativo come fos- 
se naturai rimedio. 

Fu egualmente possente la intercessione del Servo di 
Dio per ottenere la sospirata prole ai desolati sposi. Era 
divoto suo un cavaliere principale di Xerez chiamato 
Don Giovanni Alonzo. Esso e sua moglie vivevano scon- 
tenti per non aver figli; ne ottennero coll’ intercessione 
e preghiere di Giovanni. Gli domandò un altro signore 
parimenti che pregasse Iddio di dargli dei figli , ed esso 
gli promise di fare una novena a S. Francesco di Paola 
perchè glieli ottenesse colla sua intercessione. Fecela Gio- 
vanni, ma non so perchè dubitasse di conseguir ciò che 
chiedeva; si lagnò amorosamente con S. Francesco di- 
cendogli: Altri santi che non mi sono tanto cari come 
voi mi ottengono ciò che chiedo ; e voi con essermi tanto 
amico, ed avermi veduto nove giorni in vostra casa non 
mi ottenete una cosa tanto giusta ? Allora gli parve che 
il Santo gli stendesse le braccia dicendogli che già gli 
era stato conceduto ciò che domandava. Se ne andò con 
questa buona nuova alla casa di quel signore, e disse 
alla consorte di lui : Sappiate , o signora , che Dio vi 
esaudì : avrete ad un parto solo due figli ; ma benché vi- 
vranno non riusciranno come un altro che nascerà dopo. 
Si compì tutto puntualmente nel modo stesso che disse il 
Servo di Dio. 

Omettiamo altri casi simili, ed anche quanto il Si- 
gnore operò di prodigioso in favore della persona stessa 
dpi Beato, avendo già date frequenti prove di ciò nel 
racconto storico della sua vita: conchiuderemo invece 



questo secondo libro col riferire la risurrezione di due 
morti, che alle orazioni del nostro Giovanni si attribuiro- 
no. Andando una sera a cercare limosina per i suoi poveri 
infermi incontrò nella strada detta dei Cavalieri un amico 
suo chiamato Francesco Ruiz addetto al santo Offizio, il 
quale andava alla chiesa di S. Michele per far suonare 
a morto e ordinare i funerali per la sua moglie che poco 
prima era spirata, e quando usciva di casa la stavano 
disponendo sul letto funebre. Questi appena vide il buon 
nostro Confratello, gli disse: Io vi prego di raccoman- 
dare a Dio i miei figli, la mia casa e la mia povera mo- 
glie , che da qualche ora è passata all’ altra vita, ed ora 
appunto vado a disporre per le esequie. Pregate anche 
per me che vengo così ad essere riservato a molti trava- 
gli. Ciò dicendo , congedavasi e proseguiva il suo cammi- 
no ; ma Giovanni lo arrestò, e non andar oltre, gli disse, 
ma ritorna a casa ; chè la tua moglie non è morta. Quel- 
Tuomo non sapeva persuadersene, e con grande diffi- 
coltà, cedendo alle ripetute' istanze del Beato, ritornò a 
casa e ritrovò la famiglia e il vicinato fra lo stupore e 
l’esultanza che circondava la sua moglie; la quale seden- 
do nel letto trattenevasi con loro come già fosse guarita ; 
ciò che dopo qualche giorno perfettamente successe; e 
sopravvisse sana per alcuni anni. Facile è figurarsi con 
quale trasporto all’alba del giorno seguente corresse il ma- 
rito all’ospedale a ringraziare il Servo di Dio : ma egli gli 
rispondeva che la moglie non era morta , e che se fosse 
stata realmente come egli diceva , sarebbe il tutto opera 
sola di Dio, e non dovrebbe assolutamente parlarne, chè 
ne offenderebbe Dio stesso. Questo prodigioso fatto fu do- 
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po la morte di Giovanni dall' istesso Ruiz dettagliatamente 
raccontato a fra Pietro Egiziaco, soggiungendo che viveva- 
no ancora dodici testimoni che potevano affermarlo con 
giuramento. 

L'altro non meno maraviglioso prodigio ci viene testi- 
moniato ne' processi dalla religiosa Maria de Morales. De- 
pose la medesima che passando il Servo di Dio per una 
certa strada udì che in una casa facevansi dolorosi lamenti 
e strilli. Domandandone la causa gli disse una vicina che 
una donna piangeva la morte di un suo figlio, e lo pregò 
di salire alla di lei abitazione per consolarla. Entrò: com- 
mosso dalla desolazione della madre, si avvicinò al letto 
dove giaceva il freddo cadavere del fanciullo, e facendogli 
un segno di Croce gli disse : Lévati nel nome di Gesù e 
per le preghiere della sua Santissima Madre! All'istante 
ritornò in vita il fanciullo. Mentre nell’entusiasmo e stu- 
pore universale la madre fuor di sè pel contento slancia- 
vasi sul figlio a coprirlo di baci e lagrime: il Beato s’involò 
fra la confusione che gli generava la sua umiltà e il con- 
tento inseparabile a tutti quegli atti che sono di sollievo 
alle miserie altrui, per le quali sembrava Giovanni unica- 
mente creato e donato da Dio ai buoni popoli dell’ An- 
dalusia. 


FINE DEL SECONDO LIBRO. 


LIBRO TERZO 


SI NARRANO LE COSE AVVENUTE DOPO LA MORTE DEL BEATO 
FRA I SUOI COMPAGNI E AL LUOGO DELLA SUA SEPOLTURA. 
. LE DIVERSE TRASLAZIONI DEL SACRO SUO CORPO. 1 MIRACOLI 
OPERATI DAPPOI PER SUA INTERCESSIONE, l' ONORE DELLA 
SOLENNE BEATinCAZIONE. 


CAPITOLO I. 

y * 

Cesia la peste in Xerez, Si fanno spontanei suffragg^i per 
Giovanni : i fratelli ripongono il suo corpo in una cassa. 
Contraiti per V amministrazione degli spedali: arresto di 
Fr. Pietro Egiziaco : nomina di Fr. Ferdinando V Inde- 
gno a successore del Beato. 


Come il nostro glorioso confratello Giovanni Pecador 
aveva chiaramente predetto, non solo ninno de Religiosi 
suoi e di quanti lo visitarono ed ebbero relazione con lui 
durante la sua malattia fu preso di peste ; ma anche la 
mortalità de cittadini cessò colla morte di lui e ben presto 
svanì ogni traccia del contaggìo. Que.>to fatto che da tutti 
si attribuiva ai meriti e all' inflessione del Beato di cui 
sapevansi le promesse e ;j,fofezie fatte a tale riguardo, ri- 
s’^egliò nei huoGì (H^Xerez più che mai la memo- 
ria e la gratitudine di tanti benelt^^icevuti da lui: e non 
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contentandosi di encomii, molti spontaneamente procu- 
ravano che si recitassero orazioni, si celebrassero Messe, 
si facessero suffraggi per lanima di lui ^ pensando che 
quantunque non ne avesse bisogno ben egli li convertireb- 
be in Cielo colle sue preghiere egualmente a bene della 
città e di tanti altri che morirono di peste. Riferisce il tan- 
te volte citato Mons. Mascarenas che anche in questa oc- 
casione si distinsero i Religiosi di S. Francesco, quegli 
stessi che tanto parlarono dai pergami e nelle missioni del- 
le virtù e delle opere di Giovanni. Anzi narra che nelle 
esequie a lui fatte, pare presso i medesimi, si ripetesse il 
prodigio avvenuto in quelle che si celebrarono per la sua 
madre morta, come vedemmo, in Xerez in concetto di san- 
tità. Imperocché la cera che erasi adoperata ad onorare il 
tumulo di Giovanni , dopo le esequie lungi dall'essersi di- 
minuita presentò un peso maggiore di quello che aveva 
prima. 

Per certo che non furono estranei i buoni fratelli e figli 
del Reato a queste prime dimostrazioni d’affetto. Ci con- 
sta infatti dalle memorie a noi pervenute, che passati al- 
cuni mesi estrassero il sacro corpo dalla terra e lo posero 
in una cassa, che fu poi collocata nel luogo stesso, ove era 
prima la nuda salma. Non si sà però che ne abbiano fatte 
pubbliche esequie, e che neppure abbiano lasciato cono- 
scere ad alcuno questo primo dissotterramento ; perchè lo 
vietavano le leggi sanitarie, e fors’ anche i contrasti che 
ebbero a soffrire subito dopo la morte del Reato, come or 
vedremo. Avviene pur troppo ‘ajche nelle più gravi cose 
che più si pensi a porvi rigorosi riniediì dopo successoli 
male che non prima a prevenirlo : (; bisogna pur dire che 
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fosse stalo così anche in Xerez, vietandovisi con leggi più 
severe di prima lutto ciò che potesse far rivivere la peste 
e principalmente qualunque onore relativo ai cadaveri. 

Ciò forse anche più severamente volevasi praticare con 
quello del Beato, comecché sepolto fuori del luogo che 
erasi a tal uopo segregato per gli appestati ; non ostante 
tante particolarità che anzi avrebbero dovuto far riguardar 
quel corpo come un preservativo sicuro della peste. Con- 
sta infatti, che anche dopo un anno e mezzo non si voleva 
permettere la traslazione di quelle sacre spoglie, che come 
vedremmo fu fatta. Più però di queste proibizioni ì se- 
guenti contrasti insorti fra ì Religiosi e il Vicario Generale 
di Xerez dovevano impedire i primi dal pensare a questo 
giusto tributo d’amore e riconoscenza al loro beato Padre. 

Il Licenziato Don Agostino Condè Vicario Generale di 
Xerez per il Cardinale Arcivescovo di Siviglia, ricordando 
che da questo fu affidata nel 1592 al Beato Tamministra- 
zione di tutti gli -spedali della città, poco dopo la morte 
di lui acquietate le cose colla cessazione della peste, come 
rappresentante dell’Arcivescovo e per la giurisdizione che 
gli Ordinarii in quei tempi tenevano su cotesti pii luoghi 
pretendeva di richiamare a sé tutta quella amministrazione. 

Tutti d’accordo i religiosi procurarono coi più rispettosi 
modi ma insieme con decisi argomenti di impedire una 
cosi improvvida misura , al certo consigliata dai tanti che 
in Xerez tuttora miravano a malincuore la disposizione 
del Cardinale riguardo a quelle amministrazioni che fu- 
rono affidate ai religiosi. Doveva giustificare la misura 
presa dal prudente Prelato il veder quegli spedali ri- 
messi in uno stato ben florido, depurali dalie enormi 
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passività cui prima soggiacevano : ma ciò non faceva che 
più invaghirli a tutto tentare per di nuovo entrarne al go- 
verno. Nella opposizione dei religiosi quegli che piò figu- 
rava, sebbene agisse d’ufficio e in pieno accordo e unita- 
mente agli altri, era il buon fra Pietro Egiziaco che allora 
contava 32 anni, e che per la sua capacità e rara virtù 
aveva avuto prima anche che morisse il Beato T incarico 
appunto dellamministrazione. Comunque questi fosse come 
presso tutta la città cosi presso il sullodato Vicario in gran- 
de stima e riputazione 5 per opera però di que’ tristi e ge- 
losi instiga tori venne dipinto al medesimo Prelato come 
l’autore di ogni insubbordinazione e resistenza ; e tanto 

10 prevennero malamente e l’incitarono che l’indussero ad 
una ben imprudente e ingiusta misura. Credendosi questo 
realmente e pubblicamente offeso dalla condotta di fra 
Pietro Egiziaco, come Superiore Ecclesiastico, immaginò a 
pubblico esempio e ad intimorir gli altri religiosi, senza 
alcun previo avviso nè minaccia di farlo tradurre al car- 
cere. AH’esecuzione non furono estranei gli istigatori della 
cosa, poiché cosi pubblicamente fu tradotto dall’ospedale 
al luogo del suo arresto che tutta la città se ne scanda- 
lizzò grandemente. Era nota la carità, la mortificazione e 
la pietà straordinaria di fra Pietro Egiziaco : non solo per- 
chè era stato il confidente del loro Beato Giovanni, ma 
anche per le non meno prodigiose cose che di lui vede- 
vano, ne avevano grande venerazione. Si conosceva infatti 

11 suo tenordi vita tutto ne’ poveri fra i^ giorno, tutto con 
Dio nella notte : nella chiesa al pari del beato Padre lo 
vedevano simile a un Serafino, e davanti al Sacramento e 
alle immagini di Maria Santissima qualche volta egli pure 


— 239 — 

in estasi : narravansi prodigiose guarigioni da lui' operale ; 
in somma non poteva riuscir più dispiacente alla città 
queir imprudente passo del troppo credulo e prevenuto 
Vicario. Alcuni cavalieri però si adoperarono in tempo ad 
acchetar le cose; e mentre altri porlavansi al carcere a 
trarne tosto il buon fra Pietro che tutto umile e contento 
stava ringraziando Iddio che lo avesse fatto degno di patire 
per lui; i più influenti di loro recavansi dal Vicario a illu- 
luminarlo sul vero stato delle cose e ridurlo a miglior 
consiglio. 

In questo frattempo i religiosi per troncare ogni que- 
stione e conciliare le cose, ricordando la stima che anche 
in Xerez godeva il già nominalo fra Ferdinando l’Indegno 
il quale era pur beneviso dal Vicario che lo conobbe di 
persona, essendo già per due volte venuto in Xerez a visi- 
sitar il Beato con cui era in intima confidenza, deliberarono 
di nominar il medesimo a successore di Giovanni, come 
il piò capace di continuare tante sue carifatevoli opere e 
di condurre quella complicala amministrazione. L’istesso 
Vicario che già aveva riconosciuto il proprio errore, e il 
pericolo cui esponeva di nuovo quelle amministrazioni, 
anche per il buon ufficio de’ principali di Xerez ben vo- 
lonlieri aderì alle proposte e ne fece sollecitare la venula. 
Stava questo gran Servo di Dio nell’ospedale di Arcos non 
molto lungi da Xerez, dove come Fratello Maggiore l’aveva 
collocato il più volle mentovalo fra Pietro Peccatore fin 
dal primo momento della fondazione. Egli era stato disce- 
polo del medesimo nel celebre Romitorio di Ronda di cui 
parlammo al cap. IV del libro I : dove e per distinguersi 
da Don Ferdinando Ugarte e per umiltà assunse il sopran- 
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nome iì' Indegno: erasi egli pure aggregato all’Ordine di 
S. Giovanni di Dio, ed aveva già passati molti anni fra 
ralternativa delle austerità e contemplazioni del deserto 
cogli esercizii della santa ospitalità in Ronda, in Siviglia 
e in Arcos. Venuto in Xerez fu accolto universalmente 
con sommo piacere: nel breve tempo che vi stette, essen- 
do morto poco dopo la sua venuta, era venerato qual de- 
gna copia del Beato ; fu tanto il dispiacere e insieme il 
concetto che mostrarono alla sua morte, che si dovettero 
continuare due giorni i funerali, ai quali e alla tumulazioue 
concorsero tutto il Clero, la Nobiltà e una infinità di po- 
polo. Fu seppellito nella stessa chiesa di S. Sebastiano 
vicino al luogo dove, come or vedremo, trasportarono il 
corpo del suo beato antecessore ed amico. 

CAPITOLO II. 

n Cielo con continui prodigi onorando la sacra spoglia del 
suo Servo, fa decidere di trasferirla in un luogo più 
decente. 

Dopo che Iddio aveva fino allultimo istante contentato 
il buon Giovanni, concedendogli perfino quel genere di 
sepoltura che la sua umiltà desiderava ; or voleva che a 
gloria di quella divina virtù che operate avea in lui tante 
meraviglie, e ad. edificazione del prossimo egli fosse anche 
in terra esaltato, convertendo quell’ ignobile sito dove gia- 
ceva sepolto in luogo di grazia e di venerazione. Appena 
infatti le cose si acchetarono e ripresero nella città il loro 
pacifico corso, frequenti erano le visite che si facevano 
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dai cittadini e massime dai divoti beneficali dal Beato al 
suo sepolcro. Molti di questi ne avevano, come già durante 
la sua vita, conforti e speciali favori. Cinque principali 
casi riferisconsi dai processi e dal Mascarenas : essi sono i 
seguenti : 

Don Martino Bazan da Valenzuola uno de’ 24 di Xerez 
ritornava un giorno dalla campagna con una risentita feb- 
bre che lo travagliava assai. Prima di rientrare in propria 
casa per curarsi volle visitare il sepolcro del Beato e a lui 
raccomandarsi: venir nell’orto, prostrarsi sulla terra che 
ne copriva le benedette ossa e guarirne affatto, fu una 
stessa cosa. 

Quella Donna Elvira Gallegos più volte già nominata 
depose che molte volte vi si recò non solo per affetto e 
Venerazione ma per gravi e pressanti bisogni dove giaceva 
sepolto il suo caro Benefattore, e che vi era stata sempre 
esaudita; il che doveva per troppo giusto sentimento di 
gratitudine confessare. 

Un’altra signora, di^ui s ignora il nome, sorella a un 
religioso nell’ Ordine de’ Minimi, corse un giorno tutta de- 
solata con altri al sepolcro del Beato , perchè aveva sen- 
tilo essere il suo fratello in agonìa, e con quella semplicità 
e fede che polca inspirare un tenero amore .fraterno e la 
conosciuta bontà di Giovanni gli diceva piangendo e sin- 
ghiozzando, che se egli fosse stato ancor vivo per certo non 
morirebbe il suoiratello. Mentre la desolata abbandonavasi 
a questi sfoghi sentì rispondersi da una voce che partiva 
da quel sepolcro e che si fece chiaramente udire dagli 
astanti : = Non affliggerti, che il tuo fratelh sta bene, = La 
gioja sotlentrò al dolore , e una lettera che ritrovò al ritor- 

17 
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no in casa confermava il perfetto stato di salute in cui tro- 
vavasi il creduto agonizzante. 

Maria Sanchez consorte a Giovanni Cantero dimorante 
sotto la Parrocchia di S. Giovanni si ruppe un braccio ; e 
per quanto si facesse curare ne peggiorava e soffriva gran- 
di spasimi. Risolvette la medesima di ricorrere al Beato ; 
ed una mattina insieme ad una sua amica, la stessa che 
testimoniò questo fatto nei processi chiamata Antonia Ro- 
driguez consorte a Pietro Lopez di Truxillo, portasi nel- 
l’orto dove stava seppellito. Con grande fede, memore dei 
beneOcii già avuti in vita : Padre Giovanni, gli dice, guari- 
lenti anche questo braccio che non ne posso più! e piangen- 
do si stropiccia colla terra che copriva il corpo del suo 
Benefattore il braccio addolorato, che tosto perfettamente 
risanò, non rimanendovi traccia alcuna della dolorosa ma- 
lattia sofferta. 

Ricorderà il lettore quel Don Diego d’Avila che per 
un delitto imputatogli sentenziato al carcere e al risarci- 
mento dei danari si era rifuggiate nelFospedale del Beato. 
Or questo aveva finalmente ottenuto di venir a patti di 
conciliazione coi suoi avversariij e mediante certa quale 
contribuzione sarebbe restato perfettamente libero e tran- 
quillo. Nella deficienza d altri mezzi la sua amorpsa sorella 
Donna Anna d’Avila aveva pensato a vendere trenta botti 
di vino che unicamente restavanle per ajutare il fratello^ 
ma allorché era per venderle scopre che U vino aveva sof- 
ferto ed erasi già ridotto quasi ad aceto. In tale emergenza 
e per lo dolore di dover vedere di nuovo il fratello incar- 
cerato, pertossi al luogo dove giacevano i mortali avvanzi 
del suo Padre Giovanni e inginocchiatasi: Padre amoroso, 
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pregò, che lanlo protegeste mio fratello In vita, or che siete 
in Cielo ben più facilmente potreste ajutarlo: fatemi vendere 
questo vino o provvedeteci come meglio credete. Piena di 
confidenza rilornatasi alla sua abitazione, attendeva la pia 
donna il soccorso implorato, quando vide nel giorno se- 
guente passar davanti alla sua porta negozianti stranieri di 
vino ; si fece animo ad offrir loro le trenta botti che te- 
neva: vi acconsentirono quelli; ne assaggiarono alcune, 
e trovarono sì eccellente il vino da pagarlo a più alto 
prezzo di qualunque altra partita già comperata in Xerez. 
Con ciò Donna Anna trovò premiata la sua confidenza , c 
con sommo giubilo potè salvare il fratello e sovvenire ai 
proprii bisogni. 

Mentre queste ed altre prodigiose cose manifestavansi 
per la città, un altra succedeva che nelf interno del con- 
vento dapprima tenevasi secreta non sapendosi come spie- 
garla. L’orto o cortile in cui trovavasi sepolto quel sacro 
deposito serviva di passaggio a quei buoni religiosi quando 
alla mezza notte portavansi dalle loro, celle alla chiesa 
seguendo fedelmente il pio costume del loro santo Padre. 
In una di quelle notti videro al momento del loro passag- 
gio smuoversi senza opera umana il suolo ed apparire a 
fior di terra la cassa. Per la maraviglia non sapevano cre- 
dere a sè stessi ; imperocché di giorno non apparivano seguo 
alcuno c nella notte ne vedevano rinnovarsi il prodigioso 
scoprimento. La cosa tanto continuò, che ormai non pote- 
vano più tenerla secreta, e pensarono di renderne avvisato 
il Vicario Generale. Benché questi professasse una grande 
divozione al Beato, e avesse ridonata tutta la sua stima ed 
affezione ai figli suoi; non solo non volle prestar fede al 
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racconto, ma rimandò con certa aria di scherno il relatore, 
trattando lui e i suoi compagni da visionarii. Continuarono 
i buoni religiosi il secreto, nè andarono più a parlarne al 
Vicario : ma proseguendo altresi il prodigio e facendosi 
anche più sensibile in modo che sembrava propriamente 
che il Cielo comandasse con quel segno di trasportare 
quella cassa in più conveniente luogo, convennero di fafne 
formale ragguaglio al Vicariato , e ne incaricarono T istesso 
Fratello Maggiore fra Ferdinando l’Indegno. Questi aggiun- 
se al documento autentico quanto poteva persuadere il 
Vicario a credere non essere già una visione immaginaria 
ciò che riferivasi, ma un fatto positivo che ormai infallibil- 
mente ripetevasi in tutte le notti alle 12 ore precise, e 
che bastava eh’ egli si desse la pena di venire per verifi- 
carlo coi suoi occhi. Cominciò allora il Vicario Generale 
ad entrare in qualche dubbio ; vi si portò, vide con grande 
stupore il prodigio ; ma per quanto ne fosse ammirato e 
non sapesse in modo naturale spiegarlo, non poteva per- 
suadersene abbastanza. Vi ritornò ; ed anche per sorpresa 
con altri giunse una notte al momento appunto in cui si 
apriva da sè la terra , ed appariva la cassa • a quello spet- 
tacolo intenerito alle lagrime convenne ed approvò il già 
formato progetto di trasportare quel sacro deposito in luo- 
go più conveniente. Per quanto «però le virtù del Beato, 
la memoria de’ ricevuti benefizii, la notizia di tanti pro- 
digi e di sì inudita maraviglia giustificasse tale risoluzione; 
non mancarono certi zelanti e sofistici o piuttosto invi- 
diosi e gelosi i quali con ogni raggiro si opponevano. 
Cercavano per pretesti sanitari!, per il poco tempo dacché 
trovavasi sepolto e per altri simili motivi impedire la tra- 
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slazìone ed ogni altra pubblica dimostrazione, la quale 
ormai era tempo che fosse data a tanta virtù e a tanti 
ineriti. Facilmente tuttavia si dissiparono anche questi 
ostacoli e si procedette.a render al Beato un primo tributo 
di gratitudine e di onore quale gli conveniva. 

CAPITOLO III. . 

1 

Prima ricognizione- e traslazione del corpo del Beato : 
grande divozione mostrata in quell'occasione e dopo ver- 
so dt lui. 

La decisione della traslazione delle sacre spoglie di 
Giovanni, che Monsignore Vicario Generale concesse di col- 
locare in luogo separato nella stessa chiesa di S. Sebastia- 
no annessa allospedale, destò nella città inusitata gioja ed 
anziosa attendeva il giorno per potervi assistere. Ma niuuo 
ne provò tanto contento quanto il buon fra Pietro Egiziaco 
che voleva riparare col beato suo Padre a qualunque man- 
canza che avesse commessa nell’ abbandonarne , sebben 
chiamato da urgenti casi di peste, il cadavere a que’ fac- 
chini per la sepoltura non ostante le sue promesse. Egli 
dunque coi fratelli Giovanni di Castro ed Alfonso Roman 
della Concezione, ambedue spirituali figli e discepoli del 
Beato , qualche giorno prima della solenne traslazione 
disotterrarono la prodigiosa cassa , ed apertala vi ritrova- 
rono intatta la testa ^ il petto in istato di alterazione, pre- 
sentando però alcuni brani di carne freschissima : tutte le 
altre ossa, eccettuate le ginocchia, affatto spoglie di carne. 
Lniroqo le ossa tutte, s'i le maggiori che le piccole, per mez- 
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zo di una elegante legatura intrecciata ad oro e seta di color 
celeste ; involsero il capo in una borsa di raso cremisi , e 
così fecero pure degli altri pezzi di carne riponendoli in 
altra distinta borsa. Il tutto poi deposero entro un elegan- 
te cassa di legno esternamente arricchita di fregi d’oro sur 
un fondo bianco, internamente foderata di damasco cremi- 
sino e chiusa a due chiavi. 

La città intanto anch’ essa andava disponendo perchè 
la traslazione riuscisse degna della sua riconoscenza, non 
ostante le luttuose circostanze per cui passò e di cui tut- 
tora ne soffriva le gravi conseguenze. Ma il miglior orna- 
mento con cui decorarono quella patria festa, quel trionfo 
della carità e della riconoscenza , furono le lagrime di sin- 
cera gioja , di affetto e di dolore insieme , con cui tutti sa- 
lutarono il caro loro Benefattore allapparire di quella cara 
salma e le accompagnarono in quella traslazione. Ignorasi 
il giorno preciso in cui si fece; avvenne però verso la fin 
del 1601 : vi concorse tutto il Clero della città, le varie 
communità religiose, i magistrati, la nobiltà; e processio- 
nalmente uscendo da una parte dell’ospedale segnando un 
sufficiente giro trasportavano i più distinti cavalieri della 
città il sacro feretro. Faceva spalliera una fitta calca di 
cittadini d ogni condizione che al passar del feretro prorom- 
pevano in accenti di affetto, di saluti, di raccomandazioni, 
di lodi accompagnate da profuse lagrime ; ma ì più vicini 
a gara cercavano di far toccare dai loro rosari o da altri 
oggetti la cassa , per tenerli poi quasi reliquie e preserva- 
tivi ne’ loro mali. Faceva tenerezza il veder dietro la folla 
e daH’alto dei balconi le madri e i vecchi innalzare i loro 
bimbi e i fanciulli, quasi per additare loro ancora una volta 


— 247 — 

quel tanto caro Padre; dessi se ne ricordavano, e baci di 
commovente affetto vibravano in verso di lui, mescendo 
le loro lagrime a quelle dei genitori. Ma quelli che più 
figuravano in sì commovente quadro erano i poveri, gli in- 
felici, le tante convertite donne e tutti quelli che partico- 
larmente ricevettero da Giovanni dei beneficii sì spiri- 
tuali che temporali. Entrarono nella chiesa stessa dello- 
* 

spedale che era riccamente addobbata; e deposero in mez- 
zo a molti cerei sopra elevato catafalco il santo corpo. 
Non ci vien riferito per quanti giorni lo lasciassero espo- 
sto ; ma dai processi e da Monsignor Mascarenas si deduce 
che per più giorni « si celebrarono sontuose esequie, fra 
» le quali si tennero varii discorsi in lode del Servo di 
» Dio da valenti oratori. » In fra gli altri predicò il licen- 
ziato Don Apparizio Rendon canonico e già confessore di 
Giovanni, e tanto ne* disse delle sue virtù, e de meriti 
suoi, dei prodigi, del gran bene che aveva fatto a quella 
città , che Taffollato popolo passò alFentusiasmo nel con- 
cetto e nellamore per il Beato, acclamandolo pubblica- 
mente ad alta voce e con lagrime, il Santo, il nostro Santo, 
Finite queste esequie chiamate dai testimonii solennissime, 
sontuose, magnifiche; fu la cassa collocata al lato deirepi- 
stola dell’altar maggiore di detta chiesa in un vacuo che 
fu fatto a tal fine nella parete. 

Con questa commoventissima traslazione non finì la 
riconoscenza e la divozione dei cittadini di Xerez verso il 
Beato ; ma continuò e si accrebbe in modo straordinario. 
Molti testimonii deponevano trent’anni dopo come fosse 
incredibile ed incessante il ricorrere all’ intercessione di 
lui, il visitarne il sepolcro. Moltissimi in Xerez se n’erano 
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procurata qualche relìquia; e perfino furono trafugati al- 
cuni pezzetti delle ossa neH’atto che si riposero nefraltra 
cassa, i quali poi come preziosissimi giojelli si distribuirono 
in vario famiglie. Nè poteva essere altrimenti dacché tulio 
ciò che ricordava Giovanni diventava per loro non solo un 
oggetto di tenere reminiscenze, ma anche uno strumento 
di misericordia per ottenere guarigioni ed altre grafie. 
Per altra parte poi si conosceva quanto Iddio castigasse 
chi volesse in qualche modo denigrare alla fama del suo 
Servo. Al quale proposito chiuderò il presente capitolo col 
riferire quanto il sopraccennato Padre Alfonso Roman de 
la Concezione, che ricevette labito religioso dal Beato in 
Xerez trovandosi come Sacerdote in Cadice testimoniò 
nel processo del 1630. Mentre egli stesso nel 1608 trova- 
vasi per la questua in un luogo di campagna chiamato 
della Madre di Dio e vicino a Xérez, un agricoltore al 
primo vederlo proruppe in molte ingiurie contro i frati e 
contro Giovanni Pecador, chiamandoli scellerati e da ga- 
lera: il buon religioso modestamente cercò acchetare rinfu- 
riato agricoltore dicendo: Se non volete darmi Telemosina, 
pazienza ! ma almeno non dite tanto male di noi, che fac- 
ciamo quel che possiamo, nè del mio buon Padre Giovanni 
Pecador ch’era un Santo. == Lagricoltore allora, alzando il 
bastone : Levati di quà : gli disse ; altrimenti , giuro ! che 
con questo bastone ti acconcerò come meriti. = Subito si 
partì tutto mortificalo il Padre Alfonso, ma non aveva fatti 
trenta passi che si sentì chiamare; rivolgesi indietro e 
vede quellagricollore che facendoglisi incontro coi segni 
e colla voce , lo invitava a fermarsi. Quando fu vicino si 
gettò in ginocchio gridando : Per carità ! perdonatemi : io 
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sono un mal uomo : non sapeva che mi dicessi. = Il Padre 
Alfonso r interrogò perchè così di subito si fosse mutato : 
ed egli confessò che appena dette quelle parole un fuoco 
si sentì scorrere per le membra che lo divorava , e quindi 
dandogli Telemosina , pregollo ancora di ottenergli il per- 
dono da Giovanni Pecador, che l’avrebbe dappoi sempre 
onorato. Sull’ istante cessò il fuoco, e tutto riconoscente 
divenne unò de’ piò fervorosi divoti del Beato e dell’ In- 
stituto, in cui portava egli stesso tratto tratto qualche 
limosina. 


CAPITOLO IV. 

Miracoli operati da Dio ad intercessione del Beato 

dopo la sua morte. 

Non v’ ha cattolico che non ricordi con salutare timore 
quell’evangelico oracolo, il quale protesta che a molti nel- 
l’estremo giorno, non ostante che diranno d’avere scacciato 
demonii e fatti altri straordinarii prodigi nel Nome del Re- 
dentore , verrà dal Divin Giudice risposto = Nescio vos = 
iVon vi conosco. Epperciò assistita la santa Cattolica Ro- 
mana Chiesa dal celeste suo Sposo, nelle minutissime in- 
vestigazioni , e ne’ rigorosissimi esami che fa della vita di 
quelli che vengono proposti ad essere beatiOcati non si 
occupa dei prodigi che in vita operarono. E in vero quanti 
eccelsi cedri del Libano, della di cui virtù meno dubitar 
potevasi che non di quella di un Antonio, di un Ambrogio 
e di un Gerolamo, miseramente dal più alto grado di virtù 
e di grazia e di doni soprannaturali, dopo aver reso attonito 
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il mondo colle loro azioni prodigiose caddero nel più pro- 
fondo abisso, del vizio e della colpa ! Per lo che fino a 
quando con prodigi provali a tutta evidenza Iddio non 
abbia testificata anche dopo la morte la santità dei sùoi 
Servi, la Chiesa non mai ne riconosce a loro merito i mira- 
coli per quanto grandi operati da loro viventi ; nè all’onor 
degli altari li solleva sebben d’altronde abbia riconosciute 
eroiche le loro virtù. Egli è perciò che una maggior con- 
siderazione meritansi i prodigi che ora esporremo , come 
quelli che qual luce che. rifletta a rischiarare una strada 
già percorsa , ci illuminano a meglio valutare tutto quanto, 
abbiamo già ammirato nella vita del nostro Confratello. 
E qui fin d’ora avverta il lettore, che quantunque facciano 
parte dei processi instituiti con tutta regolarità in Xerez, 
Cadice e Carmona sì i prodigi avvenuti al sepolcro di lui 
da noi già accennali, e sì- quelli che siamo per riferire; 
pure nè gli uni , nè gli altri non servirono d’appoggio alle 
decisioni della Sacra Congregazione de Riti ; nè quindi a 
quel 'Divino Oracolo che proclamò Beato il nostro Gio- 
vanni, essendosi richiesti più recenti e più contestati mira- 
coli. Tanta è la prudenza con cui la Santa Romana Sede 
procede in così delicato argomento. 

Sia il primo miracolo la seguente istantanea guarigione 
di Francesca de Lima da disperata angina avvenuta nel- 
l’ottobre del 1630. Fra i sei lestimonii che ne fecero con- 
corde relazione trascrivo alla lettera la deposizione fatta 
dairEccellenlissimo Dottore Salvatore Arrias Professore di 
Medicina, registrata nel processo di Cadice a pagina 870. 
(( Medicava questo testimonio una putta figlia di Costanzo 
» Grosso e di Anna de Lima di Cadice, la quale aveva 
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» sei o seUe anni^ ed era la fine del prossimo passato ot- 
» tobre : avera una pestilente scaranzia con piaghe putri- 
» de e maligne nella gola , dopo avervi adoprati tutti i ri- 
» medii , non potendo correggere l’indole maligna delle 
» ulceri che andavano dilatandosi, disse ai Genitori che 
la figlia certamente andava a morire, come avvenne di. 
» altri. Ma ritornatovi la mattina seguente nell’eguale pre- 
)) venzione la trovò invece con buoni polsi, colla gola e le 
» piaghe io buono stato quasi senza febbre e allegra . . . 
» Maravigliossi questo testimonio di trovarvi un migliora- 
» mento così repentino e miracoloso ; ne richiese i genitori 
» che gli riferirono d’averle applicate alla gola alcune reli- 
» quie del Servo di Dio Giovanni Pecador portatevi dal Pa- 
» dre Alfonso Pavon Priore del Convento-spedale di S. 
» Giovanni di Dio in questa città. Allora detto testimonio 
» tenne per indubbia cosa che la perfetta sanità che in 
» breve ricuperò la putta inferma devesi ripetere dall’ap- 
» plicazione della sovraccennata Reliquia, per mezzo della 
» quale ha inteso dire che Nostro Signore abbia operati 

)) molti altri miracoli » Fin qui la relazione del 

Medico ; alla quale giova aggiungere che la madre e la so- 
rella Anna dell’ inferma , avevano chiamato il suddetto 
Priore assai perito in Chirurgia ; ma dopo aver esaminata 
l’indole del male, disse loro di non aver altro rimedio che 
le reliquie e il ritratto del Beato: quelle alla gola le appli- 
cassero, e questo le ponessero sul letto, invocando con fede 
la sua intercessione, che ne sarebbero state infallibilmente 
esaudite, come era avvenuto di molti altri. 

Don Simone de Soberanes Alcalde maggiore e Gover- 
natore perpetuo di Cadice aveva un caro fanciullo di otto 
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anni nomato Giacomo, che mandava alle scuole, secondo 
un testimonio , de’ Teatini , e secondo altri de’ PP. della 
Compagnia. Nel mese di novembre del 1 629 : in cui im- 
perversava un male chiamato scaranzìa che fra i fanciulli 
quasi peste menava grande strage , fu improvvisamente 
rimandato ai genitori come affetto del medesimo. Fatto 
esaminare dal medico Don Jay me de Sylva, si riconobbero 
cinque piaghe alla gola e già sviluppata una forte febbre : 
per cui ordinò che si separasse da tutti, e che si dispones- 
sero ad un sacrificio. Sommamente afflitti i genitori man- 
darono pel Priore del Convento-spedale della Misericor- 
dia, il suddetto Padre Alfonso Pavon, affinchè come bravo 
Chirurgo ne desse il suo parere. Fra lo stato disperato del 
fanciullo e la commovente desolazione de Genitori , pensò 
il buon Priore di S. Giovanni di Dio non esser miglior 
mezzo di provvedervi che col offrir loro una Reliquia del 
Beato che in una borsa turchina guarnita d’argento applicò 
alla gola del fanciullo, invitando gli astanti a pregarne con 
fede. Dopo un intervallo di«ei Credo il fanciullo tutto lieto 
disse alla sua Zia paterna : Donna Caterina , dopo che ho 
questa reliquia non sento piò dolore; già sto bene. Fuori 
di sè per la contentezza i Genitori non sapevano indursi a 
credere quanto vedevano coi proprii occhi : per meglio as- 
sicurarsene fecero tosto chiamar il medico de Sylva, che 
esaminò attentamente col Priore la gola del fanciullo e vi 
trovò così rimarginate le piaghe, così libera la voce e 
tutto conforme il resto da poter dire il fanciullo già per- 
fettamente e miracolosamente guarito per la sola interces- 
sione del Beato Giovanni, come otto testimoiiii giurati de- 
posero nei Processi di Cadice. 
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In Xerez trovavasi da mollo tempo travagliata da spa- 
smodici dolori di stomaco la pia Dama Donna Anna Ador- 
no y Avila : niim conforto l’arle salutare le recava , e già i 
medici eransi esternati colla sua Cognata Donna Maria de 
la ’Cueva Ponce de Leon come la malattia fosse incura- 
bile. Questa che amava teneramente c che con pari affetto 
assisteva la buona sua .parente, in una notte vedendola 
oltremodo aggravata e addolorata , e non sapendo con che 
confortarla si risovvenne de’ rimedii divini , e andò a pren- 
dere un pèzzettino dosso del Bealo che fin dalla prima 
traslazione che si fece delle sue reliquie si aveva ottenuto 
dalla sua famiglia che lo conservava con somma venera- 
zione. Pregò la cognata di ravvivare la fede in quel caro 
Servo di Dio che tanto già aveva beneficata quella città 
ed anche la loro famiglia ; poi le disse di baciar la Reliquia 
e riporsela sul capo , ed avesse fiducia che ne proverebbe 
i salutari effetti. £ infatti tosto si calmarono i dolori del- 
l’inferma 5 e poi rapidamente progredì di bene in meglio, 
sì che fra pochi giorni lasciò il letto perfettamente gua- 
rita e recossi al sepolcro del Beato per attestarvi la pro- 
pria riconoscenza. 

La medesima signora Donna Maria de Cueva che sì 
bene sapeva valersi del prodigioso osso del Beato ne aveva 
provati in sè stessa i salutari effetti. Poiché, come depose 
essa medesima, soffriva da anni frequenti sbocchi di san- 
gue e sì copiosi da spaventarne anche gli astanti. Ricor- 
rendo alla miracolosa Reliquia col portarla appesa al collo 
e sovente invocando l’ajuto del Beato, talmente migliorò 
da poter sopravvivere» molti anni ad un male che tratto 
tratto minacciava d’affogarla. 
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Omelleodo altri simili prodigi, e differendo a raccon- 
tare alcuni altri più strepitosi e recenti nella storia della 
Causa e Beatificazione, a cui appartengono come vera par- 
te integrante : daremo compimento a questa serie di fatti 
tanto onorevoli al caro nostro Beato colla relazione* di 
due apparizioni, sebben sotto diverso aspetto, assai però 
interessanti. 

La prima avvenne nella celebre Certosa di Xerez dove 
ritiravasi nella Quaresima il Beato a passar òtto o dieci 
giorni in santo raccoglimento , e dove il buon Padre Don 
Gonzalo de Diosdado, come già vedemmo, dalla sua vicina 
cella era solito spiare le portentose estasi di lui ben so- 
vente avvertito dall’ inusitato splendore che ne usciva. 
Or questi ripensava un giorno a quelle estasi, ai doni con 
cui il suo caro Giovanni Pecador era favorito , e eh’ egli 
aveva coi suoi occhi riconosciuti in quella stanza mede- 
sima. Mentre il buon Certosino sentiva intenerirsi il cuore 
in tali rimembranze ecco apparirgli nella sua stessa cella 
il Beato cinto da grandi splendori , tenendo una candida 
colomba nella destra mano, un cereo acceso nell’altra, e 
mirandolo con dolce sorriso, senza parlare. Durò qualche • 
tempo l’apparizione j ben voleva parlare il Certosino , ma 
la piena degli affetti e lo stupore ne lo impediva, vi sup- 
pliva il cuore che forte palpitava, finché tutto disparve. Sì 
dolce apparizione, che simboleggiar parve quella verginale 
innocenza ed accesissima carità che condussero Giovanni 
a tanta gloria , lasciò una gioja dì Paradiso nel buon Mo- 
naco che sempre ne parlava in tutte le occasioni, infervo- 
rando sempre più in sé e negli altri l’affetto e la divozione 
al Servo di Dio. 
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La seconda apparizione avvenne in favore del tanto 
celebralo fr. Pietro Egiziaco come riferiremo nel seguente 

capitolo. 

% 


CAPITOLO V. 

Sì narra come il Bealo apparisse e salvasse il suo predilet- 
lo fr. Pietro Egiziaco; della cui vita e morte preziosa, 
non che delle vicende dell’ Ordine di S. Giovamù di Dio, 
che si divise allora in due Congregazioni, si riferiscono 
le notizie più importanti. 

Meriteremmo ogni rimprovero se dessimo fine a que- 
ste memorie sul nostro caro confratello Giovanni senza 
riferire quanto di più sicuro ci è dato di sapere anche sulla 
vita del così interessante fr. Pietro Egiziaco che tanta parte 
ebbe negli ultimi anni di lui. Che se è dovere di un agio- 
grafo far conoscere Tesilo che sortirono le promesse e pre- 
dizioni del Beato di cui scrive la vita: quanto più lo si do- 
vrà fare nel caso nostro. Perciocché egli stesso con appari- 
zione miracolosa quasi ci obbliga a tutto riferire quanto 
verificò nel fr. Pietro Egiziaco il giudizio e la predizione 
ch’egli nc fece alTatto di accettarlo nell’ Instiluto non ostan- 
te il contrario avviso de’ suoi Confratelli. 

Fr. Pietro Egiziaco, di cui narrammo la nascita, vesti- 
zione e professione nel capitolo XI del libro I.® e succes- 
sivamente molte altre particolarità, dopo la traslazione del 
corpo del Bealo fu fatto dal successore fr. Ferdinando 
T Indegno coll’approvazione dei Religiosi e di tutta la città 
Infermiero Maggiore dell’ Ospedale di N. S. della Candela- 
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ria in Xerez, al cui officio è affidata in particolar modo la 
direzione ed assistenza dei malati. Dice il Cronista Santos, 
da cui togliamo questi cenni, che vi assisteva con tale fer- 
vore, che non sapeva mai nè giorno nè notte staccarsi dai 
malati. Così singolare affetto agl’ infermi veniva da Dio mi- 
rabilmente premiato, poiché coll’unzione dell’ olio della 
lampada che ardeva davanti al SS. Sacramento tanti ne gua- 
riva quanti ne curava. Gli stessi medici ne fecero testimo- 
nianza quando essendo egli por obbedienza assente da Xe- 
rez imperversò un’epidemia, per cui affluirono tanti am- 
malati all’ ospedale, da non capirne ormai più ; e da cagio- 
narne per ciò stesso una mortalità spaventosa; Allora i 
Medici tutti d’accordo supplicarono il Priore che facesse 
tosto venir l’Egiziaco, senza cui era impossibile il progre- 
dir oltre. Venne egli, e in ben pochi giorni guarì settanta 
infermi dei cento che vi aveva trovati ; al qual fatto si de- 
stò in Xerez e nella Comarca un inusitato commovimento 
d’ammirazione e di entusiasmo. D’allora in poi da tutti si 
ricorreva a fr. Pietro Egiziaco, e per mezzo o de’ Superio- 
ri o delle Autorità si cercava una sua visita. Fu mandato a 
Granata per liberar due giovani appartenenti a Benefattori 
dell’Ordine, che erano già condannati alla forca: di là fu 
spedito a guarire la Duchessa di Sessa , che già agonizzan- 
te risanò appena fr. Pietro le fece imporre dal Conte di 
Ribadavia una piccola Croce sul capo. Per fuggir dal pub- 
blico che si affollava all’ Ospedale di Granata per contem- 
plar questo Medico prodigioso, nascostamente si porta a 
Xerez: ma tosto richiamato dall’Alcalde di Granata gli 
guarisce col solito olio un parente ridotto agli estremi dal 
mal di pietra. 
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Questi continui successi portano il di lui nome alla 
Corte di Valladolid : le Loro Maestà desiderano vederlo : 
Don Francesco de Texada addetto alla Cancelleria Reale 
ne è incaricato ; ai rifiuti del sant’uomo oppone il comando 
del Priore di Xerez e lo conduce a Valladolid. Filippo III 
e Donna Margarita d’Austria che allora regnavano brama- 
vano ardentemente di vederlo, principalmente per racco- 
mandarsi alle sue orazioni nel viaggio che erano per fare 
al Santissimo Crocifisso di Burgos onde assistervi ad una 
Novena per ottener successione. Questa infatti fu la prima 
cosa che la. pia Regina raccomandò a fr. Egiziaco appena 
il vide : ma quale stupore e qual gioja non ebbe in sentirsi 
rispondere: Non vi è necessità, che Vostra Maestà intra- 
prenda questo viaggio ; poiché Dio già le concesse di con- 
cepire un figlio che sarà Rè di Spagna! Come predisse 
avvenne agli otto aprile 1605 in cui nacque un figlio che 
regnò poi col nome di Filippo IV. È facile l’immaginarsi 
qual concetto formasse la Corte, e principalmente la Re- 
gina di fr. Pietro Egiziaco. Ad accrescere la fama di lui 
altre guarigioni prodigiose si succedettero in Valladolid, 
nel prinfiogenito del Marchese di Velada, nel Duca di Hyàr 
ed in altri ridotti quasi agli estremi. 

Mentre però in Valladolid di giorno in giorno moltipli- 
cavansi le maravigliose azioni di fr. Pietro, in Xerez veniva 
a morte il Superiore, e i religiosi dolenti di non aver più 
fr. Pietro, unanimi lo elessero per Priore e glie ne invia- 
rono un pressante invito. Fu una festa pubblica in Xerez 
il ritorno di lui, sembrava che loro apparisse un Angelo. 
Ma breve tempo durò il loro contento; perciocché la Re- 
gina non sapendo tollerar più lungamente l’assenza del 
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tanto venerato suo fr. Pietro, d’acordo coll’augusto suo con- 
sorte inviò un ordine al Governatore di Xerez Don Luigi 
Brabo, come la persona di lui necessitasse alle loro Mae- 
stà. Per quanto costasse cara ai religiosi e al Servo di Dio 
la divisione, più che non avvenga fra Padre e figli; il voler 
del Sovrano ne esigeva il sacrificio, da cui il Cielo era per 
trarre sommi favori alla Religione di S. Giovanni di Dio 
nelle Spagne nella crisi in cui trovavasi; ed eccone i 
principali motivi. 

La morte avvenuta un anno appena dopo la elezione 
del Venerabile Padre Pietro Soriano primo Generale così 
caro a tutti di cui parlammo al capitolo XI. dei libro I.^, 
pose r ancor nascente Instituto in grave pericolo: come 
accader suolerà qualunque ardua impresa, se nel momento 
di averne organizzazione e vita le viene a mancare il capo. 
Morto egli nel 1588, T Ordine fu governato dal Procura- 
tore Generale Padre Giovanni Mendez come Vicario Ge- 
nerale. Oltrecchè un tal posto suol essere come le cariche 
provvisorie di poco giovamento ; era lo stesso soggetto non 
troppo gradito. Questo motivo, e il notabile estendersi 
dell’Ordine indusse molli ad implorare dalla Santa Sede la 
grazia di convocare nuovamente il Capitolo , ónde nomi- 
nare un secondo Generale. Sia però Sisto V, sia il quasi 
immediato successori3 Gregorio XIV, che tanto favorirono 
l’Ordine, non ne vennero a veruna determinazione. Appe- 
na asceso al Pontificalo Clemente Vili, anziché convocare 
il Capitolo Generale, richiamò con Breve 13 Febbrajo 1592 
r Instituto di S. Giovanni di Dio allo stato in cui lo pose 
la prima Bolla di S. Pio V nel 1571 : il che non solo agli 
Ordiuarii rispettivi concedeva la sorveglianza, ma anche 
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la superiorità sulle case che trovavansi nelle loro Diocesi. 
Una tale disposizione coirabolirne quella superiorità che 
serviva di unione e di centro, portava lentamente alla dis- 
soluzione rinstituto. Presto però ristesse saggio Pontefice 
s avvide del danno che veniva ad un Ordine così vantag- 
gioso, e pel quale S. Pio V. nella sua Bolla tanto ringraziò 
Iddio, che l’avesse fatto nascere a’ suoi tempi. Pertanto con 
nuovo Breve del 9 settembre 1596 richiamò in vigore i 
privilegi di Sisto V. e di Gregorio XIV, e intimò per quel- 
l'anno medesimo il Capitolo, nel quale si nominò per se- 
condo Generale l’ italiano Padre Paolo Gallo di Lucca. 

Questo Capitolo mentre ricomponeva in pace, e a no- 
vello vigore richiamava tutti i Conventi d’ Italia mediante 
i favori straordinarii , che dappoi l’istesso Pontefice Cle- 
hienteVIII. accordava all’ Instituto; non provvedeva però ai 
bisogni dei conventi di Spagna dhe erano cresciuti in gran 
numero. Perciocché non essendo intervenuti al suddetto 
Capitolo Generale che i Superiori dei conventi d’Italia 
questi non vi trattarono che gli affari loro. Vedendo adun- 
que i religiosi di Spagna , principalmente dell’Andalusia e 
della Castiglia, come loro più convenisse avere un proprio 
Superiore e Definitorio, per poter dar corso più sollecito, 
anche agli affari dell’Ordine, che di già estendevasi assai 
anche nei possedimenti Spagnuoli dell’America, e conoscen- 
do altresì in un tempo in cui mancavano tanti mezzi che or 
rendono facile e breve la navigazione, quanto fosse incom- 
modo e dannoso l’aspettar ordini e decisioni sì da lontano; 
pensarono di ottenere un Generale particolare per la Spa- 
gna sull’eguale sistema, e coi medesimi diritti e privilegi 
di quello di Roma. Perchè riuscisse l’intento al nostro 
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Venerabile fr. Pietro Egiziaco tanto caro alle loro Mae- 
stà r affidarono e raccomandarono. Questi che tenera- 
mente amava l’Instituto, e che con una santa semplicità 
e rettitudine ne ricercava il vero bene, credette essere in- 
fatti utile ed anzi necessario all’Ordine quanto i suoi fra- 
telli gli suggerivano, e informò la Regina di tutto. Essa ne 
trattò col Rè e ne fece stendere anche lo stesso memo- 
riale e il decreto , che poi si passò al Duca di Lerma e 
quindi ai Consiglio di Stato. Questo sommamente ne com- 
mendò l’argomento come troppo giusto e conveniente agli 
interessi e all’onore di Spagna. Si decise inviare a Roma 
coll’istesSo decreto e con lettere commendatizie il mede- 
simo fr. Pietro Egiziaco, raccomandando l’alfare al Nunzio 
di sua Santità il Cardinal de Melino, il quale, per nuove 
disposizioni che in questo frattempo vennero da Roma* 
potè maravigliosamente favorirlo. Ecco come andò tal cosa 
che diede occasione aU’apparizione del Beato. 

Il Sommo PonteGce Paolo V. avendo richiamato in 
quell’anno presso di se il Cardinal de Melino , inviò per 
Nunzio a Madrid Monsignor Decio Carrafa. Il Cardinale 
pertanto volendo alle Loro Maestà far cosa grata si offrì 
di seco condurre l’istesso fr. Pietro Egiziaco, e col mede- 
simo infatti si pose in viaggio sopra una Galea dello stato. 
Con vento propizio sempre viaggiando erano ormai sul la- 
sciare il golfo di Lione e per passare in quello di Genova, 
quando una fierissima burrasca sollevossi. 11 pericolo che 
minacciò la galea fu grande, e avrebbe fatto naufragio 
senza il miracolo del Servo di Dio, come narra D. Giovanni 
Antonio Pollanco Giudice in Carmona e figlio di quel Don 
Giovanni Battista de Baeza confidente del Beato ; il quale 
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nei processi del 1630 di Cadice a pag. 861 depose questo 
fatto con giuramento come udito più volte dall’istesso Ve- 
nerabile fr. Pietro Egiziaco. Questi infatti come tutti quelli 
che trovavansi sulla galea , e. principalmente il Cardinale 
de Melino, tenendosi come perduti implorarono con lagri- 
me e voti l’ajuto divino: ma l’Egiziaco ricordandosi del 
suo caro Padre, a lui col solito suo fervore e con inusitata 
fede raccomandò sè stesso in quel frangente, il Cardinale e 
tutti ; e profondamente sospirando conchiudeva : 0 Padre 
mio, ah ! non permettete , che così vadano a perire tante 
speranze sul vostro Instituto e per la Chiesa universale ! 
Finiva appena di pregare, ed ecco apparire come una gran 
luce alla cima dcH’albero, in mezzo alla quale da tutti e 
principalmente dal Cardinale de Melino e dall’Egiziaco 
si scorse ristesse beato Giovanni Pecador! Quale gioja si 
diffondesse nei cuori a tale vista, e ancor più nel vedere 
improvvisamente tacere il vento, abbonacciarsi Tonde, ras- 
serenarsi il Cielo, ninno lo può sì bene immaginare quanto 
chi si trovò in simili strette. Inutile è il dire quali fossero 
i ringraziamenti, in cui tutti effondevansi e verso il Beato 
e verso il suo caro Pietro Egiziaco, ai meriti del quale 
attribuirono il fatto, come Tistesso Cardinale dappoi ripe- 
teva sovente. 

Non deve sorprenderci se l’Egiziaco preceduto dalla 
fama di siffatti prodigi il tutto e presto ottenesse in Roma. 
Gli fu accordato per la Spagna un Breve simile a quello di 
Clemente Vili, per il quale crasi di nuovo sistemato l’Or- 
dine in Italia con facoltà di celebrare il Capitolo ed elegge- 
re il Generale e con altri favori, che gli vennero concessi 
non tanto in forza delle raccomandazioni avute, quanto dei 
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singolari meriti e doni straordinarii che anche in Roma si 
scoprirono in lui. Ritornato felicemente in Madrid rimise 
il Rreve al Nunzio Apostolico ; il quale tosto convocò nel 
Convento-spedale di Nostra Signora dell’amor di ‘Dio in 
detta città il Capitolo per il 7 ottobre 1608 cui interven- 
nero 28 Vocali dai varii conventi di Spagna e vi nomina- 
rono a pieni voti Y istesso fr. Pietro Egiziaco in primo Ge- 
nerale della Congregazione di Spagna , la quale compren- 
deva tutti i Conventi-spedali della Spagna e del Portogallo 
e dei rispettivi possedimenti nell’ America. Questa nomina 
fu confermata ai 20 di detto mese dal Nunzio Apostolico 
che presiedeva al Capitolo, con sommo piacere delle Loro 
Maestà. In questo Capitolo si crearono due Assistenti Ge- 
nerali oltre il Procuratore e Secretarlo Generale, e si deli- 
berò di riordinare e meglio adattare le Costituzioni, come 
già fecero nel secondo .Capitolo d’ Italia ; e il tutto ven- 
ne poi confermato da Paolo V con altro Breve dei 6 ago- 
sto 1611. 

Questa elezione tanto più riuscì gradita alla Corte, in 
quanto che riteneva in Madrid più stabilmente il fr. Pietro 
Egiziaco, di cui ben di frequente abbisognava la Regina. 
E infatti neiranno stesso infermossi gravemente il Princi- 
pino, e tosto la pia Regina chiamò il suo Egiziaco; ma que- 
sti appena veduto il Reale Infante subito la rassicurò; e 
presolo fra le braccia al cospetto di moltissimi della Cor- 
te , lo rese allaugusta madre quasi perfettamente guarito. 
Gran rumore fece in Madrid questo fatto: ma ancor più la 
predizione con cui verso quel tempo allegrò il Duca del- 
rinfantado promettendogli il sospirato erede ed altri figli, 
predicendogli che uno ne sarebbe assai illustre, come fu 


— 263 — 

infatti il Cardinale de Mehdoza. Pose il colmo al credito 
di lui pochi anni dopo la guarigione portentosa dello stesso 
Reai Principe che in Aranda de Duero , dov’ era andato 
colla Infante Donna Margarita Francesca per levare al 
sacro Fonte un figlio del Duca di Lerma, si ammalò tanto 
gravemente che già temevano i medici di sua salute. AI 
primo avviso non tardò la Regina un istante d’ inviar colà 
a tutta carriera il prodigioso Egiziaco, che veduto il com- 
passionevole stato dì lui, sì ritirò tutto triste e lagrimoso a 
pregarne caldamente Iddio. Poi , ravvivata la sua fede nel 
Signore, ritornò dal Principe, e gli porse un pò di biscotto 
bagnato nel vino: al riceverlo aprì gli occhi il Principe 
riconobbe il Servo di Dio , e sorrise di contento chiaman- 
dolo per nome; e quindi tanto migliorò che in breve risa- 
nossi perfettamente. Per il qual fatto la Regina soleva dir- 
gli, che a lui era debitrice per la terza volta di quel suo 
caro figlio ed erede del trono. D’ allora in poi non ebbero 
piò limite le dimostrazioni di riconoscenza, di stima ed 
anche di parziale affezione delle Loro Maestà verso il 
Servo di Dio; a segno che venuto a mancare il Patriarca 
delle Indie ed Elemosiniere del Rè, la Regina propose il 
Padre Egiziaco come il più degno e capace d’essere il di- 
stributore delle limosine reali. L’umiltà di lui sì rifiutò ad 
ogni patto, non ostante l’insistenza della Regina e le ragio- 
ni riguardanti il bene de poveri e Tenore dell’ Instituto che 
la medesima gli adduceva, promettendogli che tale carica si 
sarebbe perpetuata ne’suoi successori. Oh! quanto appare 
illustre nel suo riftuto e veramente Grande l’Egiziaco più 
che non poscia era il successore di lui prò tempore col titolo 
di Grande di Spagna che gli venne accordato! Vi è chi 
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esalta tale pratica come di sommo decoro all’ Ordine : èui 
però non saprei qual maggior gloria aggiunger si possa di 
quella carità che ne forma il distintivo. Nondimeno con- 
fesso che sarebbero desiderabili tali onorificenze ereditarie 
se trasfondessero anche nei successori ed eredi le rare 
virtù e il merito di chi primo ne fu fregiato. 

La nuova riorganizzazione delle provincic spagnuole del- 
l’Ordine di S. Giov. di Dio io Congregazione sotto un distinto 
Generale colle Costituzioni novellamente riformate e adat- 
tate, non ostante la conferma avuta da Paolo V. non si vo- 
leva riconoscere e rispettare da molti, che alle antiche 
disposizioni di S. Pio V. e di Sisto V. preferivano di ancora 
attenersi. Ad effetto pertanto di ottenere una nuova e più 
assoluta conferma il Padre Pietro Egiziaco in compagnia 
del suo confratello Sacerdote P. Giovanni Rodriguez partì 
novellamente per Roma con lettere delle loro Maestà, rac- 
comandato caldamente al Contestabile di Castiglia che 
portandosi a Governatore di Milano seco lo condusse. 
Passò a Milano col medesimo, quindi a Parma e Firenze, 
ovunque accolto con sommo affetto, soprattutto in Firenze 
dovera aspettato dalla sorella della Regina. Arrivato in 
Roma fu dal Cardinale de Mellìno ospitato nel suo palazzo. 
Per quanto però questo Cardinale ed altri perorassero in 
favor de’ Religiosi presso il Pontefice, la viva opposizione 
che molti fecero dalla Spagna per mezzo de’ loro agenti 
in Roma si dubbioso ne rendeva l’esito, che l’istesso con- 
scienzoso fr. Egiziaco temeva contraddire alla volontà di 
Dio spingendo maggiormente la cosa. Ma la morte quasi 
improvvisa del più caldo oppositore, l’agente dei vescovati 
di Cordova, Malaga e Salamanca Monsignor Alverlino, 
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cangiò Taspetto alle cose siffattamente , che il Santo Padre 
tosto approvò le Costituzioni , confermò per la terza volta 
rinstituto, ordinò che tutti i religiosi ratiOcassero solenne- 
mente la loro professione facendola nelle mani dei rispet- 
tivi Prelati religiosi^ da cui solamente in avvenire dipen- 
dessero. Allora il Cardinale Zapata e il Duca di Tarisano 
Ambasciatore di Spagna pregarono il S. P. Paolo V. di rice- 
ver egli stesso la professione del P. Egiziaco, ciò che fece ai 
20 agosto 1611 in presenza di moltissimi Cardinali. Subito 
dopo arricchiti di favori e privilegi, d’indulgenze e reliquie 
da Sua Santità, che gli afBdò anche una preziosa copia dei 
Santo Volto da presentarsi alla Regina, se ne ritornò' in 
Ispagna. Colà trovò con estremo suo dolore essere da qual- 
che giorno mancata di vita la buona Regina; per cui s’av- 
vide delle nuove diflScoltà che avrebbe incontrato sulFese- 
cuzione del Breve ottenuto. Avendolo egli presentato cogli 
altri dispacci al Rè , questi lo passò al Consiglio di Casti- 
glia : il quale avendo rimessa la cosa alle parti cointeres- 
sate risuscitò una ancor piò fiera contraddizione. Allora 
risolvette l’Egiziaco, dopo essersi beri consigliato con Dio 
nelforazioue e con degne persone, d’invocare f immediata 
protezione del Rè. Sua Maestà l’accolse con somma bene- 
volenza, e conosciuta la cosa ordinò immediatamente al 
Presidente di Castiglia, che troncata ogni procedura si 
facesse tosto il Decreto d’esecuzione al Breve; e quindi 
richiamate a sè le carte in presenza dell’istesso Presidente 
le consegnò egli medesimo al Padre Generale , dicendo : 
Eccovi, fratei Pietro le vostre Bolle; usatene come vi pa- 
rerà. Mentre il Rè così favoriva il Padre Pietro ; Dio stes- 
so puniva alcuni fra i principali suoi avversarii ; per cui 
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ben presto venne a cessare ogni opposizione: gli stessi 
Vescovi che erano prevenuti in contrario mutaronsi in cal- 
di suoi Protettori; e sinceramente a lui si affezionarono 
quelli pure fra i religiosi, ai quali, come altrove e in altri 
Ordini successe, più talentava dipendere da Prelati estra- 
nei alla pratica delle regole e discipline monastiche, piut- 
tosto che dai proprii Superiori regolari. 

Compiendo l’Egiziaco nel 1614 i sei anni di suo gover- 
no, intimò pel 2 novembre dell’anno stesso il Capitolo Ge- 
nerale nel convento di Madrid : cui intervennero 35 Vocali 
sotto la Presidenza del Nunzio Apostolico Mons. Cajetani 
Arcivescovo di Capua. Questi presentò un Breve del Santo 
Padre che eleggeva di nuovo fr. Pietro in Generale della 
Congregazione di Spagna : la quale pontifìcia nomina che 
affliggeva l’umile Servo di Dio, era accolta con applauso da 
tutti e principalmente da Sua Maestà. A turbar la bella pa- 
ce che sembrava a lungo assicurarsi da quel Capitolo si 
suscitarono le antiche opposizioni ; per cui il buon P. Egi- 
ziaco fu costretto di ricorrere di nuovo a Roma ; e vi spedì 
ancora il Padre Giovanni Rodriguez Sacerdote. Questi ot- 
tenne dal Sahto Padre un Breve in data 8 marzo 1619, 
che nel modo il più assoluto esimeva dalla giurisdizione 
degli Ordinarli come tutti i Conventi-spedali così tutti i re- 
ligiosi dell’Ordine di S. Giovanni di Dio, sottomettendol’ 
unicamente al loro legittimò Generale e agli inferiori Pre- 
lati , e citando a Roma gli oppositori perchè in persona o 
per agenti vi facessero valere le proprie ragioni. Il Breve 
operò veramente prodigiosi effetti : tutti vi si sottomisero : 
prosperò l’Instituto principalmente nei Convènti-spedali 
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che aperse l’Egiziaco in Cadice, in Jaen, in Alcaraz e in 
Murcia che fra i più celebri divennero. 

Intanto sembrava che Taffetto del Rè Don Filippo III. 
si radddoppiasse per il venerabile fr. Pietro, il quale do- 
vette per accontentarlo seguirlo nel viaggio che intraprese 
a Fuente-Ravìa,' durante il quale gli rese molti e prodigiosi 
servigi , e distribuì per lui ingenti limosine. Quando poi si 
avvicinava nel 1621 anche persi buon Sovrano l’ora estre- 
ma, egli volle ai fianchi il suo caro fr. Pietro; il quale lo 
assistè con particolare tenerissimo affetto, fino alla morte; 
alla quale non potè frenare le lagrime del più sincero do- 
lore, che poi finché visse continuò a versare sul suo sepol- 
cro facendo per lui orazioni e suffragi continui. 

Per quanto il di lui figlio, successore Filippo IV e Don- 
na Isabella di Borbone amassero l’Egiziaco, e lo pregas- 
sero a restare in Madrid, facendo impegni presso Roma per- 
chè fosse rieletto Generale una terza volta ne’ successivi 
capitoli, egli costantemente ricusò; anzi fin da quando 
cessò dal generalato nel 1620 voleva ritirarsi in Xerez. 
Diceva sovente che in Xerez teneva il sUo cuore, e là ave- 
va collocata nella chiesa dell’ospedaie la bellissima imma- 
gine di Nostra Signora della Salute donatagli dalla pia Re- 
gina Donna Margarita d’Austria, ricordandando che ivi 
giacevano le ceneri del suo Bealo Padre, del suo caro Gio- 
vanni Peccatore il piccolo, e del Venerabile fr. Ferdinando 
l’Indegno. Ma tanto se ne afflissero le Loro Maestà che 
qual padre lo veneravano, e tanto ne lo pregarono i reli- 
giosi stessi, che gli fu forza rimanersi in Madrid, dove quei 
Sovrani veramente Cattolici lo veneravano qual loro pa- 
dre. Vi dimorò fra i più ferventi esercizii di carità e di 
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penitenza, prestando alFInstituto e alle Loro Maestà ì più 
grandi servigi fino al 1630. Ai 13 ottobre di questo anno 
dopo lunga e dolorosa malattia passata fra i più amorosi 
affetti al suo Dìo e fra i più rari favorì di cui Egli lo col- 
mava-, in mezzo ai suoi cari religiosi, confortalo sovènte da^ 
SS. Sacramenti moriva in età di 63 anni. Gli si fecero 
grandiosi, principeschi funerali dalla Corte stessa colf in- 
tervento della medesima , e con tale un concorso e una 
divozione da far maravigliare chiunque, acclamandolo tutti 
come Santo. Fu deposto il suo cadavere in distìnto sepol- 
cro nella chiesa dello stesso nostro Convento-spedale ; pòi 
nel 1640 fu collocato a lato delfepistola dell’ Aitar mag- 
giore con elegante epitafìo, dirimpetto al Monumento del 
Venerabile Antonio Martino j e nel 1693 gli fu fatto al luo- 
go. stesso un magnifico mausoleo. La Corte , i Grandi , il 
Clero, la Città instarono presso la Santa Sede perchè 
s’ inslituissero i Processi di sue virtù e prodigiose azioni ; 
ma il recentissimo decreto di Urbano Vili, vi si opponeva ; 
e le vicende posteriori, e la scarsità de’ mezzi bastanti ap- 
pena a proseguire i processi di Canonizzazione del Santo 
Patriarca e i primi processi della causa del nostro Beato 
allora incominciati , come or vedremo , fecero sì che co- 
me quelli di tanti altri Venerabili delfOrdine fossero total- 
mente obbliati. 

Tali sono le notìzie su questo maraviglioso figlio e di- 
scepolo del nostro Giovanni più diffusamente riferite dal Pa- 
dre Santos sovente nominato ; il quale protesta di averle 
estratte con tutta fedeltà dai documenti dell’Ordine, e 
dagli Annali del Regno di Filippo III , e dì Donna Mar- 
garita d’Austria a cui rimanda chiunque ne dubitasse. 
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Secondo Tistesso Cronista la Religione di S. Giovanni 
di Dio nella Congregazione di Spagna al tempo di fr. Pie- 
tro Egiziaco talmente prosperò e si dilatò , che quando 
egli moriva, cioè nel 1630, già contava dieci Conventi-spe- 
dali nella Provincia di Andalusia ; quattordici in quella di 
Castiglia, e ventisei divisi nel Perù, nel Chili, nella Terra 
Ferma, nella Nuova Spagna, e nell’ Isole Filippine; nei 
quali avevansi complessivamente 2230 letti , e curavansi 
circa 22 mila ammalati all’anno da 600 religiosi. Che se 
cosi era ne’ suoi principi! questo Instituto tanto benemeri- 
to deH’umanità in quel regno dove nacque, difficile è pre- 
cisare quanto siasi dappoi aumentato, e quanti Conventi- 
spedali vi siano rimasti dopo tanti sconvolgimenti politici. 
Fino dall’anno 1803 tutti i Conventi-spedali d’America 
furono con Apostolico Breve per riguardo all’ amministra- 
zione sottoposti alla visita e giurisdizione dei rispettivi Or- 
dinarii ; e nella Spagna, ove nel Capitolo intermedio del 3 
Maggio 1833 intervennero i Priori di 57 spedali dalle pro- 
vincie di Granata, di Castiglia e di Siviglia, ora i pochi re- 
ligiosi rimasti gemono tuttora nella generale secolarizzazio- 
ne che poscia ne seguì. Speriamo però vederli fra poco 
risorgere a nuova vita ! Perciocché i nomi di S. Giovanni 
di Dio, del Beato Giovanni Pecador, del Venerabile Pietro 
Egiziaco e di tanti loro figli ed Ospedali furono e saranno 
sempre, principalmente nell’ Andalusia e nella Castiglia, 
fra le più care tradizioni patrie di quella Cattolica Spagna 
così calda e generosa per le sue religiose e gloriose me- 
morie nazionali ! 

Avendo riportato a compimento di queste memorie 
sull’Egiziaco e sull’ Ordine di S. Giovanni di Dio un cenno 
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statistico della Congregazione di Spagna verso Tanno 1630 
ed anche pel tempo della recente soppressione, ogni ragion 
vuole che si soddisfi alla pia curiosità dei lettori con pre- 
sentare anche la statistica della Congregazione d’Italia, 
quale raccogliere potei dai più precisi documenti della se- 
creterà Generale a tutto Tanno 1852. Questa Congrega- 
zione è formata da dieci Provincie, che trovansi distribuite 
negli Stati Pontifici e Toscani, nel Lombardo-Veneto, nelle 
due Sicilie, nella Francia, nella Sardegna, in tutti gli altri 
stati dell’ Impero Austriaco, nella Baviera, nelle smem- 
brale Provincie delTantico regno di Polonia. Queste dieci 
Provincie sottoposte a un Prior Generale residente col suo 
Definitorio in Roma hanno complessivamente 92 Conven- 
ti-spedali, in cui sonvi circa 5290 letti, nei quali curansi 
annualmente circa i4200 malati e 2700 dementi. Il totale 
dei religiosi a tutto il 1852 ascendeva a mille e cento, fra 
i quali annoveransi 56 laureati in Medicina e Chirurgia, e 
ancor di più approvati in Chimica. In tutte le Provincie 
e particolarmente nelTAustro Ungarica, nella Lombardo- 
Veneta e nella Silesia Prussiana, alle quali appartiene il 
maggior numero de’ Medici e Chirurgi, si suole alla porta 
gratuitamente olTrire cura e medicamenti a un numero di 
accorrenti più volte maggiore di quelli che nell’ interno 
degli spedali vengono assistili. 


CAPITOLO VI. 


Introduzione della Causa di Beatificazione del Servo di Dio, 
e primi processi. Seconda traslazione del suo corpo. 
Esame della S. Congregazione de Riti e Decreto sul- 
l’eroicità delle sue virtù. 

Poche cause di Beatificazione e Canonizzazione de’ Servi 
del Signore possono offrire così interessanti notizie quan- 
to la presente, che per circostanze particolari dal 1629 si 
produsse per oltre due secoli fino al primo ottobre 1852 
in cui la Santità di N. S. Papa Pio IX. si degnava sotto- 
scrivere TApostolico Breve che annoverava Giovanni fra i 
Beati. La prima parte di questa causa che riguarda l’eroi- 
cità delle virtù soffrì ritardi e interruzioni per motivi estrin- 
seci alla medesima ; ma quella che riguarda ai miracoli an- 
dò soggetta ad accidenti tali per motivi inerenti alla causa 
di cui diificilmente si trovano altri esempii. 

Ben presto dopo la preziosa morte del Servo di Dio si 
fecero istanze per parte delle LL. Maestà Cattòliche, dei 
Vescovi e delle Città in ispecie dell’ Andalusia perchè si 
cominciassero i processi ordinari!. Ma per quanto l’ istesso 
fr. Pietro Egiziaco si dovesse adoperare a tale intento at- 
teso i continui miracoli del Beato ed anche quello che fece 
in suo favore ; le circostanze però di un Instituto che comin- 
ciava ad organizzarsi, e il comune ben giusto desiderio di 
prima venerare sugli altari Y istesso fondatore S. Giovanni 
di Dio, che solamente nel 1630 fu beatificato, e per ulti- 
mo la mancanza de’necessarii mezzi, essendo le rendite del- 
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r Instiluto consacrale agli infermi, impedirono che vi si des- 
se veruna iniziativa prima del 1629. Allora solo comincia- 
rono i processi ordinarii sulle virtù e sui miracoli in Cadice, 
in Cannona e in Xerez. I processi di Xerez rogati dal No- 
tajo Apostolico D. Gabriele de Herrera della Naja in data 
3 Aprile 1 630 ci presentano lo stalo preciso del sepolcro e 
delle ossa del Beato che noi abbiamo descritto al secondo 
capitolo di questo libro. In uno poi dei processi infor- 
mativi di Xerez il Licenziato D. Diego Gonzalez Bazàn 
Giudice delegato dell’Arcivescovato di Siviglia conchiude 
la sua relazione con queste interessanti parole : « Egli è 
)) certo, che per quanto grandi appajano le virtù e mera- 
» viglie del Servo di Dio Giovanni Pecador, si sarebbero 
» però potuto provare molti altri straordinarii fatti e mira- 
» coli se questi processi si fossero istituiti prima. Quan- 
» tunque 82 leslimonii scelti provino molto bene in que- 
» sta informazione la santa sua vita nonostante la dilazio- 
» ne del tempo, pure per la morte di molti avvenuta nei 
» tanti anni che si lasciarono passare non si poterono qui 
)) registrare tanti altri fatti per difetto di prova ». 

Inviatosi il risultalo dei processi con nuove istanze alla 
Sacra Congregazione dei Riti questa affidava il tutto nei 
2 gennajo 1634 al Cardinale Cesarini. Dopo la morte di 
questo Eminentissimo scorsero varii anni, finché rinnovan- 
dosi le istanze principalmente per parte delle Loro Maestà 
Don Pietro Terzo e Donna Marianna di Austria, il Sommo 
Pontefice Alessandro VII ai 28 novembre 1665 affidò la 
causa al Cardinale Chigi ; é Clemente IX ai 4 ottobre 
1667 si degnò sottoscrivere di propria mano in piena Con- 
gregazione la Introduzione della medesima causa , nomi- 
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Dandone ai 16 gennajo 1668 lo stesso Chigi in Ponente. 
Secondo il solito si diede principio col Processo Apostolico 
super non cultu che da Xerez mandato in Roma il 25 
marzo 1671 veniva ai 26 marzo 1672 aperto e quindi 
esaminato. Sembravano cosi bene incamminate le cose 
quando tutto restò sospeso per settanta anni e più. La 
causa principale fu ancora la mancanza del danaro; poi- 
ché quel poco che potevasi dalle rendite e dalla questua 
senza detrimento de poveri infermi risparmiare appena 
bastava per condurre avanti i processi per la solenne Ca- 
nonizzazione del S. Patriarca in allora solamente dichia- 
rato Beato, la quale dall’ Instituto universalmente si de- 
siderava. 

Mentre la Causa soffriva sì lunga interruzione , i reli- 
giosi di Xerez fino dal 1715 pensarono colla questua e con 
generosi Benefattori di rifabbricare la chiesa dell’ospedale 
di S. Sebastiano che minacciava rovina. Durante questa 
fabbrica essendo venuto in Xerez nel 1746 per la Santa 
Visita il Reverendissimo Generale Padre Alfonso de Orte- 
ga ed avendo visto l’umidità a cui per la fabbrica restava 
esposto il corpo del Beato, ordinò che si pensasse a prepa- 
rargli più decoroso sepolcro nella nuova chiesa. A tale in- 
tento mentre dava egli stesso somme di danaro raccolte da 
amici e benefattori per le spese a ciò occorrenti , faceva 
nel tempo medesimo ottenere il permesso per questa nuo- 
va traslazione dalla Santità di Benedetto XIV, che ne ri- 
metteva le facoltà e instruzioni al Cardinale Arcivescovo 
di Siviglia con lettere degli 8 febbrajo 1748. Pertanto ai 
10 di luglio deir a mio stesso rimosso quel sacro deposito 
dal luogo umido e negletto in cui trovavasi fu collocato 
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nella nuova chiesa di S. Sebastiano entro il presbiterio in 
una cappella dal lato dell’ Epistola. Estratte dalla prima 
cassa, che per l’eccessiva umidità crasi infracidata e guasta, 
le poche ossa che si poterono conservare , le collocò in un 
elegante urna foderata di damasco cremesi, con dorature e 
fregi d’argento e chiusa a due chiavi, una delie quali fu 
allidata al Provinciale , l’altra depositata nell’archivio del 
Convento. Vicino alla detta urna furono posti anche i fram- 
menti della prima cassa. Di questa traslazione s’inviò in 
Roma alla Sacra Congregazione de’ Riti una minuta rela- 
zione in forma di autentico atto. 

L’istesso Generale della Congregazione di Spagna Pa- 
dre Alfonso de Ortega nel 1753 non contento di questo 
onore procurato al venerabile Giovanni Pecador, col voto 
del suo Definitorio nominò Postulatore il Padre Cipriano 
Antonio da Santa Maria Procuratore Generale per la Spa- 
gna in Roma, e lo munì di commendatizie di sua Maestà 
Cattolica Don Ferdinando VI. perchè facesse proseguir la 
causa. Accolse la supplica il gran Pontefice Benedetto XIV. 
di s. m. e ne nominò l’Eminentissimo Cardinale Paulucci 
in nuovo Ponente e Relatore. La Sacra Congregazione dei 
Riti con lettera 25 aprile 1753 ordinò per la troppo lunga 
interruzione della causa un secondo processo Apostolico 
Super non cultu: che compilo al 21 marzo 1754 spedi vasi 
in Roma, dove esaminato si emanò il Decreto dei 22 gen- 
najo 1755 come constasse del non cultu. Nel 1756 furono 
all’Arcivescovo di Siviglia inviale facoltà ed instruzioni per 
inslitùire i processi apostolici sulla fama delle virtù e mi- 
racoli in genere. Eseguiti questi e riconosciuti validi dalla 
Sacra Congregazione de’ Riti nel 1762; si ordinò l’inquisi- 
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zione degli scritti : non si trovò se non un foglio che trat- 
tava dell’aggregazione degli spedali: il quale dai giudici 
delegati fu inviato a Roma. Quindi nel giorno 12 marzo 
1763 si decretò che dagli scritti nulla risultava che ostasse 
a passare ai processi apostolici sulle virtù in ispecie, e ne 
furono inviale le lettere remissoriali. In questo mentre morì 
anche il Cardinale Paulucci, e Clemente XIII. con Decreto 
16 agosto 1766 destinò il Cardinale Boschi. Arrivati in- 
tanto i processi apostolici ai 13 di giugno 1767 si ottenne 
di aprirli ed esaminarli; e furono riconosciuti validi con 
decreto 16 marzo 1768. Avendo poco dopo rinunziata la 
ponenza anche il Cardinale Boschi, con decreto 25 agosto 
1770 Sua Santità nominò Ponente l’ Eminentissimo Cardi- 
nale Corsini, nel cui palazzo finalmente si tenne sulla eroi- 
cità delle virtù del Beato la prima Congregazione detta 
Antipreparatoria ai 17 febbrajo 1771 : nel successivo anno 
ai 7 luglio vi fu la seconda ossia la Preparatoria. Quando 
poi a Dio piacque si intimò la terza Congregazione ossia la 
Generale coram Sanctissimo ai i aprile 1775. In questa 
presieduta dal Sommo PonteGce Pio VI. mentre gli Emi- 
nentissimi Cardinali e Consultatori dei Sacri Riti dichia- 
ravano constare dell’eroicità delle virtù del Beato, pro- 
posero nel tempo stesso che attesa la deficienza dei testi- 
monii auriti di primo grado nei processi apostolici per il 
troppo lungo intervallo passato fra i medesimi e i processi 
ordinarii , si dovessero a norma del Benedettino Decreto 
esigere tre miracoli prima di venire alla sua Beatificazio- 
ne. A tenore di questa decisione Sua Santità al 3 di maggio 
delfanno stesso, in cui appunto ricorreva la memoria di 
quella Santissima Croce alla quale il Beato tenendo rivolti 
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continua melile i suoi pensieri del pari che i suoi afTetti 
si aveva preparato nella più profonda umiltà a così forte e 
generoso sacrificio di lutto sè stesso, si degnò di dichiarare 
nel suo apostolico palazzo alla presenza di Cardinali, Pre- 
lati e di molli fedeli accorsi constare delVeroicità delle 
virtù del Servo di Dio Giovanni Grande dello Pecador, e 
ne faceva pubblicare il relativo Decreto. 

CAPITOLO VII. 

Miracoli operali dal Beato in Tivoli dopo il Decreto sulle 
virtù: Pì'ocessi Apostolici sopra quattro dei medesimi. 
Nuove vicende e interruzioni cui va soggetta la^ Causa. 
Terza traslazione del corpo del Beato. Nel 1851 si 
riassume la Causa : S. S. Papa Pio IX. approva due mi- 
racoli. 

Appena aveva il Sommo Pontefice Pio VI. nel giorno 
.3 di maggio 1775 promulgato il decreto di cui abbiamo 
parlalo, manifestossi in Tivoli città a 18 miglia da Roma 
in modo sì particolare la potenza dell’intercessione del 
Beato a favore degli infermi , che al dire di Monsignor 
Erskine Promotore della Fede e dappoi uno de’ più illu- 
stri Cardinali della santa Chiesa, quasi dir potevasi fospe- 
dale che i Fate-bene-fratelli hanno in quella città conver- 
tito in una Probatica Piscina, e che vi avesse il Servo di 
Dio avuto i natali o le sue sacre ceneri depositate. Nel- 
l’anno medesimo tre istantanee guarigioni, e dopo varie 
altre nei seguenti cinque anni si succedettero di natura 
tale da farne stupire anche gli animi i più indifferenti. 
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Due fra le principali di queste furono dal Postulalore della 
Causa Reverendissimo P. Antonio Monino Procuratore del- 
la Congregazione di Spagna in Roma più per impedimento 
che per volontà obliate fin da principio, ma per altre quat- 
tro impetrò dalla Santa Sede che si instituissero regolari 
processi. La prima guarigione istantanea e perfetta fu nella 
persona di Francesco Ercolano contadino, che trovavasi in 
quello spedale nel maggio 1775 affetto da ernia intestinale 
già passata in cancrena e suppurazione. Questi in occasio- 
ne che ai 14- di quel mese si faceva dai religiosi una festa 
di rendimento di grazie per la promulgazione del suddetto 
Decreto, eccitato dai medesimi si raccomandò sì vivamente 
al Beato da essersi attribuita alla intercessione dello stesso 
la perfetta e istantanea guarigione che ne seguì. L’altra 
non meno istantanea e perfetta guarigione avveniva sul 
finir dello stesso anno 1775 nella persona di Giacomo 
Bonamonela , mercante di olii , il quale in un alterco col 
proprio fratello fu dal medesimo nella parte sinistra del 
sincipite percosso con sì fieri colpi di bastone da riportarne 
grave contusione cerebrale. Versante sangue dalle orec- 
chie e dal naso , e privo di sentimenti , e più morto che 
vivo fu portato allospedale dei Fate-bene-fratelli in Tivoli. 
Colà mediante l’intercessione del Beato invocato princi- 
palmente dalla consorte del medesimo, che fece neH’ospe • 
dale stesso celebrare una Messa, mentre più si disperava 
di sua salute improvvisamente guarì. Le altre due prodi- 
giosissime sanazioni sono quella di Anna Lucia Petro- 
santi, avvenuta ai primi del 1776, e quella di Generoso 
Mariani soprannominato Anche-anche successa nel maggio 
del 1780, delle quali due più tardi si darà diffusa narra- 
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zione per essere i due miracoli approvati nella Causa della 
Beatificazione. 

Essendosi successivamente riconosciuta la validità dei 
Processi Apostolici instituiti sovra ciascuna delle suddette 
quattro instantanee e perfette guarigioni, si tenne presso 
il Cardinale Corsini Ponente della Causa ai 19 febbrajo 
1780 la prima Congregazione Anlipreparatoria sui primi 
tre; e per il quarto miracolo posteriormente successo si 
adunò di nuovo la Congregazione ai 29 novembre del 1781. 
Ma considerando che tre soli miracoli richiedevansi dal 
Decreto sulle virtù , a semplificare le cose si pensò omet- 
tere questo stesso quarto miracolo nelle successive due 
Congregazioni, Preparatoria cioè e Generale coram Sanclis- 
simo, tenutesi in Vaticano, la prima agli 8 marzo 1785, e 
la Generale ai 28 agosto del 1787. In questa ultima Con- 
gregazione il Sommo Pontefice Pio VI. dopo la solita en- 
nunciazione dell’argomento da trattarsi, disse che per mo- 
tivi a lui noti imponeva su quei miracoli perpetuo silenzio. 
Quale fosse lo stupore, quali e quante le congetture e i di- 
scorsi che se ne facessero può dedursi dalfuni versale aspet- 
tazione che sogliono destare queste si solenni Congrega- 
zioni de’ Riti, e principalmente in questa occasione, sia 
per la celebrità della Causa, sia per la stima generale che 
.godeva il Poslulatore Menino stretto in parentela anche 
coll’Ambasciatore di Spagna presso la Santa Sede. iVggiun- 
gasi che cosi sicuro se ne aveva il favorevole successo che 
già eransi anticipate alcune disposizioni per la solenne ce- 
rimonia della Beatificazione^ Per quanto la pubblica cu- 
riosità cercasse indagare la causa di cosi insolito fatto, e 
chi congetturasse di qualche esaggerazione nella relazione 
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(lei miracoli , chi supponesse qualche irregolarità nei pro- 
cessi , e molli anche sospettassero di qualche secreta rela- 
zione da maliziosa vendetta, anziché da delicata coscienza 
suggerita ; nulla però mai nè di certo nè di probabile se no 
penetrò. Quanto unicamente si può di certo sapere si è 
che, mentre quelli che vedevano cosi perdute tante fatiche, 
tante spese e tante speranze se ne accuoravano e fra 
questi principalmente il Postulatore che ne moriva poco 
dopo in Livorno ; nel tempo stesso in tutta Roma e dovun- 
que si conobbe il fatto si venerò l’Oracolo Apostolico come 
quello che ben provava al mondo intero con qual rigore 
la Santa Sede proceda nelle Cause de’ Servi di Dio: dac- ' 
chè con tanta inesorabile severità furono escluse dalla 
Causa di Beatificazione due guarigioni di indole per sè 
stessa cosi prodigiosa, da tanti testimoniì in cosi ripetuti 
processi contestate e in due Congregazioni de Sacri Riti 
già esaminate^ 

L’assoluto perpetuo silenzio imposto dalla Santa Me- 
moria di Pio Vr. lasciava il terzo miracolo libero a discu- 
tersi con quegli altri che ancora accadessero: epperciò 
otto anni dopo si cercò di far riassumere la Causa , e la 
stessa Santità di Pio VI. elesse il Cardinale Giulio Maria 
della Somaglia suo Vicario in Ponente, ma i gravi poli- 
tici torbidi di quegli anni impedirono ogni altro passo. 
Non prima del 18.32 il Reverendissimo Padre Giuseppe 
Bueno, l ultimo Generale che onorò la Congregazione di 
S. Giovanni di Dio nelle Spagne, nominò Postulatore il 
Reverendissimo Sacerdote Don Gaetano Ludovici, merite- 
volissimo ufficiale della Sacra Romana Penitenzieria. Que- 
sti adoprandosi con vivo impegno ottenne dal piissimo 
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Pontefice Gregorio XVI. di santa memoria con Decreto del- 
la Secreteria de’ Riti dei 20 luglio 1832 di poter procedere 
ancora in via regolare all’esame del terzo e quarto mira- 
colo, rispettato però assolutamente il silenzio imposto sui 
due primi. Quindi implorò con supplica dei 14 giugno 
1833 che venisse con decreto dei 2 seguente agosto eletto 
r Eminentissimo Giuseppe Antonio Sala in Cardinale Po- 
nente in luogo del defunto Cardinale della Somaglia; e 
che fosse nella Congregazione Preparatoria tenutasi ai 19 
novembre dell’anno stesso in Vaticano esaminato anche il 
miracolo avvenuto nella persona di Generoso Mariani, 
che come superfluo erasi omesso quando veniva a questo 
secondo esame assoggettata la prodigiosa guarigione di Anna 
Lucia Petrosanti. 

Mentre in Roma con tanto zelo il benemerito suddetto 
Postulatore spingeva questa Causa, sì che ormai non resta- 
va che la terza generale Congregazione , p mentre nel 
tempo stesso rivocava egli daH’obblio anche quella del ve- 
nerabile Francesco Camaco altro taumaturgo di carità che 
illustrò rOrdine di S. Giovanni di Dio nel Perù; nella 
Spagna invece cominciava quell’ infausta guerra per la 
successione del trono, che fra le tante altre sciagure indu- 
ceva pure la proscrizione negli stati Spagnuoli come di 
tutte le corporazioni religiose così anche dell’Ordine ospi- 
taliere di S. Giovanni di Dio tanto benemerito di quel cat- 
tolico Regno. 

Durante questi infausti anni non avvenne di rimarche- 
vole in relazione alla nostra Causa che una nuova tra- 
slazione, eseguitasi senza autorizzazione, delle reliquie dei 
Reato; la cui irregolarità giustificata abbastanza dall’urgen- 
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za del caso fu poi supplita mediante regolari processi per 
ordine del Cardinale Arcivescovo di Siviglia nel 1841 , 
riconosciuti validi dalla Sacra Congregazione de’ Riti nel 
decembre del 1852. Dai medesimi rilevasi come nei pri- 
mi di ottobre 1840 corse improvvisamente una voce in 
Xerez che si dovesse trasferire l’ospedale dal locale di S. 
Sebastiano al Convento soppresso dei Cappuccini. Un tal 
fatto che imminente sembrava allarmò fra gli altri le pie 
Dame Donna Maria Giuseppa e Donna Raffaella Giuseppa 
sorelle della Puente, le quali pensando ai mortali avvanzi 
del Beato che nella chiesa la quale allora verrebbe ad esser 
profanata restavano esposti a perdersi per sempre, prega- 
rono ristesso cappellano dell’ospedale Don Giuseppe Ma- 
chado ex Domenicano perchè di notte tempo a qualunque 
sacriGcio ne levasse quel sacro deposito e lo portasse 
nella loro cappella. Nella notte del giorno 9 di ottobre 
stesso coll’ajuto d’un muratore e coll’ intervento d’un altro 
sacerdote chiamato Don Simone Cavallero e di un dome- 
stico delle pie Dame, levò la cassa che stava qual fu rico- 
nosciuta nel processo apostolico del 1745 ma dall’ umi- 
dità cosi infracidita che le serrature eransi staccate. Ne 
estrassero le ossa, e per tre giorni le nascosero in una 
apposita cassa finché si poterono collocare in elegantissima 
urnella tutta ornata a velluto ed argento e chiusa a chia- 
ve che avevan preparata le pie sorelle nella loro cappella 
gentilizia. Appena fu eseguita questa cosa s’avvidero i due 
sacerdoti dell’atto arbitrario ed irregolare che avevano 
commesso , poiché trattandosi la Causa di Beatifìcazione 
non poteasi rimuovere quel sacro deposito senza ottenere 
il permesso dalla stessa Sacra Congregazione de’ Riti. Ri- 
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ferirono pertanto tutto Favvenuto al Cardinale Arcivesco- 
vo di Siviglia che delegò sull’ istante il Pro-Vicario di 
Xerez Don Emmanuello Lopez y Pizzarro di esaminar la 
cosa e prenderne regolare processo e riportare le reliquie 
in altra chiesa di Xerez. Ai 18 gennajo 1841 dopo inter- 
rogale con regolare processo tutte le persone che ebbero 
parte a quella privata traslazione , e riconosciuta l’ identità 
delle reliquie consistenti in alcune ossa disfatte e tarlate, 
furono di notte tempo nella sopraddetta piccola urna senza 
pompa e secretamente trasportate dall’Economo curato 
della collegiata di S. Dionisio coll’ intervento del sullodato 
Eccellentissimo Pro-Vicario e di molti altri del Capitolo 
nella chiesa stessa di S. Dionisio ; dove riaperta l’urna, ri- 
conosciute le ossa, e di nuovo chiusa a chiave fu deposta 
in altra cassa di piombo, su cui era scolpito = E. V. Fr. 

Juan Pecador 18 Gennaro del 1841. = Questa fu collocata 
• 

in una nicchia dietro l’altare del tabernacolo minore, la 
quale fu serrata mediante apposita porticella con tre chia- 
vi, riponendovi vicini anche i frammenti della cassa antica. 
Una delle chiavi restò a disposizione dell’ Eccellentissimo 
Pro-Vicario, le altre due furono consegnate una al Cano- 
nico rappresentante l’ Illustrissimo Capitolo e l’allra al- 
l’Economo curato di S. Dionigi. 

Se il suddetto doloroso stato della Spagna lasciava 
senza appoggio e senza risorse lo zelante Postulatore Don 
Gaetano Ludovici e lo costringeva a sospendere di nuovo 
ogni pratica; non però illanguidivasi in lui e nei buoni 
religiosi spagnuoli sebben secolarizzali e gementi nell’avvi- 
limento la speranza e lo zelo; e unitamente supplicarono 
verso la fine del 1851 l’attuale Rerevendissimo Priore Ge- 


— 283 ~ 

nerale della Congregazione d’ Italia Padre Pietro Paolo 
Deidda di volere assumere la continuazione di detta Causa 
che la Congregazione di Spagna fino a quel tempo aveva 
trattata a tutte sue spese. Si accoglieva dal sullodato Re- 
verendissimo Padre Generale e dal suo Definitorio con 
vero trasporto di gioja la proposta , e per unanime voto ai 
13 novembre dell’anno stesso si pregava l’antico zelante 
Postulatore della Causa e il Reverendissimo Canonico Don 
Giovanni Rosatini attivissimo Avvocato Patrocinatore delia 
medesima di dar pronto corso alle necessarie pratiche, 
delegando nel seno stesso del Definitorio il Padre Sacer- 
dote assistente generale di Lombardia e secretano dell’ Or- 
dine perchè a nome dell’Instituto ne promovesse nella lo- 
Uile deficienza di danaro le necessarie offerte, ed assistesse 
in tutto ciò che fosse necessario alla Causa stessa. D’aliora 
in poi mirabile per non dir prodigiosa fu la rapidità e il 
favore con cui si succedettero le cose. Ai 21 dello stesso 
novembre si otteneva con sommo contento di tutto l’Ordine 
a Relatore e Ponente della Causa l’ Eminentissimo e fer- 
ventissimo Cardinale Ferretti ora Vescovo di Sabina e 
Penitenziere Maggiore di santa Chiesa : ai 27 del seguente 
gennajo 1852 già trattavansi nella Congregazione Generale 
coram Sanctissimo i due miracoli proposti per la Beatifica- 
zione cioè il terzo ed il quarto dei sopraddetti quattro mi- 
racoli; e ai 17 del seguente febbrajo degna vasi il Sommo 
Pontefice nell’aula massima del Collegio Romano di pro- 
mulgare solennemente, dopo il Decreto sopra il martirio 
e sui miracoli o segni del Vener. ora B. Giovanni Britto 
della C. di G., anche quello con cui dichiarava constare 
dei due miracoli operati da Dio ad intercessione del Ve- 
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nerabile Giovanni Grande, detto Pecador nelle già accen- 
nate istantanee e perfette guarigioni , di cui crediamo be- 
ne di esporre nel seguente capitolo un pò diffusamente la 
storia. 

CAPITOLO Vili. 

Narrazione dei due miracoli approvali. Congregazione par- 
ticolare e Decreto per procedere coi medesimi alla Con- 
gregazione generale de Tuto, dopo la quale si concede 
la Beatificazione. 

La prima delle prodigiose guarigioni approvate per la 
Beatificazione dal Decreto suddetto avvenne, come si dis- 
se, in favore di Anna Lucia Petrosanti. Questa pia don- 
. na dell’età di circa 30 anni era moglie a Nicola de Ami- 
cis, il quale come agricoltore-custode al servizio del si- 
gnore Stefano Petrucci abitava al casale del Barco, tenuta 
a 4 miglia in circa da Tivoli. Per la qualità dei cibi e per 
la faticosa vita che conduceva e principalmente per una 
febbre terzana lungamente trascurata, cominciò a dar se- 
gni d’idropisia che ben presto degenerò in ascite; e per 
altre complicazioni si fece così grave , che nel 1 5 ottobre 
1776 l’inferma trovandosi nel pubblico spedale di Tivoli 
diretto dai Padri Fate-bene-fratelli veniva dai medici giu- 
dicata come incurabile. Essendosi accorta l’ammalata di 
tal giudizio , contro il sentimento dei medici e del Priore 
risolvette di lasciar l’ospedale preferendo di morire nella 
sua povera casa , in mezzo alle sue bambine j e dopo 24 
giorni in circa da che vi dimorava sortì , e dal marito sur 
una cavalcatura fu al suddetto casale del Barco riportata. 
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Là, senza medici, senza cura alcuna stava affannosa, do- 
lente , senza conforto la misera j da febbre , da tosse , da 
ardentissima sete tormentata, vedeva di giorno in giorno 
crescere la gonfiezza in guisa che non poteva quasi muo- 
versi, e talmente ne soffriva che ormai le si rendeva desi- 
derabile la morte. Ai 6 di gennajo essendo venuto in Ti- 
voli presso il suddetto Petrucci il signor Pietro Bombelli 
incisore d’ immagini per quei giorni abbastanza riputato , 
ma anche più pio e fervente cattolico, volle per puro sen- 
timento di carità visitarla. La trovò seduta sur un sasso 
con una bambina vicino al fuoco in atto di riscaldarsi; e 
in vedere quanto soffriva, compassionandola le offrì di col- 
locarla neirospedale di S. Giov. Laterano in Roma dove sa- 
rebbe stata assistita con ogni premura e Tavrebbe egli pure 
frequentemente visitata. Ma non volendo essa neppur sen- 
tire simili proposte, risoluta di morire in casa: allora le disse 
che almeno accettasse un bravo medico; e porgendole 
r immagine del Beato da lui stesso incisa, le narrò come 
questo Venerabile avesse già guarito tanti altri, e che se 
confidava in lui lavrebbe infallibilmente soccorsa. La don- 
na prese V immagine , la baciò e pose sul petto ; e in vero 
raccomandavasi a Giovanni dicendo di sentir grande fidu- 
cia che le avrebbe ottenuta la grazia. Ma vedendo passare 
varii giorni senza alcun miglioramento, quantunque e ba- 
ciasse r immagine e con quella segnasse in varie parti il 
corpo spaventosamente gonfio, cominciò a dire al Beato 
che la facesse o guarire o morire, piuttosto che lasciarla in 
uno stato così a lei e al suo povero marito di afflizione e 
di pena. Ripeteva queste espressioni principalmente nella 
sera del 13 suddetto, trovandosi oppressa in modo da non 
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poter più respirare: ciò nonostante si raccomandò con fervo- 
re inusitato al Servo di Dio finché si addormentò. Alla mez- 
za notte si sveglia e fra stupore e contento inesprimibile si 
muove, respira liberamente, si alza da sola non riconosce 
più gonfiore io sé, si trova in somma tanto perfettamente 
guarita (così testimoniò essa medesima ne’ processi) « da 
» potersi recare nella stessa seguente mattina al fiume 
n per lavare i panni, portando in testa la conca, e in ma- 
)) no ciò che doveva lavare : piangendo sovente per alle- 
» grezza e ringraziando il Venerabile Giovanni che le ave- 
» va fatto così* bel miracolo. » 

L’altro ancor più strepitoso miracolo si compì nell’ospe- 
dale stesso de’ Fate-bene-fratelli in Tivoli a favore dell’a- 
gricoltore Generoso Mariani, soprannomato Anche-anche. 
Correva l’anno 1780 ed erano le 23 ore del giorno 4 mag- 
gio, festa in quel giorno dell’Ascensione di Nostro Signore, 
quando il suddetto campagnolo impegnossi sulla piazza in 
un alterco col cocchiere del Vescovo. Il figlio del suo av- 
versario vedendo sempre più incalorarsi la contesa e te- 
mendo di suo padre, vi corre in mezzo armato di coltello, 
s’avventa a Generoso e lo ferisce nel petto e nella gola. 
Gran popolo già vi si adolla intorno e alla vista di tanto 
sangue si chiama dal vicino Duomo un sacerdote, che in 
veder quel doloroso spettacolo, s’accorge del pericolo in 
cui trovasi il ferito e dispone perchè sia trasportato sull’i- 
stante all’ospedale. Mentre questi si rifiuta di andarvi, gli 
mancano le forze, cade svenuto nel proprio sangue , rima- 
ne senza parola e tale che il Confessore Don Tommaso 
Pozzo temendo abbia a spirare cercò munirlo dei più ne- 
cessarii soccorsi della Religione. Intanto si procurò una 
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sedia ove il ferito fu collocato e a braccia d’ uomini por> 
tato allospedale colfassistenza dei suddetti due Sacerdoti. 
Quasi contempora Dea mente vi giunse il Chirurgo Pietro 
Emmanueli , il quale rimossa una traversa con cui si era 
pel momento cercalo di coprire Tuna e Taltra ferita, vide 
seguita un enorme emorragia. Riconobbe tosto leggiera la 
ferita del petto; ma vide altresì che l’istrumento incidente 
e perforante aveva aperta nell’jugolo e precisamente fra i 
due muscoli sterno-mastoidei una ferita obliqua, lunga 
circa tre dila trasverso, larga un dito e mezzo e profonda 
tre dita : e collo specillo riconobbe offesa la trachea e due 
annuii della medesima totalmente recisi, e più tardi si tro- 
vò pure leso l’esofago pel vomito di cibi e sangue che ne 
usciva. Allora disse senza mistero al paziente che procu- 
rasse e presto di aggiustare le sue partite con Dio, poiché 
se nelle due altre volte in cui fu ferito era scampato dalla 
morte, non isperasse di evitarla in allora. Non ostante che 
tenesse il caso disperato, e che neppure convenisse tor- 
mentare il paziente onde ravvicinare con alcuni punti le 
labbra della troppo larga ferita, procurò di medicarla alla 
meglio, e di farvi quelle fasciature che potessero arrestare 
almeno la emorragia, sebbene il continuo moto del musco- 
lo ferito, i conati del vomito, il grave anelito, l’agitazione 
deU’ammalato tutto rendessero inutile. Non potendo dun- 
que farvi altro lo raccomandò al Padre Pasquale Galeota 
Sacerdote dell’ Ordine di S. Giovanni di Dio perchè pro- 
curasse disporlo ad una buona morte. Riusciva assai diffì- 
cile il persuaderne raminalalo; nelle ore pomeridiane del 
giorno 6 vedendo quel buon Padre che l’ammalato conti- 
nuamente protestava di non voler morire di quella . ferita 
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e che* cercassero per carità in qualche modo di farlo gua- 
rire; si senti mosso ad una viva compassione, e gli disse 
di raccomandarsi almeno al Venerabile Giovanni Pecador; 
in cosi dire gliene offerse T immagine. Con istraordinario 
trasporto quegli faccettò, baciolla, ed applicandola alla 
ferita della gola pregava con calde lagrime il Servo di 
Dio. Ben presto una calma inusitata si manifestò nellam- 
malato , ed un placido sonno sottentrò alle smanie del do- 
lore e della febbre , che lo agitava. In questo stato con 
grande maraviglia di tutti continuò il Mariani dormendo 
placidamente fino alle 7 del mattino seguente in cui sve- 
gliavasi perfettamente guarito. Qual ne fosse Io stupore e 
la gioja insieme di tutti, e principalmente la sorpresa del 
Chirurgo che a quell’ora appunto ritornava nell’ospedale, 
in vedere non solamente vivo, ma anche guarito il suo 
malato , non è facile a descriversi. Ecco come ne parla il 
Chirurgo stesso nei processi: « Al primo vederlo provai 
)) una grande sensazione: feci levare l’infermo, gli rimossi 

» le fascie dalla ferita e restai senza fiato vedendo 

)) una guarigione cosi istantanea e perfetta. Non potei con- 
tenere la mia sorpresa col Padre Infermiere e coi No- 
n vizii. Poi dubitando che la ferita fosse solo esternamente 
» cicatrizzata, ne tentai colla pressione ogni parte ; e tro- 
)) vai l’esofago e i recisi annuii e tutto così unito e solido 
)) come se mai non vi fosse stata ferita. L’ammalato niun 
)» incommodo provava dai miei tentativi , e sempre si tro- 
)> vò così bene , che per molti anni godette tale sanità e 
» robustezza quale non ne aveva avuta giammai. » 

Coll’approvazione di questi due miracoli già molto e in 
poco tempo erasi ottenuto; ma restava ancora prima di 
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passare alla Beatificazione a provarsi il terzo miracolo se- 

I 

condo il Decreto sulleroicità delle virtù; il che avrebbe 

r 

richiesto non indifferenti sacrificii li quali potevano nelle 
parziali circostanze dell’ Instituto e de’ tempi confinar an- 
cora fra le cose appena possibili quel così sospirato mo- 
mento. Ma il Sommo Pontefice commosso al fervore con 
cui i Religiosi di S. Giovanni di Dio concorsero con per- 
sonali spontanee privazioni a sostenere la causa; e pen- 
sando che dall’ innalzare agli onori degli altari un sì raro 
esempio d’innocenza, di umiltà e di carità sarebbe deri- 
vato un vigore novello a un Instituto sì utile alla Chiesa 
cattolica: accolse coll’usata benignità la supplica che il 
suddetto Religioso sacerdote a ciò delegato umiliava a nome 
deirinstiluto ai Sacri Suoi Piedi per appianare anche l’ac- 
cennata difficoltà. Deputò una Congregazione particolare 
di cinque Eminentissimi Cardinali presieduta dall’ Eminen- 
tissimo Lambruschini Prefetto de’Sacri Riti, assistita dai Re- 
verendissimi Monsignori il Protonotario Apostolico, il Se- 
cretarlo de’ Sacri Riti, il Promotore e sotto Promotore della 
Fede. A questo venerando Consesso sottopose lo stato della 
Causa ed anche tutte quelle osservazioni che il Promotore 
della Fede far potesse in affare di sì grave momento, troppo 
interessando alla S. Sede piuttosto di restringere anziché 
di allentare quelle savie leggi che il sapientissimo Pontefice 
Benedetto XIY. aveva stabilite. Tanta degnazione del Som- 
mo Pontefice mosse tutto l’ Ordine di S. Giovanni di Dio a 
porgere calde preghiere aU’Altissimo onde fosse largo dei 
suoi lumi e della sua assistenza a quella Congregazione, 
che si radunava infatti ai 12 del seguente Agosto presso il 
suddetto Eminentissimo Cardinal Prefetto de’ Sacri Riti. 

20 
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Richiamossi a rigoroso esame la questione, e si riconobbe 
che se ne’ processi apostolici sulle virtù e sui miracoli non 
potevano far parte testimonii auriti di primo grado, non 
solo i processi ordinarii abbondano di testimonii di veduta ; 
ma ve ne sono pure non pochi nel primo processo apo- 
stolico super non cuUu, i quali attestano le singolari virtù 
del nostro Beato. Di quanto si operò in quell’augusto con- 
sìglio si umiliava una fedele relazione nella sera medesima 
di quel sempre memorando giorno dallo zelantissimo Mons. 
Gigli Secretario de Riti a Sua Santità : e il Sommo Gerarca 
nell’ imparziale giustizia che tanto lo distingue al pari della 
sua benignità, degnavasi aprirla sua mente nell’udienza 
stessa ; e sull’esempio, dato dal medesimo Pontefice Bene- 
detto XIV. col Decreto dei cinque agosto 1747 nella Causa 
di S. Girolamo Emiliani, dichiarò « che la Causa del Vene- 
)) rabile Giovanni Grande non era compresa nelle leggi 
)) del Decreto dei 17 luglio 1754: e che si poteva proce- 
)) dere alla BeatiGcazione in vìa ordinaria, cioè, colla 
» approvazione dei due miracoli. » Di cosi consolante 
risoluzione ordinò che si facesse l’apposito Decreto, che 
fu pubblicato colla data del medesimo giorno 12 di ago- 
sto 1852. 

Dopo cosi grande grazia l’istesso Sommo Pontéfice, an- 
nuendo pure alle preci che l’ Eminentissimo .Cardinal Fer- 
retti gli porgeva con quell’apostolico zelo che si lo distin- 
gue e con quella premura con cui tolse a patrocinar questa 
Causa, intimava l’ultima generale Congregazione per deci- 
dere se con sicurezza potevasi procedere alla solenne Bea- 
tificazione del Venerabile. Tenevasi questa nel Vaticano ai 
22 Agosto dello stesso anno 1852. Quindi il Sommo Pon- , 
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lefice che vi aveva assistilo, preso tempo ad implorare il 
divino lume, ai 28 del seguente settembre nella Cappella 
Sistina degnavasi spiegar la sua mente e far pubblicare col- 
la consueta solennità insieme al Decreto de luto dell’ora 
Beato Padre Paolo della Croce, l’esimio Fondatore dei 
Passionisti, ancora quello del nostro Giovanni. Il quale 
Decreto veniva ben presto seguilo daU’Apostolico Breve 
che in data del primo ottobre dello stesso 1852 annove- 
rava fra i Beati il nostro Martire di cristiana carità, e per- 
metteva che se ne facesse nella Basilica Vaticana la solenne 
cerimonia della Beatificazione; la quale compievasi nella 
domenica 13 di novembre del corrente anno 1853. 

Così ebbero fine le pratiche, le fatiche, i processi e 
le grandi spese per una Causa che ben a 223 anni si pro- 
trasse, e che Iddio volle dopo tanti desideri! coronare con 
altrettanto grandi consolazioni. Furono in vero non pochi 
e così consolanti alcuni fatti i quali si succedettero dal 13 
novembre 1851 a tutto questo giorno, che non possiamo 
a meno di non riferirne alcuno prima di compire que- 
sta Vita. 

Per il tempo in cui avvenne, e per il particolare inte- 
resse che vi ha l’Ordine abbiasi il primo luogo la guarigio- 
ne insperata del confratello religioso C . . . . W 

Questi sul finire del 1851 cadde malato nel Convento di 
S. Giovanni Calibita affetto da pneumonite complicala a 
perniciosa letargica ed a scorbuto condotto al più alto gra- 
do. a Somma prostrazione di forze; il cuore palpitava in 
» modo abnorme : apparivano nella superficie cutanea ge- 
)) nerali enchimosi; dalle gengive, dal naso, dal polmone, 
)) dagli intestini, dalla vescica sfrenate emorragie di fetido 
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» sangue. )> In sì deplorando stato quando più evidente- 
mente niostravasi incurabile il male ed imminente il peri- 
colo, presentò una crisi di assoluto miglioramento che in 
pochi giorni divenne completa guarigione. Il prudente ed 
esperto medico professore Tommaso Sarecchia con giurata 
relazione dei 23 luglio del corrente 1853 che potrebbe 
esser confermata da altri medici in allora suoi assistenti, 
ne attribuisce a causa soprannaturale la risanazione, i di cui 
insperati sintomi allora per la prima volta confessa di 
avere scoperti quando fu data al paziente l’ immagine del 
Beato. 

In Velletri la signora G M colpita d’ apo- 

plessìa dopo avere invocato il soccorso del Beato facendo 
alcune pie promesse, talmente e sì in breve ottenne la so- 
spira Ut guarigione, che volle attestarne la propria gratitudi- 
ne con generosa offerta per le spese della Beatificazione, 
mediante pubblico istrumento rogato il 1 aprile 1853. 

Sì passano sotto silenzio alcune altre guarigioni che in 
questo intervallo di tempo in Roma, nell’agro romano ed 
altrove si attribuirono all’ intercessione del Beato, come da 
tisi conclamata, da ernia umbilicale, da monomania ecc. ; 
bensì conchiuderemo questa già troppo diffusa narrazione 
col ricordare anche noi quello che comunemente e non a 
torto si suole nelle Beatificazioni annoverare fra i primi 
prodigi che operano i Venerabili. Mirabile infatti ed edifi- 
cante fu la gara con cui in generale le Provincie della Con- 
gregazione d’ Italia da noi mentovate nel libro II. sulla fine 
del capitolo V, concorsero fra le circostanze più sfavorevoli 
con personali sacrificii de’ Religiosi e con ripetute questue 
a fornire il danaro necessario come all’ ultimazione della 
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Causa così alla solennità della Beatificazione. Non pochi 
benefattori, è vero, e fra questi Augusti Principi e Yene- 
randi Prelati concorsero ; ma è altresì vero che la massima 
parte devesi agli spontanei ed edificanti sacrificii dei Con- 
• fratelli del Beato. Fra questi ben vorrei accennare tanti 
tratti speciali e individuali meritevoli di riconoscente ri- 
cordo 0 per la prontezza e generosità dei soccorsi o per la 
sincera e instancabile cooperazione nelle questue e per 
altri titoli, se la prudenza e molto più la loro umiltà non 
me lo vietasse, desiderando essi in ciò soltanto d’essere 
fra i primi. a Dio ricordati da quel caro Beato, che an- 
che quaggiù soleva con sì tenere premure compensare i 
suoi benefattori. 

Sì : il Bealo Giovanni, che ora altrettanto vediamo glo- 
rificalo quanto egli aveva voluto umiliarsi fino ad assu- 
mere il nome di Peccatore, ben saprà in Cielo or tutta 
adoperare a favore vostro, o cari Confratelli, e di quanti 
con voi favorirono questa Santa Causa la possa delle sue 
preghiere verso queUàiiiantissimo Iddio che tanto in lui 
mortale ancora compiacevasi e tante meraviglie operava ! 
E saprà altresì, lo spero, a tante odierne consolazioni dar 
compinienlo col rianimare nella Spagna, in Italia e ovunque 
Irovansi diffusi, i figli di S. Giovanni di Dio e Confratelli 
suoi di un novello fervore, perchè possano fra i primi ga- 
reggiare in una saula emulazione di umiltà e carità con 
lutti gli altri Ordini Religiosi 5 affine di sempre più esalta- 
re la verità e divinità di quella Unica Cattolica Apostolica 
Romana Chiesa ^ contro la quale per mezzo di una osten- 
tata filantropia, d un egoismo ipocrita, d un ceco fanatismo e 
di uu’iijìpudenle empietà i figliuoli del secolo sembrano og- 
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gidì scatenarsi congiurati a guerra di morte per conquider- 
la e svellerla fin dai fondamenti, se edifìcata non fosse so- 
vra una Pietra sulla quale il dito di Dio scolpiva = Et por- 
tae inferi non praevalehmt adversus Eam ! 


FINE. 


Goq^c 


INDICE 




Dedica al Sommo Pontefice Pag. 

AI pio e indulgente lettore » 

LIBRO PRIMO 


V 

XI 


Nel quale si parla delle axiont del B. Giovanni Pecador 
fino alla preziosa sua morte. 

CAPITOLO I. Nascita e fanciullezza de) Beato Giovanni. Pag. 1 
CAP. 11. Virtuose pratiche con cui Giovanni santifica la sua ado- 
lescenza e prima gioventù : ultime memorie de’suoi genitori. » 5 

CAP. III. È Giovanni applicato al traffico di tele in Siviglia e 
poi in Carmona : disgustasi degli affari mondani : inspirato e 
soccorso da Maria SS. risolve di tutto consacrarsi a Dio. » 9 

CAP. IV. Abbandona Giovanni il commercio e la patria : va a 
Marcena: colPassistenza della B. V. si indossa una veste di 

sajo e si ritira in un romitorio » 14 

CAP. V. Giovanni si irasferisce a Xerez della Frontiera: vi assi- 
ste i carcerati : patimenti che ne soffre : Gesù Cristo lo con- 
forta ed invita a servire gli infermi : passa allo spedale di No- 
stra Signora de'^remedii: ne è perseguitato e scacciato . » 21 
CAP. VI. Tenor di vita del Beato fuori delfospedale ; il Gover- 
natore di Xerez lo prende a perseguitare : Iddio lo converte 
in di lui protettore. Favorito da benefattori apre un nuovo 
spedale : nella sua carità è assistito da Dio : si associa .dei 

compagni » 29 

CAP. Vn. Il Beato sceglie Y Instituto di S. Giovanni di Dio : va 
a Granata coi suoi compagni a professarne i voti : ritorna a 
Xerez: mostra in tutto un novello fervore e più regolare 
distribuzione di pratiche a 40 


— 296 — 

GAP. Yin. Altre quotidiane pratiche particolari al Beato , soc- 
correre i carcerati, le pericolanti, le penitenti e i fanciulli 

abbandonati Pag. 46 

GAP. IX. Straordinaria carestia in Xerez: carità con cui Giovan- 
ni soccorre ì cittadini, favorita da Dio con miracolosa molti- 
plicazione di cibi B 52 

GAP. X. Approvazione che riscuote la condotta dei Beato: inu- 
tili sforzi del demonio e di alcuni per disonorarlo. È ricercalo 
per la fondazione dei Gonventi-spedali di S. Lucar di Barra- 

meda e di Jaen » 56 

GAP. XI. Da altri conventi-spedali sono ricercati i discepoli del 
Beato; invia a Granata Fr. Francesco Bianco: Dio lo cnin- 
pensa in Fr. Pietro Egiziaco. Sisto V. esalta la Gongregazione 
di S. Giov. di Dio al rango degli altri Ordini : nel primo Gapi- 
lolo generale Giov. è eletto Fratello Maggiore di Xerez: rin- 
nova la sua professione e riceve quella di Fr. Pietro Egiziaco. » 67 

GAP. XII. Giovanni è chiamalo dal f Arci vescovo a Siviglia: Dio 
lo provvede di cibo nel viaggio : obbediente accetta Taggrega- 
zione di lutti gli spedali di Xerez al suo : persecuzioni che iie 

soffre: castighi del Gielo ai suoi avversarli » 73 

GAP. XIII. Per la riduzione de^ spedali sono affidate al Beato 
varie sorta di malati: assiste a poveri ricoverati ed a cronici: 
fatti prodigiosi occorsi coi medesimi; assiste anche ai de- 
menti: riflessioni sulP indole e sui pericoli di tale assistenza; 
come Giovanni colla sua carità inleliigente e generosa e coi 

prodigi favorisse questi infelici » 84 

GAP. XIV. Guerra della Spagna colf Inghilterra: interesse e ri- 
velazione del Bealo in tale occasione. Gadice saccheggiala 
dagli Inglesi : carità di Giovanni c predizioni relative a tal 
fatto. Siccità e carestia: le orazioni del Bealo ottengono la 

desiderata pioggia » 101 

GAP. XV. Dio rivela al Beato la sua vicina morte e la fa cono- 
scere con una visione anche in città. Gelesti favori confortano 


1 


— 297 — 

GioTanni alla speranza degli eterni prcmii. La peste si mani- 
festa in Xerez Pag. Ili 

CAP. XVI. Come sempre si diportarono i Confratelli del Beato 
nei contagi : carità del medesimo nella peste di Xerez. Pro- 
digiosa assistenza di Dìo nel ritorno da Siviglia. Frequenti 
suoi discorsi sulla vicina sua morte e sepoltura . . . » 120 
CAP. XVII. Il Beato è colpito dalla peste: precauzioni da lui 
prese, per salvare i pochi mobili della sua cella : circostanze 
prodigiose che accompagnano la sua malattia : santa morte e 
inonorata sepoltura, come aveva desiderato . . . . » 131 

LIBRO SECONDO 

Si contano le virtù del Beato: le Teologali e Cardinali; indi quelle che 
costituiscono i quattro voti da lui professati, i doni soprannaturali, 
le estasi e i rapimenti, le profezie e i miracoli operati in vita. 

CAP. 1. Somma utilità di questa relazione sulle virtù eroiche di 
Giovanni. Sua Fede quanto viva ed illuminata, particolar- 
mente verso i divini Misteri delia Santissima Trinità, del 
Santìssimo Sacramento, delia nascita, passione c morte del 
Redentore. Divozione verso Maria Santissima . . . Pag. 141 

CAP. II. Risplende nel Beato la virtù della Speranza: sospiri, 
amorose conferenze, estasi e ratti nel desiderio degli eterni 
gaudii; infonde ne' cuori altrui quella fìducìa che in tutto 

egli aveva » 151 

CAP. III. L'eroica Carità del Bealo verso Dio spirava da ogni 
suo detto: ne voleva ìniiammar tutti i cuori; duolevagli as- 
sai se alcuno non amava il suo Dio : faceva di tutto per pia- 
cere a Lui: appariva questo suo grande amore nell'orazione 

e nelle estasi » 155 

CAP IV. Carità di Giovanni verso il prossimo; quanto faceva 
' per il bene spirituale di lui : premure e fatiche per sovve- 
nirlo anche nelle temporali necessità » 161 


j 


DIgitized byGoogls 


-- 298 

CAP. V. Virtù Cardinali del Beato. La Prudenza congiunta alia 
semplicità brillò nel regolare tutte le sue azioni e nei con- 
sigliare e dirigere le altrui. La Giustizia fu somma nel ri- 
spettar come ogni diritto e Ponore del prossimo, così gli ob- 
blighi assunti nelle sue promesse ed amministrazioni. Pag. 173 
CAP. VI. La Fortezza di Giovanni fu eroica tanto nelle fatiche 
e nelle ardue imprese: quanto nelle avversità e persecuzioni. 

La Temperanza nei digiuni e nelle macerazioni delia carne 

apparve straordinaria e incredibile ' . » 178 

CAP. VII. Delle virtù esercitate dal Beato nelP adempimento 
dei suoi quattro voti: e in prima deW Umiltà fondamento 

principale delle medesime » 189 

CAP. Vili. Perfezione deirOMcdicn^a del Beato Giovanni. Po- 
vertà come rigidamente in sè osservata: con quanta benignità 

regolata negli altri » 195 

CAP. IX. La Castità quanto angelicamente custodita da Gio- 
vanni prima e dopo il voto fra le più grandi tentazioni. 

V Ospitalità in tutti i molteplici suoi obblighi fu osservata in 


modo degno della sua eminente santità » 204 

CAP. X. Doni soprannaturali profusi da Dio nel Beato: delle 
estasi e dei rapimenti prodigiosi, dello splendore che lo 

circondava » 212 

CAP. XI. Delie rivelazioni e predizioni fatte dal Beato . . » 220 

CAP. XII. Prodigi operati da Dio ad intercessione del Beato 
mentre era in vita » 227 

LIBRO TERZO 


Si narrano le cose avvenute dopo la morte del Beato fra i suoi compagni 
■ e al luogo della sita sepoltura: le diverse traslazioni del sacro suo 
corpo : i miracoli operati dappoi per sua intercessione : l 'onore della 
solenne Beatificazione. 

CAP. I. Cessa la peste in Xerez. Si fanno spontanei sufTraggi 
per Giovanni : i fratelli ripongono il suo corpo in una cassa. 


— 299 — 

Contrasti per ramininistrazionc degli spedali: arresto di Fr. 
Pietro Egiziaco: nomina di Fr. Ferdinando P Indegno a suc- 
cessore del Beato Pag. 235 

GAP. II. Il Cielo con continui prodigi onorando la sacra spo- 
glia del suo Servo, fa decidere di trasferirla in un luogo 

più decente » 240 

CAP. IH. Prima ricognizione e traslazione del corpo del Bea- 
to: grande divozione mostrata in quelPoccasione e dopo 

verso di lui » 245 

C.AP. IV. Miracoli operati da Dio ad intercessione del Beato 

dopo la sua morte » 249 

CAP. y. Si narra come il Beato apparisse e salvasse il suo pre- 
diletto Fr. Pietro Egiziaco: della cui vita e morte preziosa, 
non che delle vicende delPOrdine di S. Giovanni di Dio, che 
si divise allora in due Congregazioni, si riferiscono le notizie 

. più importanti » 255 

CAP. VI. Introduzione della Causa di Beatificazione del Servo 
di Dio e primi processi. Seconda traslazione del suo corpo. 
Esame della S. Congregazione de' Riti e Decreto sulPeroicità 

delle sue virtù » 271 

CAP. VII. Miracoli operati dal Beato in Tivoli dopo il Decreto 
sulle virtù: Processi Apostolici sopra quattro dei medesimi: 
nuove vicende e interruzioni cui va soggetta la Causa. Terza 
traslazione del corpo del Beato. Nel 1851 si riassume la 
Causa: S. S. Papa Pio IX. approva due miracoli ...» 276 
CAP. Vili. Narrazione dei due miracoli approvati. Congrega- 
zione particolare e Decreto per procedere coi medesimi alla 
Congregazione generale de TiUOj dopo la quale si concede la 
Beatificazione » 284 



Digitized byGoogle 


1 




% 


^ NIHII. OBSTAT. 

Petru$ Can. Minetti S. R. C. Atitssor. 

IMPRIMATPR. 

Fr. Tà. M. Larco 0. P. S. P. A. Magittri Sociu*. 

IMPRIMATUR. 

Ant. Ligi Archiep. Icon. Vice$gerens. 




DIgItized byGoogle 


I 






DIgItized byGoogle 






( 


f 


% 






DIgItized by Google 






